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PARTE SECONDA. 


Capo XIV. 

Il tasso. 

Notizia sulla sua vita . 

Sezione Priuà. 

Dalla sua nascita sino alla sua fuga da Ferrara 
nel 1577. 

■P . 

X u quasi sorte comune agli uomini di genio appo tutte le 
nazioni ed in tutte le età di essere perseguitati in vita, e dÌTer> 
samente giudicati dopo la loro morte. Cotale destino mostra 
che sia ancora più unirersalmenle quello de’ poeti epici , che 
degli altri poeti. Si possono addurre per esemplo Omero , Mil- 
ton , il Camoens, ed in ispezialità il Tasso ; e questi , il più 
sgraziato di tutti , fu per avrentura il più invincibilmente spin- 
to dalla natura alla poesia. Figliuolo di un poeta , dall’ età di 
sette anni egli sapeva a mente i più bei squarci d’ Omero e di 
Virgilio, nella loro lingua originale , e coraponea versi nella 
propria. A diciotto anni mise in luce un poema epico in dodici 
c.mti , il Rinaldo , e poco stante concepì il disegno della sua 
Gerusalemme liberata. Già nelle raccolte di quel tempo sì leg- 
gevano sonetti c rime da lui dettate; giìT il nome di Tasso crasi 



6 storia dki.i.a i.ettf.r attira ITAI.IAnA 
per la seconda volta levato in fama , cd egli da quel tempo sino 
alla sua morte non cessò, anche nelle sue più triste infermità 
e nelle sue piy crudeli sventure , di produrre dei versi , la cui 
composizione pare essere stata }>cr lui una necessità , anzi un 
elemento della sua vita. 

All’ interesse, che inspira un sommo ingegno, allorché 
lotta contro 1’ infortunio, il Tasso unisce ancora quello che 
di'sta un gran carattere , il quale lotta colle ]>assioni . Oggidì 
che si pone ogni opera per far rivivere il romanzo storico , il 
buon gusto alza a ragione la voce contro il risorgimento di cotal 
genere eh’ esso aveva abolito i ma non può a meno di approva- 
re la storia , allorquando ha tutto l’interesse del romanzo. 

La vita del Tasso fu principalmente scritta da due autori, 
ciascuno dei quali ha dei titoli particolari per rendersi a noi 
confidente. L’ uno è il Manso , marchese di Villa , consolatore 
ed amico generoso del nostro poeta negli ultimi suoi anni , che 
intese dal Tasso istesso la maggior parte dei fatti , dei quali 
non era stato egli testimonio, e che scrisse quella storia cinque 
anni soltanto dopo la morte del suo amico (i). Ma pare che per 
difetto di memoria siasi lasciato alcuna volta trasportare alla 
sua immaginazione, e sarebbe imprudenza il prestargli una 
cieca lede. L’altro è 1’ abate Scrassi , dotto filologo e biografo 
dell’ ultimo secolo , che attinse i suoi materiali alle niigliuri 
biblioteche d’ Italia , agli archivj di Modena, di Ferrara, di 
liergamo , alle scritture cd in ispezialitù alle lettere del Tasso, 
sorgenti meno variabili c più certe che non sono le tradizioni 
(■rali o la memoria. Ketlilica sovente il suo precessore , ma , 
essendo egli devoto alla casa d’ Este, |mò darsi che abbia piut- 
tosto contraddi'lto, che riprovato alcuni fitti , i quali non pos- 
sono essere stati alterati dal Tajso, nè dal Manso immaginati. 

Cutali due scritture , e particolarmente la seconda (a} , so- 

(i) Ai-1 iCito , V. Ir noie it' A^kisIoIo Zriin stilU lólilioteca ita- 
liana iti l'*niit.niiiii . t. t! . |> iHu . 

h‘ un vnl. in V® , di tìon |).iginr , rdi/ionr di Itunia , i^Rò . 
Avvrnr una sreoinla rilizionc ili lirl■^ulno , i^ijo , a voi. tu b*’ , ma 
uua i’ ebbi In^ le umm nel conipiui'c questa milizia . 
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Partk il Capo XIX. 7 

no assai estese . Tutte le Vite del Tasso che ranno unite alle 
antiche eduioni e traduzioni della Gerusalemine, sono compcn- 
dj della prima ; per rispetto alle edizioni e traduzioni più re- 
centi , si derivarono le notizie dalla seconda : (i) io prenderò 
indilFerenternente dalTuna o dalTaltra quello, su dì che vanno 
d’ accordo , ed allorquando samnno opposte, mi determinerò 
per ciò che mi parrà più verìsiinile . Pochi dì cotali fatti rela- 
tivi ai tempi più travagliosi della vita del Tasso rilevano alla 
sua gloria , cui nè le sue sventure , ne la loro cagione potrebbe- 
ro offuscare ; ed è dì questa gloria che si tratta , non di quella 
dei principi , che gli dovettero una parte della loro , a cui egli 
dovette i suoi ìnfortunj , ed a cui altro noi non dobbiamo se 
non se giustizia ed imparzialità ( 2 ) . / 

Le prime circostanze della vita dì Tnn{uato , la sua famì- 
glia , la sua nascita (3) nell’ ameno ritiro di Sorrento, ed anche 
Je sue prime disgrazie, ci sono già note per la vita di suo padre. 
Abbiamo veduti i frutti primaticci del figliuolo, e le prove 
dì quell’ irresistibile inclinazione che lo spingeva alla poesia; 


(1) E da ossa prlncipalmciilc uno scrittore rtaiirosc pieno di gii* 
Ilo c di spirito, Stiard , ha Imito la vita del Tasso . che rgli pose 
dippiima innanzi alla traduzione che la (^nisalerninc lil'crata ehl>c 
in francese per opera di Lebrun, Duca dì Piacenza ( tuUzionv tiri i 8 o 3 
Paridi a in 8.®) e poscia nelle Mtsc,/iunie interessanti ; ma 

avendo egli seguitato il Manso in nlcune pniHi , mi sarà forza avver- 
tire cbe'cotal guitia lo lui talvolta indotto in errore ; e ciò per tema 
che certe illesa Itezzc adottate da tanto uomo, non facciano aulorità • 
(q) Si puhhlicà ultimamente in Inghilterra una nuova vita del 
Tasso: Life of Torquato Tasso , with un historical ami criticai 
account of his writin^s , hy lonh Black voi, in '|.® 1810. Duol- 
mi di non aver potuto procacciarmela iiinaiizi di puMdicnie questa 
parte della mia opera . La manieri colla quale gl* Inglesi trattaoo 
oggidì la hiografin mi fa credere rhc vi avrei trovate <lellc utili notizie . 
Comunque siasi, le principali sorgenti alle quali 1 * auloi'c attinse , 
cioè , le due Vile del Maiisn e del Sciassi , le lellciT del 'l'asso , le 
sue rime er. , sono le Tncih-simc dalle quali ho derivali ì fatti coni- 
presi in questa IVotizia ; se non clic necessitato di eliiiidere in un 
piccolo imniero di pagine ciò eh* egli potè estendere in due volumi 
in 4*^* pi luto sovente clic delibare quello che a lui fu dato di 

ragionare piofomlamunlc . 

( 3 ) L* Il marzo i 5 i| • 
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roit TO{jIioiisI ritoccare più particolarmente alcune di esse cir- 
( ostante . 

Coloro che scrissero sui fanciulli straordinarj , a buon di- 
riilo vi compresero il Tasso- Era appena uscito dal sesto mese, 
(lice il Manso , che cominciò fuor dell’uso degli altri fanciulli, 
non pure a snodar la lingua , ma a favellare eziandio ; il che, 
sia detto di passiggio, sarebbe tanto più notabile , quanto che 
parlò tutta In vita lentamente, ed in (jualche modo balbettando. 
Giò rispondeva alle quistioni che gli venivano fatte ,e quello, 
che reca non minore maraviglia ,si è, che nella infanzia fu mai 
sempre grave e severo , e che non fu veduto inai sorridere, anzi 
di rado piangere . Il Alanso tenera queste particolarità da per- 
sone , che le avevano udite dalla stessa nutrice del Tasso ; e ciò 
basta a far comprendere che si vuole veriticarle , e farne la tara. 

Più certo si è che di tre anni era già in grado di approfit- 
tarsi in Napoli d('gli ainuinestramenti d’Angeluzzo , sotto la cui 
custodia il padre l'avea lasciato, mentr’egli andò in Germania 
col principe di Salerno ; che quando Bernardo ritornò due anni 
dopo , fu non meno attonito che lieto degli avanzamenti fatti 
dal figliuolo negli studj ; che in ultimo essendo entrato di sette 
anni nelle scuole che i Gesuiti avevano di fresco aperte in Na^ 
]H)li ( i) , vi era solo da tre anni , e già comprendeva c spiegava 
correntemente i migliori scrittori latini e greci , e componeva 
«recitava, con nuova maraviglia di chi l’udiva, orazioni e 
tersi latini . 

Le sciagure e la proscrizione ^i suo padre tennero a tur- 
bare cosi felici cominciainenti. L’affetto di Bernardo pel prin- 
cipe di Salerno l’avea fatto dichiarare ribelle; allorchc fece 
ritorno a Roma dopo una dimora di due anni in Francia , chia- 
mò a se il figliuolo , il quale , sforzato a lasciare una tenera 
madre , che più non dovea rivedere , le indirizzò un sonetto 
commovente, che il Manso dice di aver letto e che l’ ultimo 


(()! Gesuiti non furono introdotti a Napoli che nel i5ji ; Or- 
luntiiiii , Hvcietutts Jàs. Lib. XV , citata dal Tiraboschi c dal 

bcrassi , 
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P A R T t; II. Capo XIV. 9 

hiofp'afo francese ha confuso con una bella canzone composta 
più di ao anni dopo ( 1 ). E’folso che Torquato di soli nore anni 
fosse , come scrive il IManso , compreso nella sentenza pubbli- 
cata contro del padre, mejitre è cosa manifesta che essa fu da- 
ta nell’aprile del i552, e che Torquato sene stette in Napoli 
sino all’ ottobre del 1 55 ^ senza che ne avesse per questo conto 
veruna molestia ( 2 ). 

Ripigliò in Roma li suoi studj , e li continuò con molto 
profitto sotto gK occhi del padre (3). Si è veduta nella vita di 
Bernardo la cagione che lo condusse in seguito (/{) a mandare 
il figliuolo, allora di dodici anni e mezzo, a Bergamo sua patria, 
dove arrivò col suo maestro Angeluzzo, e fu accolto con gran- 
de tenerezza , ed albergato nel palazzo dei cavalieri di sua fa- 
miglia : |ierocchè nelle lettere di Bernardo , i parenti, clie ave- 
va ancora in Bergamo , vengono sempre disegnati sotto il nome 
collettivo della cavalleria de’ Tassi. Sei mesi dopo fu chiamato 
a Pesaro dal padre al quale il duca d’ Urbino aveva generosa- 
mente offerto un asilo , e vi continuò a studiare sotto In disci- 
plina di abili maestri , e ne divideva le lezioni col figliuolo 
istesso del duca. I suoi studj prediletti furono la filosofia c la 
poesia ; ma , come prima l’ etA glie lo permise , vi uni le ma- 
tematiclie , il maneggio delle anni e le arti cavallcresclie. 

Bernardo essendosi recato in Venezia per far stampare 
l’ Amadigi , vi condusse il figliuolo (5} , il quale alteudcndo ni- 


fi) Nrt i5j8 , qnanilo il T.isso riiiarò alla rorlc d' Urliino . — 
Snard , nella sua vita del Tasso Ila tradotto un frammento di rotale 
canzone, ed il contenuto soltanto di fpieslo frammento avreidie po- 
tuto bastare per disingannarlo . K* un peccato cb' essa non sia finita; 
il brano ebe se nc trova nella raccolta delle opere ilei 'l'asso coroin- 
c*a . O d>'t ^rand' ,/ppe/inino ec. Ne parlerò in segnilo in cpirstn 
Notizia . Non venne conservato uè il sonetto , del i|nale i(ui si par- 
la , nè i discorsi delti dal gioiMiie 'i'ori|uato in collegio . 
fa) Secassi > p. 7 j . 

(3) Ignorasi il nome del maestro , del quale udi le lezimii , c 
non è, come pretese il Manso , Alanrizio Catlaiiro , roiiipalrintla ed 
amico di licriincdo Tasso , ebe non insegnò mai a Roma .V. bciassi- 
(}) Nel i55G . 

(5) lUaggio 15 Ó 9 . 
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lora soyente a copiare canti intieri di quel poema , fece ano 
studio più profondo della lingua e dei gran maestri della lette- 
ratura italiana , di Dante , del Petrarca e del Boccaccio , ed in 
ispezialitù del primo. Con.servansi a Pesaro in aiia biblioteca 
particolare le note e le osservazioni che fece su quel sommo 
poeta in leggendo la Gerusalemme liberata è facile il 

vederne le (reipienti imitazioni. Ebbe in Venezia per amici tutti 
gl’illustri letterati che lo erano di suo padre (a) ; ma, dopo la 
dimora di un anno , fu necessitato di lasciare quella città e gli 
stuclj poetici , ai quali erasi dato , per andare ad attendere alle 
leggi in Padova. Bernardo , spaventato pel figliuolo dalle sue 
proprie disgrazie , die egli avrebbe però dovuto confessare 
essere state dalla poesia alleviate anzi che cagionate , volle da 
lui questo sacrifizio troppo involontario, perchè non ne avesse 
dovuto prevedere il frutto. Di ditto Torquato cominciò nel suo 
sedicesimo anno lo studio del diritto nell’università di Padova 
sotto il celebre Pancirola,e u diciassette anni vi aveva fatto. . . • 
un poema epico. 

Ho toccato altrove (3) come il padre si fosse opposto alla 
pubblicazione del Rinaldo , e vi avesse in fine con poco suo 
piacere acconsentito. L’ edizione fu fatta in Venezia ^4) > cd il 
giovane autore lo dedicò al cardinale Luigi d’ Este , che aveva 
per lui un amore singolare. Un poema eroico in dodici canti , 
dove le reg'de dciruiiità erano osservate,dove si vedeva saviez- 
za nella condotta, immaginazione nella favola, e maestria nello 
stile , parve maraviglioso in un giovane di quell’ età , e fu ac- 
collo in Italia con applauso universale. Esso faceva fede che il 
Tasso uvea studiato più gli antichi e moderni poeti , che i libri 
di diritto ai quali jicrò non avea dato bando. Il Manso asserisce 
lincile , clic nel primo anno fece pubblica professione non solo 
nelle leggi divine ed umane , ina nella filosofìa, c, clic è ben 


(i) t.i'ltrrg iitcìlitc ili uomitti illustri , Kirunic , I7j3 , p. 
( Scnissi |t. ip ) . 

(•») .Molino . yrnirro , lìuscrlli , Atanut^i re. 

( 3 ) V'. ili sojii-ii T'om. VI . p. lyy . 

(iJ iNcI I j(ii . 
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P A K T T, H. Capo XIV. ii 

più , nella teologia con universa] lode ed iste pere di «|uel dot- 
tissimo collegio. Mu cotale asserzione e priva d' ogni fonda- 
nicnto(i;.II Tasso studiò le leggi per un anno solo(a): non potè 
i)C anco tenninure la sua filosofia , nè per coseguentc prendere 
verun grado in quelle due facoltà ; e, per rispetto alla teologia^ 
non ne intraprese lo studio che venticinque anni dopo (3). 

Quando suo padre ebbe Bnalinente acconsentito che abban- 
donasse lo studio delle leggi , si diede con più ardore che mai 
a’ suoi studj tilosofici e Ictterarj. Udiva con grande applicazione 
le lezioni d’ un maestro (4) j clic spiegava la Poetica d’ Aristo- 
tile , ed interveniva alle conferenze particolari che un altro (5) 
teneva in sua casa , intorno alla filosofia cd alle lettere. I suoi 
maestri nell’ eloquenza e nella filosofìa erano i più celebri di 
quell’ età ( 6 ). Si recò alcun tempo dopo con essi a Bologna » 
anzi fu invitato a recarvisi , a nome del senato , dai ristoratori 
di quidl’ università , che erasi in allora di nuovo aperta, ed alia 
quale braiiiarano di restituire il primiero suo lustro. Torquato 
tenne quell’ invito, c sia negli esercizj dell’ università , sia nelle 
accademie e nelle adunanze particolari, dimostrò una straordi- 
naria facilità nel di.sculere le materie più alte ed astruse. 

Fin dal tempo della sua dimora ìii Padova aveva concepì., 
tn r idea d’ un poema epico, del ijuale il «■onquisto di Gì rnsa- 
lemme, sotto il governo di Gollredo di Buglione, iTa l’argo- 
mento . Avea di già fissato il numero e scelto i nonii dei pe r- 
sonaggi che voleva introdurvi , immaginato i varii episodj c di- 
segnati i luoglii in cui volevano essere collocati . A Bologna 
pose mano ad alcune parti ,e si conservarono tre canti di quel 
primo abbozzo ( 7 ) , che era dedicato al duca d’ Ui bino , sotto 


(1) Ecco pure un occasione in cui Suarit è st.ito lr.itu> in errore 
p.if la sua troppa fìiliici.! nel Maiiso. 

(2) fino alle vacanze del lidi . 

(3J iVeI ià«7. 

( 4 J II Jiigonio. 

(à) Sperone Speroni. 

Kraiice.sco l‘icroloiuiiii , r Fcilrriro Pi uil.isio . 

(j) tra i U'aiiesciitti iT Urbiuu , nella bililiuliva valic.ina. t'ii- 
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la cui protezione egli rireva in quella città . Non oltrepassava 
in allora i diciurinove anni , e quello che desta maraviglia si è , 
che in esso primo saggio vi sono parecchie ottave , alle quali 
diè in seguito luogo nel suo poema , e che hanno quella pompa 
di stile eroico , che pareva essergli naturale . 

Un dispiacere iinpreveduto lo sforzò ad uscire di Bologna. 
Correva per la città una satira pungente , nella quale molti 
erano maltrattati , ed egli più di ogni altro ; ma se ne risentì 
si poco , clic recitò ridendo a’suoi amici alcuni versi da lui 
tenuti a mente. Alcuni ragguardevoli personaggi di Bologna 
non presero la cosa si leggermente, cd imputarono il Tasso di 
quella satira , ed in sua assenza si andò giuridicamente a fargli 
una perquisizione in casa ; i suoi libri , e le sue carte furono 
recate al giudice criminulc , e rigorosamente esaminate.- non vi 
avendo trovata cosa veruna contro di lui, gli furono restituite^ 
ma quel pubblico sfregio fatto su di un semplice sospetto e 
per una sì lieve causa ad un giovane innocente ed onorato , che 
non potè averne alcuna soddisfazione , avendogli cagionato un 
]irufundo dolore e fattogli venire a noia il soggiorno di Bolo- 
gna , fé’ tosto disegno di recarsi a Mantova da suo padre (i) . 
l’ervenuto a Modena , intese che era partito per Roma , e si 
fermò in casa i conti Raugoni, principi amici delle lettere ed 
amici particolari di suo padre , le coi amorevoli cortesie gl* 
fecero in breve cader dall' animo l'ingiuria ricevuta a Bologna. 
Tra i compagni de’ suoi studj , che uvea lasciati in Padova, il 
giurane .Sci|)iune Gonzaga , il quale fu poi cardinale, avea con- 
servato sempre per lui una costante amicizia , che fu ed allora 
cd in tutta la vita una delle sue più dolci consolazioni . Questi 
pigliando occasione da' tumulti che erano allora in Bologna 
grandissimi , gli scrisse per farlo ritornare in Padova a dimo- 
rare con lui. Avea stabilito nel suo palazzo un’ accademia col 
titolo di Eterei , c confortava il giovane poeta a venire ad es- 


rolin mc.^KÌ ìn liicr nrl , mn Oinr niotlo scorrcUanirntc , nel- 

1* cili'/imir oiwro ilei Tasso, fatta in Veue/ia • 

( l’VMiiajo i5(>j . 
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seme l’ornamento. Il Tasso si arrese a quel desiderio del- 
l’amistà ; e fu accolto come doveva aspettarsi , e ricevuto iiel- 
r accademia, dove prese , secondo l’iisanz.-i dille nccadeinic 
italiane , il nome di Pentito, quasi dimostrar volesse , dice il 
Manso,sè essere dolente del tempo clie dietro alle quislimi' 
civili aveva consumalo e perduto ; o piuttosto , come dice il 
Serassi , a mostrare il suo pentimento d'avere abbandonata 
quella città, dove trovava tanta benignità , ed amiti s'i cari , 
per Bologna , i cui cittadini erano stati verso di lui sì duri ed 
ingiusti . 

A Padova ripigliò con novello ardore gli studj rdosoficì 
sotto uno de’ suoi antichi maestri (i) ; ed attese egualmente al- 
la morale ed alla politica d’ Aristotile , che alla sua poetica; ma 
si ingolfò particolarmente negli arcani della fìlosofia platonica , 
iilosoBa conforme all’ elevatezza della sua natura e del suo ge- 
nio , della quale tutto ciò che scrisse in verso ed in prosa por- 
ta la nobile impronta . Aveva però sempre I’ animo rivolto al 
suo poema della Gerusalemme liberata , o piuttosto al suo Gof- 
fredo , che così r aveva da principio intitolata , ad un colai fi- 
ne dirigeva tutti li suoi studj , le sue meditazioni , le sue ricer- 
che ; e ad arricchirlo raccoglieva i più leggiadri fiori dei podi, 
degli oratori e dei filosofi antichi . Incerto ancora del camtniun, 
che dovea seguire, e dei principj ai quali deriiiitivamcntc appi- 
gliarsi , fece di quella medesima incertezza I' argomento delle 
continue sue riflessioni , e da esse nacquero ì tre Trattati clic 
dettò queir anno (a) , sulla poesia in generale , ed in partico- 
lare sul poema eroico ,e che dedicò a Scipione Gonzaga ; ma 
che vennero soltanto alla luce oltre a venti anni dopo (3). Sono 
essi pregevoli e per 1' età dell’ autore , e pel motivo che lo con- 
dusse a dettarli . Le poetiche scritte da’ poeti sono troppo so. 
vente teorie fatte a fiancheggiare la via da essi tenuta . Qui a 
rincontro sono le deliberazioni d’ un giovane poeta sul punto 


(i) Fr. l’iccolomiui . 
(a) i5f,4. 

(3) 1587 . 
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«li l.uKÌarsi nella carriera ( e questo giovane è il Tasso), il qua- 
le piglia a«l esaminare le vie battute dagli altri, c cerea sehiet- 
tameiite quella elio dee seguire . 

Le vacante dell’ università gli permisero in fine di andare 
a veder suo padre , che era ritornalo a Mantova. E’ impossibile 
eo a il poti-r esprimere la gioia del buon veceliio nel rivedere 
«pici diliTto figliuolo , dopo una si lunga lontananza , nell’ assi- 
curarsi di'i suoi progressi , nel leggere i dotti suoi discorsi sul- 
r arte poetica , nel vedere il disegno già delineato del suo gran 
piH'uia . L’ autore dell’ A inadigi non avrebbe forse veduto di 
buon animo un altro poeta epico dare di se si alto presagio ; ma 
suo figliuolo! Qual gioia non senti nello scorgere che tutte le 
ragioni , che lo avevano dissuaso dal fare del suo Amadigi un 
poema regolare in luogo d’ un romanzo epico , non avevano po- 
tuto ritrarre il suo diletto Torquato dal cammino segnato 
da Omero e da Virgilio , ed era già proceduto si innanzi , che 
la palma del poema eroico non poteva oramai più essergli 
contrastata ! 

Il Tasso, tornalo che fu a Padova , seppe che il cardinale 
Luigi d’ Este r avea nominato suo gentiluomo , e che lo ve- 
drebbe volentieri a Ferrara anzi che 1’ arciduchessa d’ Ànstria» 
la quale erosi poco prima maritata al duca Alfonso II , suo fra- 
tello, fosse giunta alla corte. Egli trasse colà prontamente ( i ); 
ma trovò tutti si occupati in apparecchi di feste , di tornea- 
menti , di spettacoli , che ottenne a stento una udienza dal car- 
dioide, il quale lo accolse alla fine molto cortesemente , e gli 
fece assegnare delle stanze e tutti gli altri opportuni provvedi- 
menti , dichiarando che lo lasciava affatto libero , nè voleva che 
il suo servigio lo distornasse da’ suoi lavori , e che lo preste- 
rebbe solo quando gli fosse in grado . Le feste che diede per 
qua.si un mese quella corte gentile e magnifica in una occasione 
si solenne , dovettero colpire vivamente I’ immaginazione del 
Tasso , nodrito dalla lettura dei romanzi cavallereschi , e che 


(i) Oilohr* i565 . 
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▼edeva coi proprii occhi , nelle giostre e ne' toriioamenti , le 
più splendide scene romanzesche (i) . 

Fornite le feste , la corte fu ridotta alla famiglia ducale, 
ed il cardinale mosse a Roma per 1' elezione d' un papa , e Ic_ 
sciò il Tasso a Ferrara . Due sorelle del duca c del cardinale. 
Lucrezia e Leonora, erano I’ ornamento di cjuelia corte. La 
loro madre , Renata di Francia , le avea con ogni cura educate, 
ed aveva loro inspirato sin dall’ infanzia I’ amore delle lettere , 
della poesia , della musica , in una parola , di tutte le arti (a) _ 
Amendue erano gentili e leggiadre; mane 1’ una nè 1’ altra non 
erano più nel fiore della giorinezza : Lucrezia aveva trentun an- 
no , e Leonora trenta . La maggi ore avea brillato nelle feste; 
dii’ indisposizione aveva impedito la seconda di comparirvi, o, 
com’ ella non amava il fracasso e 'Innondo, aveale servito di 
cKtlore a dispensarsene . Il Tasso fu da principio presentato a 
Lucrezia , la quale in breve lo ebbe caro in modo , die lo pre- 
sentò ella stessa alla sorella . Le avea già celebrate; spezialmen- 
te Lucrezia , nel suo Rinaldo (3) ; e questa circostanza conferì 
per avventura a metterlo nella sua grazia . Poco dopo Lucrezia 
r introdusse anche dal duca Alfonso , che conoscendo il suo in- 
gegno , e sapendo che avea dato mano ad un poema sul con- 
quisto dì Gerusalemme , lo accolse , lo accarezzò, e gli diè 
animo a condurre a capo quell’ impresa . Quei conforti gli fe- 
cero ripigliare un lavoro da quasi tre anni intralasciato, e fer- 
mò nel animo di dedicarlo al duca Alfin.so,e di consacrarlo 
alla gloria di quella casa , che eragli larga di tanti favori . b^or- 
III in pochi mesi i sei primi canti , ed a mano a inano che li 
componeva , lì andava leggendo alle due principesse, dagli ap- 
plausi delle quali era il suo estro infiammato e sostenuto. Quel 
sublime componimento non irapedivali jierò di pigliare tutte 
le occasioni di dedicar loro varie rime . 

(i) V. Muratori , Aiiiial. il’ Ital. «n. >5Gi e i.lfiS. 

(t) V. di sopra , T. V , p. 66. 

(3) Lucrezia Estense i l’altra, i cui crin d’oro 
Lacci e reti saran del casto amore, ec. 

( t. yj//. si. I '|. ) 
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Alcune di quelle di’ egli scrisse in alluni, sono pregevoli 
e jier la loro bellezza , e jicrclic in leggendole altri si confida 
di ]Kiter fermare la sua opinione sulla na(_ura dei seiiliinenli , 
die lo legavano ad una delle due sorelle, li’ questo , coin’ è 
nolo , I’ argomento di una grande controversia, la quale non è 
jiiolto più vana ebe la più parte di quelle die divisero i dotti . 
li’ egli dunque cosa di sì lieve momento per gli amici delle let- 
tere ciò die pare , alibia influito sui destini d’ un grand’ uomo 
così interessante per le sue sventure come maraviglioso pel suo 
genio? Ripiglieremo questa materia in seguito , per non inter- 
rompere ora il filo degli avvenimenti . 

Il Tasso, saputo die la dimora in Roma del cardinale 
d’ Estc doveva durare ancora , fece un viaggio a Padova (i)^ 
ove gli fu fatta lieta accuglieiiia dagli amici e particolarmente 
da Scipione Gonzaga. Egli si consigliò con essi intorno a quel- 
lo die aveva composto del Goffredo, c fu |iiù e più animato dai 
loro suffragi . Da Padova trasse a Milano ,poi a Pavia , dove 
dimorò quasi un mese ; cd in seguito a Mantova per vedere cd 
abbracciare ancora una volta il padre. Alla fine ritornò alla 
corte di Ferrara , dove il suo credito aumentava insieme coll.a 
sua filma . Si presentò una nuova occasione di farlo brillare , 
die può servire a far conoscere Io spirito del sno secolo. L’amo- 
re non era in allora solamente un sentimento o una passione, 
ma ancora una scienza, nella quale il Tasso si dava vanto di se- 
gnalarsi , vanto degno pure di scusa in un filosofo di vontidue 
anni . Setizadic questo filosofo era un poeta , clic 1’ amore pa- 
droneggiava sino dalla iufanzia .1 primi suoi versi fatti in Ro- 
bigna cd in Padova erano stati versi d’ amore (a). A Ferrara , i 
suoi omaggi c le sue rime s’ indirizzarono a Lucrezia Itendidio, 


(i) ISdl,» primavpt'a Jrl l556 . 

(a) Tredici suoi j»otk'UÌ , che 1* Alanapi diede in luce uri i5fi5 , 
t. i*. delle sue tii ilii>ersi nobili f oeti Toscani , aoiio 

liiHi di qiiesU spezie ; come pure quelli clic si trovano Coi versi 
d«j?li Mcaidomici elcrei ; c ned suo dialogo filosofico intitolaLo U 
< ostantiiio , o flelia CAcmt'nza , contessa egli slesso , che la »nu 
(^if)^inczzu fu tutta sottoimsla alle amorose lci;^i • 
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nobile e giorane donna non meno celebre per le grniie e la ▼!- 
Tacitò dell’ ingegno che per la bellezza ; ma avera un formi, 
debile rivale in G. B. Pigna segretario del duca Alfonso, il qua- 
le sospirava e rimava anche per lei : il Tasso i cui versi vale- 
vano troppo meglio , aveva altrettanto bisogno di andar cauto 
ed avveduto per non inimicarsi un uomo, il quale poteva nuo- 
cergli appresso del duca . Leonora , sua protettrice, si avvide 
del suo imbarazzo, e gli suggi’rì il modo di uscirne. In luogo 
di continuare a far rime per la l>ella Lucrezia , prese tre canzo- 
ni die il Pigna avea composte , e che arrogantemente chiamava 
le tre sorelle (i); e fece su di esse, strofa per strofa, delle con- 
siderazioni dotte e profonde di filosofia amoro.sa,ele intitolò alla 
principessa che avcagli dato quel consiglio''!). L’autore allcttato 
dagli encomj fattigli dui suo giovane rivale non vide un certo 
tuono d' ironia che regna soprattutto nel paralello che , nel fi- 
nire , il Tasso fa tra i versi del segretario durale e que’ del Pe- 
trarca , visse seco lui in concordia , c, grazie ai consigli di Leo- 
nora , Lucrezia Bendidio potè continuare a ricevere gli omaggi 
dì tutti due . 

Poco stante il Tasso per dare a Lucrezia, e alla stessa Leo- 
nora , a tutte le belle donne ed ai cavalieri di quella corte ga- 
lante una più alta idea della sua dottrina , che non avea potuto 
fare nelle sue considerazioni sulle tre sorelle, sostenne pubbli- 
camente nell' accademia di Ferrara una questione amorosa 
composta di cinque conclusioni . Cotale esercizio durò tre gior- 
ni di seguito , e fu , dice il grave Secassi , una cosa veramente 
mnravigliosa il vedere lo spirito , la sottigliezza , il sapere che 
il Tasso mise in campo in una sì tenera età , a difendere un s\ 


(1) Era liti paragonarle alle tre famojsc canzoni del IVlrarra su- 
gli ocelli di Laura. ( V. t. in <ii (piesU Si. Leti, p . 127 e scg. ) . 
Queste tre can'znni del Pigna facevano parte d* un canzoniere ialero, 
che rimase inedito. 

(1) Colali Conxi:ì^razioni furono ptihblicate la prima volta , t_ 
III delle opere del 'l'fls.so , in 6 voi. in foglio Firenze , . Il Er- 

rassi vi ha inserito la dedica a Leonora d* C;>U , nella sua vita del 
Tasso , p. 1^0 . 

Gìngutrté T. VII. a 
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gran numero di (UfTicili conclusioni . Ninno degli argomentanti 
potè avvilupparlo, fuor solamente die un gentiluomo Lucche- 
se (0 ,ed una nobile donna oltre modo esercitata in cotal ge- 
nere di filosofia . La signora Orsina Cavalletti ( 2 } argomentò 
molto a lungo contro la ventesima conclusione che era: „ I’ uo- 
mo di sua natura amar più intensamente e stabilmente ebe la 
donna ,, . Non so se sia questa una delle ardue questioni , delle 
quali il Scrassi si maraviglia che il Tasso abbia potuto trion- 
fare ; ma ciò fa testiinoniansa che quella signora adoperò in co- 
tale disputa tutta la sua scienza e finezza , col fervore di una 
donna che sostiene la causa del suo sesso , e ebe tuttavolta il 
giovane dottore difese il suo valorosamente (3). 

L' im provveduta morte del padre interruppe que' giuochi 
dello spirito c quelle ricreazioni del cuore . Andò a raccoglier- 
ne r ultimo respiro , e ritornò a Ferrara , dove fu alcun tempo 
affatto in preda al suo dolore ,dal quale fu distolto dalle feste 
delle nozze di Lucrezia d’ Este col giovane figliuolo del duca 
d’ Urbino (4) : ma nè i versi che dettò in quell’ occorrenza (5) , 
nè la perdita che avea fatta , nè gli amori lo toglievano dal la- 
vorare quasi ogni dì intorno al suo poema ; ed aveva aggiunto 
due canti ai sei primi , allorché partì per la Francia col cardi- 
nale nella qualità di suo gentiluomo. Luigi d’ Este vi si reca- 
va questa volta senza veruna missione del papa , ma per suoi 
negozj particolari , ed , aggiunge uno degli autori della vita 
del Tasso (6), per gl’ interessi della religione . Oltre all’ arci- 


( 1 ) Paolo Samniinialo . 

La nu-dcsima per cui il Tasso compose poscia il suo dialogo 
salta poesia tosMiia , intitolato la Ciwatlettu . 

(3^ Queste cinquanta Cnnctnsìont amorotc sono stampale , opere 
del Tasso , t. Ili dell' rdizionr di Firenze , in capo del dialogo inti- 
tolato il Catarìfo 0 i t*ero tlclie i'nrc.'usitini , nel quale ritorna , piu 
di veiit’ anni dojio , a questa t si d'amore difessi con tanto apparato 
nella sua giovinezza . 

(4j Gennajo i5-o . Era Francesco Maria della Rovere , fìgliuelo 
del d iiCsi GiliUobsiUlu alloi'ri rrgii.'ifile . 

(5) Tra le altre U Ix'iln Csiir/om: — Lascia , ìnu-neo , Parnato , 
€ qui diicefuli — Opere ,1. Il , p. 507 , eiliz. ili i'ireiue . 

(6j Scrasai , p. i5t . 
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vescovado di Audi , stitogli rassegnato dallo zio, il cardinale 
Ippolito , pos.sodcva alcuni benefizj: (picsti erano i suoi negozj , 
e , come vedesi , assai proficui , e clic spiegano abbastanza qual 
interesse potesse prendere alle querele di religione che trava- 
gliavano in allora la Francia . 

11 Tassii , partendo per un si lungo viaggio , avvisò di do- 
ver, a qualunque evento, lasciare alcune disposizioni nelle ma- 
ni d' uno dei suoi amici ( i ) ■ Il primo articolo di questa spezie 
di testamento riguarda le sue rime amorose , e vuole die siano 
raccolte e pubblicate . Per rispetto a quelle da lui fatte per 
compiacere ad alcuni amici , desidera che , da un solo sonet- 
to in poi (a), vengano se|x>ltc insieme con lui . Un’ altra dispo- 
sizione riguardava gli otto canti giò fatti dei suo GotTredo ; al- 
tre, le quali danno a divedere , che mal governava le sue cosci 
o che era trattato poco generosamente dalla curte, volgono in- 
torno ad alcuni efielli , che lascia in prestanza ad un ebreo per 
venticinque lire, ad alcune tappezzerie (3) , che lascia per tre- 
dici scudi ad un altro ebreo , e ad altre tappezzerie , che ri- 
mangono nelle sue sostanze . Se Dio dispone di lui , vuole che 
il tutto sin venduto , ed il danaro che se ne raccoglierò , venga 
adoperato nella spesa d’ una pietra sepolcrale per la tomba di 
suo padre , sulla quale verrò Gitto scolpire I’ epitaffio eh’ egli 
compose in onor suo. Se 1’ esecuzione di alcune di cotali cose 
incontra qualche ostacolo, ordina al suo amico di ricorrere al fa- 
vore dell’ eccellentissima madama Leonora, ch'egli confida. 


(1) Ercole Roriilinelli , gentiluomo ferrarese . Cotale memoria ^ 
inserita nelle opere del Tasso , ediz. di Firenze , t. V , ha la daU di 
Ferrara, iH'JÌ ; ma il Seraasi prova evidentemente, che è un errore 
dell’ amanuense , e che dee scriversi ló^o . 

(z) (^lucilo che incomincia — Or che l* aura mìa rìulce altrorc 
spira — ihiilem , t. Il , p. Z7C era di fallo degno di essere conser- 
vato ; ma era egli vero che il 'l'asso I’ avesse fallo per compiacere ail 
nn suo amico ? INon è esso uno di quelli , in cui .sullo il nome d* Au- 
ra o di Laura, pare aver canlalo alcuna volta colei, che non ardiva no- 
minare , e non aveva egli qui il pensiero di conservarloe ad un tempo 
d’ imjiedirc che il suo amico islesso m* indovinasse I’ oggetti> ? 

( 3 ) Suo padre le avea comperale in Fiamlra , e perciò erano per 
lui preziose . 


I 
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che per amor SUO glie ne sarà liberale. I tre ultimi oggetti, 
forse per lui egualmente sacri , ai quali Tolge 1’ animo nella 
sua partenza , sono dunque la sua gloria poetica , la memoria 
del padre , e 1' amorevole protezione di Leonora . 

Nella prima visita (i), che il cardinale fece al re di Fran- 
cia , il quale era suo cugino , si die premura di fargli conosce- 
re il Tasso , e disse nel presentarglielo : Questi è il cantore di 
Goffredo e degli altri eroi francesi , che tanto si segnalarono 
nel conquisto di Gerusalemme . Carlo IX. . . ( si poteva anco- 
ra proferire il suo nome , e se gli avvicinare senza inorridire . 
egli poteva ancora sorridere alle lettere ed alla poesia che te- 
nea cara , non essendosi per anco reso , come fece 1’ anno dopo , 
1 ' esecrazione di tutti i secoli ) , Carlo IX lece al Tasso la più 
onorevole accoglienza . Accordò un giorno ad intercessione di 
lui la grazia ad uno sgraziato poeta , che le Muse non poterono 
ritrarre da un’ opera obbrobriosa , ma eh’ esse salvarono per 
tal modo dal supplizio. In ultimo avrebbe rimunerato colle sue 
larghezze 1' onorata memoria che nel suo poema faceva del va- 
lore della sua nazione , l’avrebbe ricolmo di doni dicono gli 
scrittori di Francia e d’ Italia , se la filosofica moderazione del 
Tasso non si fosse opposta alle beneficenze del monarca , e non 
avesse quasi arrestata la liberalità di lui con una specie di ri- 
fiuto (i ) . Si comprende , che un |>oeta filosofo può opporre una 
spezie di rifiuto ai doni anche d’ un re ; ma quando la munifi- 
cenza reale si lascia vincere da un rifiuto filosufico, mostra che 
vuole esser vinta . I grandi, i nobili , e quanti erano alla corte 
amatori delle lettere , o che voleano mostrar di esserlo , ad 
esempio del loro signore , fecero al giovane poeta lieta acco- 
glienza . Ma eravene allora uno in Francia il quale era tenuto 
in grande stima . Il genio veramente poetico di Roiisard , ali- 
mentato dallo studio degli antichi e dei moderni Italiani , de- 


fi) Cenali jo *571 . 

(a) L' <b.ite di Cliarne» , vita del Tasso , ji. 'jo . Scrass! , feltri 
dtl Tasso , p. i55 . Quest' nlLìmo cita in ima noia, p. tfì't , il ca- 
valicr Guido Casoni , clic avea , croio , scritto prima di Cliarnes . 
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Stara marariglia per 1’ estro , lo entasiasmo , 1’ eleratezxa dei 
pensieri , la riracità delle immagini e la pompa della locnzio- 
ue . Il Tasso rollo conoscerlo ed essergli amico ; gli lesse pa- 
recchi canti del Gafiredo , ed alcuni squarci , che area compo- 
sti così nel riaggio , come dopo la sua dimora in Francia (i) , e 
molto si compiacque della sua approrazione , ed alla sua rolla 
ammirò i rersi di lui (a) , che in allora parerano francesi a tut- 
ta la Francia . 

La lingua francese non era in allora stabilita , e Ronsard 
mal ne conobbe la natura , e le fe’ troppa rioicnza . Essa can- 
giò poco dopo , c questo poeta rimase più straniero nel prò. 
prio paese, che non lo è per gli stranieri istessi . La favella 
guadagnò senza dubbio ; ma eglino non sono in grado , come nei 
francesi , di poter giudicare del guadagno, eh’ ella fece , e pos- 
sono sentire quello che ha perduto . Non dobbiamo dunque 
maravigliarci , se celebri Italiani come il Redi (3) , Apostolo 
Zeno (4), il Serassi (5), e parecchi altri siano entrati nella me- 
desima opinione del Tasso , e che abbiano anche posto Ron- 
sard innanzi a tutti i nostri poeti moderni . li falso loro giudi, 
zio è per recarci più vantaggio che scapito , se ci condurrà ad 
esaminare in che s’ ingannino , ed a conoscere 1’ antica nostra 
poesia e favella , che erano di minor pregio di quello che essi 
credono , ma di maggiore che noi non crediamo - 


(0 Aggiunse , durante quella dimora , parecchi squarci alla sua 
Gerusalemme , e soprattutto nella badia di Chablis , della quale il 
Cardinal d’ Esle era abate. Questo fatto è riferito da Menagio, rulla 
sue osservazioni sulla AmiiiLa del Tasso ( att. I , se. z , v. ) , e 
dice d* averlo letto nelle memorie del Cardinale Uu Perrou , che era- 
gli stata cumuiiicata da Dupuis . 

(z) Paragona in uno dei suoi dialoghi ( Il Catanfio ouuero 
Itfo/t ( t. Ili delle sue opere , edizione di Firenze ) alcuni versi di 
Rousard in lede della caaa reale di Valois , colla celebre canzone di 
Aiinìbal Caro — f'enite alt ombra de* tarati d* oro — ne fa 

grandi encomj , e pare ancora che , almeno nel sostanziale e nella lu- 
blimità de' pensieri , dia la preferenza al poeta francese . 

(3) Ao(e al Ditirambo . 

(4) Annoi- ai Foitlanini • 

(i^ Fila dtl Tasto . 
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Non è però solo In nostra favolla che cnrnhiòdni tempi del 
Tosso in poi , ma cambiarono i nostri costumi , le nostre usaii- 
*e , le arti , le produr.ioni isti’ssc del suolo ; ep|terò il paragone 
eh’ ei fece tra la Francia e l'Italia, per rispondere alle que- 
stioni di un suo amico di Ferrara (i), difetta oggigiorno di 
csattcria in più punti . Ma si scorge in quella lunga lettera , 
anzi breve Trattato , la sottigliezza dell’ osservazione , e la pe- 
netrazione dello spirito, che splendono in tutte le sue scritture, 
e quel metodo filosofico , eli’ ei derivò dallo studio degli anti- 
chi (a). Divide e suddivide con ordine tutti i modi, con cui 
un paese può venir considerato ; e piglia in seguito ad esami- 
nare su tutti quei diversi aspetti l’Italia e la Francia. VuoJ 
essergli condonato un po' di parzialità per la sua patria, e, 
considerando qual era 1’ Italia nel sedicesimo secolo, e quale la 
Francia , è da sapergli grado che abbia talvolta pronunziato a 
favor di questa ultima. Non conviene giudicare di cotal quadro 
da quello che è oggidì l’originale, ma inferire da esso quadro 
ciò che 1’ originale era in allora . 

Convien egli prestar fede a ciò che si narra delle strettez- 
ze c della povertà in cui si trovò il Tasso in mezzo a tutti 
que’ favori del principe , cd a tutte le carezze dei cortigiani ? 

dzac nei suoi ragionamenti , Gay P.itin in una delle sue let- 
tere dicono che fu ridotto a pigliare a credenza uno scudo per 
vivere. Il .Serassi crede il fatto impossibile. (Jn gentiluomo al- 
1.1 corte di un cardinale sì ricco e si magnifico poteva egli man- 
care fino ad un tal punto del bisognevole? E quegli che ave* 
ricusato il dono d’ un re, poteva abbassarsi a licevere da un 
amico ,o da un amica (3), un si tenue servigio? .Ma questo sto- 
rico riferisce egli stesso un altro fatto che può far ragione del 
primo. Il eredito di cui godeva il Tasso appresso del cardinale, 
c gli onori che riceveva in una corte qual era quella di Fran- 
cia , dovettero risvegliare I’ invidia de’ cortigiani privi di raeri- 


fi' Il conte Èrcole d.*' (Contrari . 

^a) V. Inm. V , p. .jSi , delle opea-c . Cflizìnnr di Firenze in fai, 
(3? B.ilzac dice da una dama sua amica , c l’atiii da un'amico . 
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to, quali rrne sono sempre nelle eorti dei prineipi : il Tasso 
si spiegava forse troppo liberamente sulle materie che riscal- 
davano allora tutti gli animi; e preseroquel pretesto per calun- 
niarlo e farlo cadere dalla grazia , e vi riuscirono pur troppo : 
il cardinale si raffn^dò del tutto verso di lui , e non pure gli 
tolse il suo assegnamento , ma gli diede anche dei disgusti per- 
sonali , e mostrò che la sua vista gli fosse molesta . Bastava an- 
che meno, perché un uomo d’ animo elevato e gentile sentisse 
quello che era dicevole di fare . Il Tasso domandò un congedo 
per r Italia e 1’ ottenne. £’ ben vero che fu ricondotto e spe- 
sato dal Manzuoli , segretario del cardinale, che questi manda, 
va a Roma ; ma non sarebbe da stupirsi che in sifliitta condizio- 
ne fosse stato prima della partenza stretto da qualche urgente 
necessità , e che la sua alterezza siasi calata a dovere uno scu- 
do all’ amicizia , anzi che a domandare alcuna cosa ad un prin- 
cipe , il quale gli toglieva la sua grazia ingiustamente . 

La loro separazione non fu però una rottura . Il cardinale a- 
vrebbe creduto di darsi agli occhi della certe di Francia un torto 
o un motivo di ridicolo . Il Tasso aveva in animo di entrare al 
servigi del duca Alfonso, lasciando suo fratello, e la partenza del 
Manzuoli diede colore alla cosa : il cardinale mandando a Roma 
il suo piò intimo segretario, poteva mandarvi anche il genti- 
luomo più illustre del suo seguito . Essi partirono alla fine di 
decembre , dopo un anno di dimora in Francia . Il Tasso fu in 
Roma accolto con gioia dagli antichi amici di suo padre , e ri- 
cercato da tutti gli amici delle lettere . In quel mentre intro- 
metteva , per entrare ai servigj del duca , la principessa d’ Ur- 
bino e sua sorella Leonora ,che ne vennero facilmente a capo . 
Alfonso avea r animo così favorevolmente disposto verso di 
lui che , ap|iena venne proposto , fu accettato . Si recò subito a 
Ferrara . Il duca gli manifestò il più vivo piacere dì vederlo , 
ed unì a delle condizioni soddisfacenti ed onorevoli tutti ì co- 
modi dell’ albergo e della vita ( i ) . La cosa più grata al ' Tasso 

(i) Il suo assegoanieiito fu pagato Ha] principio Hi r|iieH' anno , 
i.’' 7 U , anrorclii corrrsar allora il foeac Hi maggio; esso era di i5 
scudi d'ou). Sciassi, p. iGJ , nota J . 
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a4 storia della letteratura italiana 
si fu di essere esentato da qualsivoglia obbligo , c di potere per 
conseguente darsi tutto al compimento del suo poema, pro- 
messo da tanti anni e dal mondo letterario avidamente atteso* 

Ma come prima ripigliò il lavoro , un disgustoso avveni- 
meiito lo venne a distrarre . La dueliessa di Ferrara, della qua- 
le si celebravano le nozze allorclié entrò la prima volta in quei 
palazzo , morì poco dopo che vi era ritornato . Quella morte 
imiiicrge nel duolo Alfonso e tutta la sua casa. 11 cuore e la 
penna del Tasso furono per alcun tempo occupate di questo so- 
lo oggetto . Indirizzò al duca un discorso consolatorio , sul te- 
nore dei rdusoti antichi (i), e compose un'orazione funebre 
cloquentissiiiia (z) , unendo a colali scritture in prosa parecchi 
altri roiiiponiiiieiiti poetici . 

Di lì a qualche tempo , il duca Alfonso fece un viaggio a 
Roma . li Tasso godendo di un maggior ozio in Ferrara , in- 
nanzi di por mano di nuovo alla sua grand’ opera ,ne fece una^ 
la cui felice riuscita viene segnalata nella storia delle lettere . 
Sci anni prima (3) aveva veduto rappresentare nell’ università 
stt:ssu di Ferrara una spezie di egloga in dialogo o favola bo- 
schereccia , divisa in scene ed alti , intitolata lo Sfortunato, 
composto da Agostino degli Arienti o Argenti. Essa venne 
stampata un unno dopo , ed aveva tiralo un gran conctrrsu e ri- 
portati grandi applausi ; il Tasso aneli’ egli aveva applaudito u 
<jucl nuovo genere di rappresentazione drammatica , e vide cer- 
to Gii da quei tempo di che difettava , e tutto il frutto che il 
suo genio ^Kitea ricavarne . Quel feliee ritrovamento era però 
).iù antico . Allorché ragioneremo della poesia pastorale, ue 
vedremo i primi saggi ; se non che eravi tanto intervallo du 
quei saggi all’ A minta , quanto dai primi romanzi epici all' Or- 
lando Furioso. IVe risulta ciò non pertanto, che non è più esat- 


ti) Esso c sodo il litnin <ti Or/rzione in morte di Barbera 
ti' .tnttria er. . Opere, l. XI , ediz. dì Venezia in 4 '®* 

( i) E ìijserils nel dialogo intitolalo; il Gìurlinzone , aererò 
dei' ÌÌ!<iluJ fio . il. libili , I. VII . 

( 3 ^ Maggio 15G7. 
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Partf IT. Capo XIV. ^5 

to il tlire, come fecero il Mango ed altri scrittori , che il Tasso 
è r inventore del dramma pastorale , che il pretendere che 
r Ariosto lo sia stato del poema romanzesco ; ma amendne ave- 
vano perfezionato rpielloche era stato appena tentato prima di 
essi , amcndue dato , ciascuno nel suo genere , degli esemplari 
perfetti , a cui ninno andò innanzi di poi , e neppure del pari : 
questo è esattamente vero , e basta alla loro gloria . 

Il soggetto, i caratteri , il disegno e la condotta dell’ A- 
niinta erano dunque da lungo tempo nella mente del Tasso, ed 
aspettava solo per mandarlo ad effetto, di avere qualche ozio, 
che gli venne dalia partenza del duca procacciato . Volto tutto 
a queir ameno lavoro I’ ebbe condotto a capo in due mesi . Il 
duca al suo ritorno ne prese si gran diletto, che comandò che 
si facessero gli apparcccbi opportuni , perchò fosse rappresen- 
tato alla venuta del cardinale suo fratello; e lo fu (i) con isplcn- 
didezza e buon successo tale che levò in maggior credito I’ au- 
tore appresso il duca e tutta la corte , ma che dc.stò gl’ invidio- 
si sino allora nascosti , i quali fermarono da quel punto la sua 
Tuina . 

Non isvilupperò qui le bellezze di quel capo lavoro , ebeò 
una delle gemme più preziose della moderna poesia , e di cui 
in altro tempo prenderemo a favellare . Citali liellezze furono 
universalmente sentile ; esse sono di tult’ altra sorte di quelle 
del gran poema , che il Tas.so avea solo alquanto intralasciato 
per tosto ripigliare , e mi sembra quasi inconcepibile, che Tau- 
tore della Gerusalemme lo sia ancora dell’ Aminta , e che ab- 
bia lavorato per così dire ad un tempo intorno all’ una ed al- 
r altro, tanto il genere , le forme , la locuzione delle due opera 
sono differenti. 

Diverso dagli autori di oggidì , i quali hanno la smania di 
mettere iu luce le loro scritture, e pago dell’ incontro della 
sua pastorale , non voleva che si stampasse . Alcuni motti allu- 
sivi alla corte di Ferrara , ad alcune circostanze deila sua vila 
ed a’ sentimenti dei suo cuore , ed alcuni altri lanciati contro 


(i) Nflli prioiavcra del i5;3. 
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i€ stobia della letteratura italiana 
ano de' suoi segreti némici (i), che non avrebbe voluto ferire 
pubblicamente , gli prescriveTano una siffatta cautela . Ma ai 
trovò modo d’ averne delle copie; una venne a cadere nelle ma- 
ni d’ Aldo il giovane, che la stampò per la prima volta in Ve- 
nezia , otto anni da poi die era stata rappresentata (a) , ed al- 
lora sola nente I’ applauso cbe avea riportato a Ferrara, di- 
ventò nniversale in Italia . Le edizioni si moltiplicarono, eie 
imitazioni furono si nnmerose , cbe per ogni dove si videro 
drammi pastorali. Ma fra quella turba d* imitatori il Guarini 
nel suo Pitstor fido, e, nel principio dell’ altro secolo , il Bona- 
relli , nella sua Filli di Sciro , si accostarono soli , comecché a 
grande distanza , al loro inimitabile modello . In breve l’ Àmin- 
ta fu tradotto in francese, in ispagnuolo , in inglese , in ale- 
manno, in fiammingo , ed anche in illirico , in una parola , in 
tutte le lingue , e sempre con eguale successo. Si può dunque 
dire , cbe cotale operetta conferà alla celebrità del Tasso non 
meno del suo poema , c che , quand' anche 1’ autore dell' A- 
minta non lo fosse della Gerusalemme liberata , il suo nome 
sarebbe tuttavia immortale . 

La principessa d’ Urbino , Lucrezia d'Este, non aveva 
potuto as-^istere alle rappresentazioni di quella pastorale , che 
crasi levata in tanto grido , c , vogliosa di conoscerla, pregò suo 
fratello di mandarle a Pesaro I’ autore. Il Tasso fu oltreinodo 
lieto di rivedere quella città , nella quale avea passato alcun 
trnijHi della sua infanzia, c più ancora di far cosa grata ad una 
principessa alla quale amia va in gran parte debitore dello stato 
in cui era alla corte di Ferrara . .Si condusse a Pesaro , e fu be- 
nignamente ed amorevolmente accidto dal vecchio duca Guido- 
lialdo , già protettore amorevole di suo padre, dai principi suoi 
figliuoli, c soprattutto da Lucrezia sua nuora . Lesse in un' a- 
dunanza composta de’ personaggi più ragguardevoli della corte 


fi) Fu ]irrssnrtiè iiTiivrrsalfecntc rrrjtilo essere Sperone Speroni 
sotto il nome del I' invidioso Mopsn . Men.igio crede che sia Franee- 
fcco l*alrici , e ne adduce forti ragioni nelle Oaserruz/on i sttpru V A~ 
tilt fi n , Veiirsia , , p. aoi . 

(i) Viiiig^n , i58i , in 8.®. 
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r Aminta e parecclii canti del GolTrcdo, clie parTero una cosa 
molto singolare . Nel caldo della state , Lucrezia andara con 
suo marito in una villa deliziosa (1), dove il giovane principe 
si dava a due esercizj pei quali era appassionato , a nuotare in 
limpid’ acque ed a cacciare in ampie foreste ; sua moglie die 
prendea diletto né del nuotare nè del cacciare , volle che il Tas- 
so andasse con esso loro, e passò parecchi mesi al fianco di lei 
in queir amena solitudine, componendo versi ogni giorno, 
quando per aggiungere al suo gran poema , quando in lode di 
Lucrezia , che li udiva con sommo piacere . Ella aveva ben 
treutanove anni , dieci più del Tasso , ma la sprupoi ziune del- 
r età compensò per avventura quella del grado: sia che si vo- 
glia , la buona principessa ed il giovane |x>eta non si abbando- 
navono quasi mai . Alcuni autori che negano 1 ’ amore del Tasso 
per Leonora , pretendono che per lo meno sino a quel giorno 
pare che avesse maggior propensione per Lucrezia j il Serassi 
lo asserisce (2) , e fra i sonetti che allega , e che sembra lo com- 
provino , ve ne sono due particolarmente , uno sulla bella ma- 
np , r altro sul seno della principessa ( 3 ) , i quali sono in effetto 
di una galanteria , che il Tasso non avrebbe ardito di adoperare 
con Leonora. Avveiie un altro ( 4 ), uno dei più belli che faces~ 
se, in cui adopera altrettanto di poesia quanto di accortezza 
nel vantare la maturezza dell’ età , alla quale la donna da lui 
celebrata era pervenuta, in richiamandole alla memoria que’fio- 
ri della primavera ch’ella più non ha, senza che se ne ab- 
bia a dolere ; ma , checche ne dica il Serassi , quel sonetto è 
indiritto a Leonora , non a Lucrezia. Certa cosa si è , che il 
Tasso fu felicissimo in quella villeggiatura eh’ ci divise tra la 
poesia e gl’ intimi conversari di un’ amabile donna . £' da cre- 

(1) A Castel Durante iS^S. 

(9) Vita del Tasso , p. i 8 o . 

( 3 ) La man , che avvolta in Oliavate spoglie .— e — AV»n $on 
si vagiti I fiori onde natura — l. II dfllr oprre , fdiz. di Fir. 
in fol. p 270 e 27<) . Vedansi (|arsti due {sonetti nelle Note ag- 
giunte in fonda al presente volume . 

(4) Veij/i anni acerbi tuoi purpurea rota — p. agi , e che 
riporterò lu appresso . 



lA storia della letteratura itat.iana 
dere che ivi compose le pifc amene dcscrisioni del suo poema ^ 
e si fu per avventura nel giardino di Castel Durante che deli- 
ncò quello d’ Armida . 

Ritornò a Ferrara pieno di favori e di ricchi presenti , 
fattigli dii! duca d’ Urbino e da’ suoi figlinoli , ed area pure 
avuto da Lucrezia un rubino di molto valore. La fortuna parca 
sorridergli , ma si avvicina il tempo in cui doveva sperimen- 
tarne i primi rigori. Non molto dopo il suo ritorno, ed ellorchè 
area ripigliato la composizione del suo poema , il duca parti 
con un numeroso corteggio per andare negli stati di Venezia 
all'incontro di Arrigo III , che dal trono di Polonia passava a 
quello di Francia , sperando, come gli venne fatto, di condur- 
lo a F'errara , dove Io accolse niagiiificameote. Fu mestieri al 
Tasso di porre da canto la poesia per adempiere all’ uffizio di 
gentiluomo , ed accompagnò il duca a Venezia, e ritorno a 
Ferrara confuso collo splendido corteggio , che teneva dietro 
al sovrano di Ferrara e del monarca francese. L’agitazione di 
quel viaggio e ’l tumulto delle feste reali nel tempo del pii 
gran caldo (i) furono seguiti da una quartana che lo tenne per 
tutto r autunno e tutto l’ inverno in uno stato di patimenti e 
di languore, sì che ogni applicazione gli venne interdetta sino 
alla state. Nella convalescenza ed in quell’ amena stagione (•*) 
die finalmente termine a quel poema , frutto di tanti sudori, 
e sorgente di tanti infortunj. 

Anzi che farlo di pubblica ragione, volle sottometterlo al 
giudizio de’ suoi più stretti e dotti amici , e ne mandò una co- 
pia a Scipione Gonzaga, il quale era allora in Roma , pregan- 
dolo che dovesse leggerlo egli stesso colla più gran diligenza , 
e farlo esaminare a quanti personaggi gli venisse fatto di adu- 
nare , forniti di un gusto sicuro e sperimentato. Scipione sod- 
disfece al volere del Tasso col più caldo zelo dell’amicizia, e fu 
assecondat'i da profondi letterati , che si applicarono a quella 


(0 Luglio, i’l7Ì . 
( i ) A|irile ii;5. 
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Parte II. Capo XIV. ag 

disamina con tutto 1’ animo (i). Ma ohe ne segui ? Quasi tutti 
furono di direrso parere sull’ argomento , sul disrgno , sugli 
episodj , sulla locuzione. Quello che pareva difetto agli uni 
era una bellezza per gli altri. 11 Tasso con un a sofferenza ed 
una docilità instancabile riceveva i loro avvisi, li seguiva , o 
esponeva, quando gli era avviso di non doverli seguire , i suoi 
motivi in lettere ragionate. Oltre quelli che li venivano da Ro- 
ma , ei ne domandava ancora a 'suoi amici di Ferrara; andò per 
fino a domandarne a Padova (a) , e ritornò con nuovi soggetti 
d’ incertezza , di correzioni, e di fatiche- 

li moTimento che una silTatta occupazione dà alla mente, 
é tutt’ altro di quello , che sente nel caldo della composizione. 
Nel comporre l’occupazione è profonda , e costante , e si eser- 
cita lungo tempo sul medesimo obbietto ; nel correggere, ella 
si volge rapidamente a minute particolarità , ad oggetti che 
non hanno relazione gli uni cogli altri , che quasi ad un tempo 
svegliano I’ immaginativa , e richiamano I’ attenzione in altro 
verso. Risulta dal primo lavoro uno stato contemplativo e per 
cosi dire estatico, nel quale il poeta , dato tutto quanto agli 
oggetti che inventa ed ai sentimenti che esprime , nullo vede, 
nulla sente di quello che é fuori di lui; risulta dal secondo una 
spezie di commozione febbrile, che schiude facilmente l’animo 
a quello eh’ uom vede od ode , anche a quello che credo di re- 


fi) t principali furono , i.® Pier An|;rlio Bargeo o da Barg» , 
elegante poeta latino, autore d' uu buon poema aiilla caccia ( C’>- 
n^gelicon , lib. VI ),e d’ un altro poema aul medesimo argomento 
di quello del Tasto , intitolato Syrìtts , che avea cominciato parec- 
chi anni prima , e che la Gerusalemme lil>erata avrebbe dovuto to- 
gliergli l’animo di terminare;].® Flammimo de' Nobili, teologo, 
filosofo , profondo ellenista , c gran Ietterai* ; 3.* Silvio Antonia- 
no , professore d* eloquenza nel collegio romano , e buon scrittore 
di' versi e di prosa ; e finalmente Speruuc Sjieroni , troppo roiiosciiito 
perché abbiasi ad aggiungere cosa veruna al suo nome . V, le /er* 
tere poetiche del Tasso , opere , t. V , ediz. di Firenze in foglio • 
(a.) Ebbe per ospite e consiglierò Gio . Vincenzo Pinclli , ricco 
e dotto possessore di una bella biblioteca ; si consigliò anche con 
Picoolomini , die era stato tuo maestro , c*u Dumeuicu Vvuicro < 
con Celi* Magno ec. 
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3o STOmA DKLI.A LETTERAronA ITALIANA 
dere o di udire', a tutte le impressioni moleste , alle inquietu- 
dini , ai sospetti ; speiial mente quando è quasi assalito da con- 
sijjli opposti , eostretto a scegliere di repente , ed altrettanto 
più incerto nella scelta, quanto ù più modesto, cd ha minore 
fidanza in sè stesso. Questa era appunto la conili zinne del Tasso. 
Aveva alla corte dei nemici , lo sapeva da gran tempo ,e da 
quel punto solo prese a temerli. Alcune delle lettere che scri- 
veva a Roma , o delle risposte che ne riceveva, c che volgevano 
intorno alla correzione del suo poema , non giunsero pronta- 
mente , ed egli immaginò che i suoi nemici le inlerci ttavano 
per discoprire le obbiezioni che gli venivano fatte, e valersene 
contro di lui, allorché avesse pubblicata la sua opera. Fu pre- 
suda un’ infermità breve , ma pericolosa, da una febbre arden- 
te con stordimenti e vertigini ; ma sì riebbe in pochi giorni (i) 
e ripigliò con più ardore il suo lavoro. 

Il modo con che era trattato dal duca , avrebbe dovuto 
calmare il suo spirito ; egli usavagli maggiori attenzioni e ri- 
guardi , voleva sempre udirlo recitare i suoi versi , e lo condu- 
ceva seco a Belriguardo , amena sua villa , dove si ritirava so- 
vente nel gran caldo della state. Lucrezia d’ £ste , diventata 
duchessa d’Urbiiio perla morte del suocero, si divise dal 
marito , troppo giovane per lei , al quale non uvea dato c non 
era per dar prole , e venne a Ferrara con un ragguardevole 
assegnamento, a ritrovare suo fratello Alfonso , da cui era te- 
neramente amala. La sua venuta accresceva i vantaggi di cui 
il Tasso godeva in quella corte , ed i mezzi per mantenersi in 
credito. La duchessa non polca più stare senza di lui: fu leg- 
germente ammalata , ed egli solo aveva accesso a lei ad ogni 
ora del giorno , cd Alfonso era costretto ad andare senza di lui 
alla sua villa di Bciriguarda Lucrezia toglieva le acque , ed , 
avendo bisogno di distrarsi , teneva al suo fianco il Tasso , il 
quale le andava leggendo il suo poem.v, e passava con lei molte 
ore in segreto (a), 'futlavolta la sua mente turbala era sempre 


fi) Luglio 1575. 

(’i) Lo scrive egli itesso io uua delle sue lellcrc a iìcipiowe 
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rivolta a Ruma , e voleva clie si cominciasse da capo l’ esame 
del suo poema , deliberò alla fine d’ andarvi egli stesso , e ad 
onta di quello che fece la duchessa per rimoverlu da quel pen- 
siero , dicendogli che non doveva partire da Ferrara , se non 
fosse solo per andar seco a Pesaro; che ogni altra andata sarch- 
ile discara e sospetta (i), egli non fu quieto sinché ottenne dal 
duca di poter partire alla volta di Roma. 

Fu lietamente ricevuto dal suo caro Scipione Gonzag.i (2)1 
che area molto contribuito a risvegliare in lui il desiderio di 
quel viaggio. Egli lo condusse subito al cardinale Ferdinando, 
de Medici , fratello del gran duca di Toscana , e poco dopo suo 
successore. Ferdinando , intese le cagioni di disgusto che il 
Tasso incominciava ad avere in Ferrara , gli fe’ sapere che , 
ogni qualvolta lasciasse la casa d’ Este, lo riceverebbe con gran 
piacere alla sua corte , o lo farebbe accettare in quella del gran 
duca suo fratello. Il Tasso avea già avuto in animo di lasciara 
il servigio del duca Alfonso e stanziarsi in Roma o , se gli ve- 
nisse fatto , del tutto indipendente , o entrando in qualche casa 
potente , nella quale non fosse , come in quella di Ferrara, ber- 
saglio della malevolenza e dei maneggi ; ma non volea prendere 
quel partito prima di avere scontato il suo debito verso la casa 
d' Este colla pubblicazione del monumento che innalzava alia 
sua gloria , e non accettò in allora le profferte del cardinale de 
Medici. Fu anche presentato ai due cardinali ed al generale 
della chiesa Boncompagiii, nipoti del papa Gregorio XIII, che 
lo accolsero assai cortesemeute. Ma dopo la dimora di un mese 
a Roma in casa dell' amico , dopo aver conferito ogni giorno 
con lui e colla spezie di consiglio stabilito da Scipione per l’ul- 
tima disamina del suo poema , ad altro piò non pensò che a fare 
ritorno in Ferrara. Comecché attendesse agli amori d’ Erminia 
e di Tancredi , di Armida e di Rinaldo , non avea posto in oh- 


Gonzaga ; ,, Leggale il mio libro , e san ogni giorno ron lei molte 
ore in sccrelis . ( Lettere poetiche , AXlli , opero ^ V ^ ediz. di 
Firenze , in foglio . ) 

( 1) U'ùlem . 

(a) Novembre i5-5 . 
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3a storia dilla letteratura italiana 
biirioiie che il giubileo , allora aperto in Aoina , era uno dei 
uiotiri addotti per ottenere dal duca Alfonso un congedo , ed 
avca religiosamente adempiuto a tutte le opere di pietà pre<- 
scritle per acquistare le indulgenze. Il giorno , scrive scliietta- 
niente il Serassi , visitava devotamente le chiese , la sera anda- 
va dallo Sperone o da altri amici (i) per consigliarsi con essi 
intorno ad alcuni particolari del suo poema (a) . Avea ricevuto 
dai Gesuiti di Napoli un’ educazione assai religiosa , e le pas- 
sioni della sua giovinezza non aveano punto scemata la sua pie^ 
tà , la quale , a quello che pare, aumentò di fervore in quella 
circostanza , c ne vedremo in breve gli effetti . Non vuoisi di^ 
simulare cosa veruna negli affetti di un anima sì elevata e sì 
pura , e scorgeremo fra poco quel grand' uomo in uno stato , 
del quale rileva assai di considerare , cd indicare esattamente 
le cagioni . 

Il Tasso ritornò a Ferrara per Siena e Firenze ; egli dove- 
va cotale omaggio a quelle due città sì segnalate nella storia 
delle lettere e delle arti , in ispezialità all' ultima . Strinse in 
ainl)edue nuove amicizie , e fecesi culla lettura di parecchi 
canti del suo poema gran numero di .ammiratori tra i letterati 
che vi fiorivano . Alcun tempo dopo il suo ritorno (3) , la gio- 
vane e bella Leonora Sanvitale , novella sposa del conte di 
Scandiano (4) venne a Ferrara colla contessa di Sala , sua ma- 
trigna (5). Quelle due nobilissime dame altrettanto celebri per 
l'ingegno e l' amore delle lettere quanto per la loro bellezza • 
Sostennero in quella corte la fama , che le avca precedute . 11 
Tasso si aperse ad esse la via con alcune rime in loro onore , c 
tosto diveniM! uno dei piò assidui cortigiani della contessa di 
Scandiano , cd è la seconda delle tre Leouore , di cui vuoisi s'ia 
stato innamorato (6) - 


(i) Flmnininio dei Mobili, l’Angelio. 1' AiitonUno cc. 

(i) ViU del Tasso, p. Il . 

(3) Geniiajo 1676 . 

(4) Di Giulio Tiene conte di Scandiano ■ 

(3) Barbera Sanaeverina . 

( 6 } La terza non fu mai , secondo il Strassi , se uon se nella 
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Non passava però mai ^ioinu che non lavorasse intorno al 
suo |HK;iiia , eil app.ir<:cctiiava.->i ad and.ire a farlo slain^iare in 
Veneiia , alKireliè si in.inilcstù colà la pestilenza , e fu neces- 
silalo di dilferire ancora. Rici'vea per inezzu dell' amico S>ipiu- 
lic Gonzaga le prullerle più vuiila^(^iuse e più incabanli della 
casa de Medici , cd era coinUitlulo dall' un canto dairaireUo 
clic portava al duca Alfonso , alle sue sorelle, forse alla gin. 
vane contessa di Scandiano , dall' altro, dai desiderio di una vita 
più indipendente e quieta, che se gli faceva sperare in Tosean.i. 
Ili quel mezzo Giovanni Battista Pigna , istoriugrufo della casa 
d’Este avendo cessato di vivere , egli , tra quella continua iu“ 
certezza d' aiiiino , doiiiundù quel carico c l'ottenne (i],csi 
trovò per cuiisegueiite legato più che inai, nè tardò a doverse- 
ne pentire. 

1 suoi nemici divenivano più attiri ft misura ch'egli cre- 
sceva in fuma , c che parca crescere in favore. Era entrato in 
sospetto che intercettassero le sue lettere , ed ebbe poco stante 
la prova di un procedere non iiien perfido e vile. In un viaggio 
cb’ei fece a Modena , avea lasciato ad uno degli ufiiziaii dei 
duca, che simulava d'essergli amico, la chiave delle sue stanze, 
fuor solamente che quella nella quale teneva i libri e le scrit- 
ture più segrete ; avvidesi al suo ritorno , che quella camera 
era stata aperta, cercate e lette tutte le sue carte (i). Quest 'atto 
ed altri simigliaiiti dolorosi iiidizj d’ una trama ordita contro 
di lui da alcuni segreti nemici (3), lo gettarono in una tristezza, 

faiitasì* lirl Maiisn . E' falso , dir' egli , dir ima drile dainigdle 
della pdiiripc.ssa Leonora , dir il Tasso ItelA .'ilr'iii.i volta ori suoi 
versi , avesse aneli* essa nome Leonora ; ma ehiamavasi Laura , n 
P'altra per cui scrisse in seguilo la li«*lla canzone . — d con te 
grazie eletta e eoa ainori < — era , srroiido il niedesinio .Serassi » 
damigella della coiilessa di Scandiano , e non ili lla prine!|iessa , ed 
il suo nome nnn era Leonora , ma Olimpia ( yita del '/'asso p. 
la^ nota I ) l^edaei la Aotu a^t^ittata tn fine al f/rexente tal, 
(l) i5(»^. Vrdesi da alcune delle Sue letlere che avrelilir voluto 
rirevrrc uii riniito , e così avere un preti’slo di l.isriarc il ihica di 
Ferrara , e pa.ssare al servigio della casa de Metlici . 

(t) Lettera del Tasso citata dal iù rassi , p. i3o . 

(3) V. Serassi , torri citato . 

Gingttetie T- FU. 3 
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che tentaya invano di dissimulare- Leonora Io condusse seco 
lei in una amena villa (i) sulle rive del Pò, diciotto miglia da 
Ferrara ; quella villeggiatura , tuttoché di soli undici giorni, 
servì a serenarlo ; onde, ritornato alla corte, si diede con ardor 
d’animo ad alcune correzioni che gli rimanevano ancora a fare; 
ne fece in ispezialitiì delle assai rilevanti al leggiadro episodio 
d’ Erminia, ch’egli ridusse allora a quella vaghezza e perfe- 
zione, ch’ora veggiamo. 

Lasciando una Leonora , ripigliò le sue assiduita appresso 
dell’altra. La contessa di Scandiano che vien detta essere stata 
cosi savia come bella , godendo assai di essere corteggiata e ce- 
lebrata da un sì gentil cavaliere e da un poeta di tanto grido , 
mostrò per lui delle preferenze che accrebbero non poco lo 
sdegno e la rabbia de’ suoi emoli. Tra i cortigiani , ai quali an- 
dava poco a grado questa soverchia aura del Tasso, devesi an- 
noverare il celebre battista Guarini , che eragli stato per l’ad- 
dietro amicissimo ; ma all’emulazione poetica , nella quale , 
a malgrado del suo ingegno , non fu felice , univasi ancora la 
rivalità d’ amore , nella quale non lo fu davvantaggio. Non potè 
sopportare il favore , in cui era il Tasso cosi appresso le due 
principesse , come appresso la bella forestiera. Sonetti pungenti 
furono lanciati dall’ una parte e dall’<iltra. Se colale gelosia fu 
cagione , come di fatto lo fu , che il Guarini componesse alcun 
tempo dopo il suo l’astor fido, è un buon elfctto partorito da 
una cattiva cagione ; e non è questa la prima volta che ciò sia 
avvenuto nella cariiera delle arti. 

Verso ijuesto temjio medesimo occorse al Tasso una briga 
che segnalò il suo coraggio. 11 Manso ed il Scrassi raccontano 
il fatto con qualche ditlercnza, che è pregio dell’opera il no- 
tare. Il primo dice , che il Tasso aveva afiidati tutti i suoi se- 
greti , anche quelli de’ suoi amori , ad uno che egli credeva 
amico ; che questi per malv.tgità di natura o por discorrimento 
di lingua ridisse un giorno alcune particolarità degli umorosi 
•egrcti di Torquato; oud’egli , risaputolo, gli diede nella stcs- 


(i) Coiisaiidoli . 
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ta ula del duca colla mano una pcrcuiisa sul viso. L'ingiuriato, 
non usaodo in corte di por mano all’ armi , sì diparti , ma in- 
contanente mandò a sfidar Torrjuato , il ijualu accettò l’invito, 
t'd ameiidiie andarono nel luogo dcterniinuto ; e già erano alle 
mani , allorclic tre fratelli del suo nemico si avventarono ad un 
tempo contro di lui. 

Il Scrassi tratta qticsto racconto di romanzo; secondo lui 
il Tasso per molti indizj era venuto in cognizione d’un tradi- 
mento in materia multo gelosa ( ijuestu non vuol dire die non 
potesse essere una materia amorosa ), fattogli da un suo falso 
.amico ; onde , inconlrululo nel cortile del palazzo , se iic dolse 
CUI! esso lui , e volle indurlo a riparare il danno , die culle sue 
calunniose parole aveali cagionato. Costui in luogo di scusarsi 
e di allegare almeno le sue giustificazioni gli rispose arrog.m- 
,tementc , e si avanzò a dargli una mentita. Il 'J'asso , clic ben 
conosceva le leggi cuvalleresclie , non potè contenersi da non gli 
dare uno scliiall'o. L’ altro , vile come sogliono essere quasi 
sempre gli insolenti, si ritirò senza proferir motto; ma alcuni 
giorni dopo andò co’ suoi fratelli In traccia dd Tasso, e, vedu- 
tolo nella piazza , corsero ad un tratto |ier ferirlo di dietro. Il 
Tasso che era destro nel maneggio dell’ arme, e coraggioso, 
rivoltatosi e tratta fuori la spada , mise in fuga i suoi Ire as- 
sassini, i quali uscirono di Ferrara, e ripararono l uno a Firen- 
se, gli altri in altri luoglil. 

Non è vero, come pretende il Manso , die due di essi sia- 
no stati feriti , pcrocdic fuggirono quasi prima d’averlo assal- 
tato; e neppure che il duca l’ abbia fatto Iinprigionarc , sotto 
colore di custodirlo dagli aguati di un nuovo attentato, e die 
quell’ ingiusta cattura cag'ioiiasse nella f.intasin del poeta quello 
Ecoiivolgiinento , clic poco dopo si manifestò, I torti d’ Alfonso 
•verso del Tasso furono pur troppo effettivi , ma non è bisogno 
di accrescerli , nè di anticiparne II tempo. E’ancbe da aggiun- 
gere, die le lettere stesse del Tasso (i) fan fede delle attenzio- 


(i) Ve nc 1m una particolai'airntc uul 'i'. V dalle sue opere, 
tdiz. di Firenze , iu foglio , p. 308 . 
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ni e delle fineize praticategli da Alfonso dopo questo caso , se- 
gno incontrastabile die, se l’ indiscrezione del falso amico 
riguardara verainente l’ amore , essa non avera almeno cbe sia 
compromesso nè Leonora , sorella del duca , nè veruna perso- 
na della sua casa. 

Si fece di ciò lo strepito grande in Ferrara, che riuscì ono- 
revole al Tasso , e non v’ ha ragione di non dover credere, cho 
i buoni Ferraresi , essendo in opinione che un gentiluomo il 
quale legge , scrive e hi versi non sia altrettanto valoroso quan- 
to un gentiluomo ignorante , il quale non sa scrivere nè in ver- 
so nè in prosa , abbiano fatto su qucHarvenimento due cattivi 
versi in lode del Tasso , ed ahbianli cantati per la cittA : 

Culla penna e colla spada 
, Nessun vai quanto Torquato. 

Questi versi sono per verità di nessun pregio , ma sono 
una prova di più di un &tto che rileva di accertare . 

Il Tasso non ne parve multo commosso, e chiese solo al 
duca quelle soddisfazioni , che gli erano dovute, e nelle sue 
lettere parlò del suo assassino non altrimenti che d’ un vile e 
d' un infame (i) Ma fu turbato assai più daH’avviso che ebbe 
da’ suni amici, che in una città d’ Italia si stampava il suo poe- 
ma. £’ facile cosa l'immaginare a quali dubhietà , a quai de- 
lirj fu in preda la sua mente. Non solamente il suo poema non 
era condotto ancora ai punto di perfezione , che desiderava , 
ma correva rischio di jicrdere tutti quei frutti , che ragione- 
volmente si confidava di poter raccogliere colla pubblicazione 
di quest’ opera tanto aspettata , e vedeva dileguarsi ogni sua 
speme d’indipendenza . Egli implorò la sola podestà che po- 
tesse sottrarlo a quella disgrazia, ed il duca scrisse molto effi- 
cacemente al duca di l’arma , a parecchi altri principi , alla 
repubblica di genova cd anche al papa (a) per pregarli che do- 


(i) V, la 5ua Ictlcr» ilrl lo uttubri: , citata dietro un mauoscrilta 
del bei-assi , p. i36 . 

(•j) Diccoibrc , i5"fi . 
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Tesse loro piacere d’ impedire o sospendere ne’ loro dominj la 
stampa della Gerusalemme liberata . 

La malinconia del Tasso e l incertcsM dell’animo suo aumen- 
tarono d’assai, eri si aggiunsero ancora altre cagioni d’inquietu- 
dine. Un Tiaggio fetto a Modena (i)e la dimora in casa del conte 
ferrante Tassoni, uno dei suoi migliori amici , che mise in 
opera quanto era in sua mano per distornarlo dalle sue pene, 
non fecero che leggermente alleviarle. Una lettera pervenuUgli 
di Roma lo pose in timore che l’altro suo eccellente amico , 
Scipione Gooxaga, si fosse Terso di lui intiepidito . In quel 
mentre , che li suoi nemici lo imputavano di voler oscurare la 
gloria dell Ariosto, Orasio Ariosto, nipote di quel poeta , scris- 
se a favore del lasso alcune stanze, che sembrarono a lui stes- 
so strabocchevoli ed intempestive , e sospettò non fosse un' in- 
sidia per trarlo più sicuramente alla mina (a) . Si con-uppero i 
suoi servitori, o si pervenne a gli far credere, che fossero cor- 
rotti . In ultimo andò per infìno ad immaginare , che non pure 
l’avessero incolpato d’infedeltà presso il principe, ma anche 
di miscredenza al tribunale del sant’ Uffizio . 

Riferirò qui parola per parola alcuni tratti delineati dal 
Secassi con una semplicità , che io rende confidente . „ Vera- 
mente, die egli (3) , per quanto il Tasso confessò dappoi , av- 
vezzo a speculare coll’acutezza del suo intelletto sopra i siste- 
mi degli antichi filosofi , gli pareva d’aver provato qualche 
dubbio intorno al mistero dell’ Incarnazione del divino Figlino- 
lo ; pareagli ancora in queste sue speculazioni d’essere stalo 
perplesso , se Dio avesse dal nulla creato il mondo , o se pure 
il mondo da lui dipendesse ab eterno , e per fine , se avesse o 
no dotato 1 uomo d’anima immortale. Non s’era però mai la- 
sciato soprafiare da cotai dubbj in guisa, che vi avesse prestato 


(i) Gennaio , 1S77 . 

(a) Mi occorrerà in breve di favellare dell» lettera .lUielt.into 
modeiU , qaaiito eloquente , che scrisse a quel giovane , che aTralo 
cosi di buon auimu liMlatu . 

(3J Pag. a J5 . 
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intero consrntifiiPiilo . Tiittivia il timore d'aver forse mancnto' 
in una materia cutantu delicata I’ avea posto sin da principio in 
tale agitazione, che suijito si risolse di portarsi , come fece nel 
iSyS, a bella jmsta a l’ologna , p<T «piivi apprcscntarsi all’ In- 
quisitore ; <lal (piale era partito soddisfatlisrimo , e guernito di 
parrei liie utili i' triizimii , onde potere sempre più rinlVancarsi 
nella vera credenza . Ora temendo d'essersi nel bollore di 
qne' siu'i jnn.'ieri lasciato nseir di bocca delle parole, die aves- 
sero |>otuto levar (jiialcbe dubbio intorno alla sua fede , e ciò 
con cpielli medesimi , che poi si scopersero suoi nemici, tenca' 
per fermo , clic costoro non avessero punto trascurato anche 
questo capo d’accusa , per maggiormente rovinarlo ; SÌ(H;bè tra 
questi due timori , cd un terzo , clic pur vi s' aggiunse , non 
meno grave e spaventevole degli altri , cioè clic sì tentasse di 
farlo morir# o di veleno o di ferro , gli s’era talmente riscal- 
data la fantasia , clic non trovava riposo, non parlava mai d’al- 
tro, nè v’era modo di poterlo quietare o persuadere in con- 
trario . Il duca, madama Leonora , e particolarmente la du- 
chessa d’ Urbino fecero il possìbile per assicurarlo, c per to- 
gliergli dall’ immaginazione questi vani timori ; ma indarno . 
Anzi una sera (i) , trovandosi il Tasse nelle stanze della du- 
chessa d’ Urbino, tirò un coltello dietro ad uno de’ suoi servi- 
tori , del quale per avventura avea preso sosjietto , e fu forza 
di dar ordine cb’ei fosse arrestato , e chiuso in certi camerini 
del cortile del palazzo ; e ciò più presto per iscansar qualche' 
maggior male c per indurlo a lasciarsi medicare , clic <x)ii ani- 
mo di ])iinirlo„. Sarà vero, ma eranvi per avventura modi più 
gentili per venirne a capo. Quella ritenzione diede al cervello 
dcH’infclice Tasso l’ultimo crollo . Scrisse, per doverne usci- 
re , delle lettere più che mai supplichevoli ; il duca si lasciò 
alla fine piegare c lo fece ricondurre nelle sue stanze , c volle 
solo da lui diesi mettesse nelle inani del più valente medico. 
La cura parve riusciti a buon termine, ed il duca , a fargli 
senza dubbio dimcuticarc il primiero rigore , lo coudusse con 

(i) 11 17 giuguo 1577 . 
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s«co a Belriguordo , per distrarlo , ed acquetarlo. Ma conobbe 
per modo qual era la più perigliosa ferita della sua mente in- 
ferma , cbe il Serassi dice apertamente , „ cbe il Tasso, prima 
di partire per Beiriguardo, si presentò al S. Uffisio in Ferra- 
ra , e quiri fu diligentemente esaminato sopra diversi punti ; e 
quel P. Inquisitore , il quale , ben tosto si avvide , che tutti 
«]uei dubbj non erano clic effetto d’umore e di fantasia riscal- 
data , arcalo nella più dolce ed efficace maniera assicurato , 
eh’ egli era buono e fedele cattolico , e che lo dichiarava pie- 
namente libero e assoluto da ogni accusa, onde stesse pure col- 
l’animo riposato . Anche riguardo all’altra calunnia di poco 
fedele verso il suo principe , il duca medesimo se gli era pro- 
testato replicatamente di tenersi ben soddisfatto di lui , e che 
gli condonava di buonissima voglia quuluixpie fallo potesse 
aver commesso contro il suo servizio „ . 

Ciò non pertanto, a malgrado di tutte quelle nssicurnnze , 
in mezzo ai più lieti diporti di Beiriguardo si diede a soiistieu- 
re stranamente sopra la sentenza dell’ Inquisiture, immaginan- 
do che non fosse valida , perehò non cransi servate le solite 
fiaruialità,e cbe conseguentemente non fosse bene assoluto.S’im- 
maginò ancora che il duca non potesse essere tanto placato 
verso la sna persona , come s’ingegnava di mostrare , e sopra 
queste fantasie si andava aggirando in modo che era una com- 
passione a sentirlo. Parve dunque al duca di doverlo rimanda- 
re a Ferrara , ed il Tasso avendo mostrato desiderio di essere 
condotto nel convento de’ padri Francescani , il duca ve lo 
fe’ condurre e raccomandare da un suo segretario a que’ buoni 
religiosi, cliè gli prestassero tutta la più caritatevole assisten- 
za . Non SI tosto vi giunse cbe pigliò a stendere una supplica 
ai cardinali del tribuna le supremo dell’ Inquisizione a Roma , 
nella quale esponeva i suoi sospetti sull’ invalidità della deci- 
sione di Ferrara, e dom andava la permissione di |K>tersi recare 
colà a purgarsi , ed a soddisfare al suo onore ed alla sua quie- 
te ; e scrisse sul medesimo proposito a Scip ione Gonzaga . Ad 
onta di tutte le cure che si diede per far pervenire cotali scrit- 
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lui'f* , esse furijiio ìiiterccUìitc , e uuestn volta gli fu Tutto un 
Li'ticfìrio . 

Tuttarolta incominciò a lasciarsi curare , ma di malissimo 
animo , immaginandosi da un lato di non ne aver gran fatto bi- 
sogno, temendo dall’altro di essere in alcuno di que’ lattovarj 
avvelenato . L'oggetto principale delle sue smanie presenti era 
sempre il sospetto di non essere ben espedito dall’ Inquisiiio- 
ne ; e che la sentenza Tosse invalida , c data in questa maniera , 
affinclic non si potesse mai venire in cognizione degli accusa- 
tori ; c perciò instava continuamente e con lettere e con amba- 
sciate presso il duca , perche volesse chiarirsene una volta . 
Confessava in una di esse Icllcre , che aveva sospettato del 
principe, che a vca favellato apertamente de’ suoi sospetti , e 
che era degno di purga e che voleva essere purgato; ma su tut- 
to il rimanente prendeva a testimonio le viscere di G. C. , che 
non era egli tanto folle , quanto il principe era ingannato.il 
duca ofleso da quelle espressioni e da altre che gli parvero im- 
prudenti, non solo non gli rispose , ma gli vietò rigorosamente 
di più scrivere nè a lui ,nè alla duchessa d’ Urhiiio : cosa che 
dovette cagionare al Tasso inRnita inquietudine, e accrescergli 
a dismisura i sospetti e le paure ; onde, colto il momento che 
fu lasciato solo, usiì del convento, e poco stante di Ferra- 
ra (i). Egli parti di quella città , nella quale il suo nome crasi 
levato in si gran fama , di quella corte dove il suo genio avea 
destato una si grande ammirazione , dove avea ancora inspirato 
sentimenti più teneri, dove il favore di cui godeva , aveagM 
suscitato tanti invidiosi ; egli parli di notte, senza danaro , sen- 
za guida , quasi senz’ abiti , ma soprattutto senza le sue scrit- 
ture, senza la più lieve bozza del suo poema, nè del suo A min- 
ta , nè di verun’altra opera, pago di avere campata la vita dai 
pericoli , dai quali credeusi circondato . 


(i) Circa il 20 luglio 1377, 
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S E z IO y E II. 

Conti nuazione della Vita del Tasso, dal iSyy per insino 
alla sua uscita deUo spedale di Saia’ duna, nel 

IN'flla deplorabile condizione in cui era il Tasso, allorquando 
U.SCÌ di Ferrara, scliivaiido le città cd anche le strade maestre, 
per paura d’e.ssere seguito e conosciuto, prese ciò non pertan- 
to la via per condursi in pochi giorni per la parte dell Abruzzo 
nel reame dì Napoli. Egli non contava di andare a Napoli , ma 
a Sorrento sua patria , nella casa di Cornelia .sua sorella mag- 
giore , la quale , dopo la morte della loro madre , era rimasta 
in Napoli sempre nelle mani dei suoi zìi , che non la vollero 
mandare mai a Bernardo, per quante replicate istanze ne avesse 
loro f.itte. Data da essi in moglie ad un gentiluomo di Sorrento, 
chiamato Sersale , era rimasa vedova con parecchi figliuoli , 
ma , a quello che mostra , bastantemente agiata. Avvegnaché il 
fratello e la sorella non sì fossero più veduti dopi la loro in- 
fanzia , aveano mantenuto l’uno per l’altro multa alTezìone , 
ed il Tasso non avea ragione di dubitare di noji dover essere 
ben accolto. Ma pure la diffidenza naturale agli infelici gli fece 
nascere il pensiero di far prova di quella tenerezza. A qualcbe 
distanza da Sorrento, si fermò da un povero pastore , cangiò 
con lui i proprii panni , cd , arrivamlo in casa della sorella , si 
apprcsentò in quell’abito di pastore , come mandato per arre- 
carle novelle del fratello. La viva commozione eh’ ella sentì > 
udendone gl’ ìnfortunj , rassicurò il Tasso, che si diede a cono- 
scere , e trovò negli abbracciamenti di quella cani sorella le 
più dolci consolazioni, che avesse da lungo tempo provate. 

Là , in uno de’ più deliziosi luoghi della terra , sotto nn 
elei puro , avendo sempre dinanzi agli occhi lo spettacolo della 
natura più amena e ad un tempo più maestosa , divenuto l’og- 
getto delle sollecitudini e delle cure di una tenera amiei/ia , 
cominciò in breve a migliorare sensibilmente. Quella cupa ma- 
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linconiaj quel tristo umore , clic lo area sì crudelmente afflitto, 
si iuldolcì , c, ])cr una vicenda assai naturale, si diede tosto a 
credere di aver troppo leggermente abbandonato Ferrara , e a 
ramioaricar.-^i d' essersi coi soverchi suoi sospetti e colla sua 
fuga inimicato il duca. Giusta la natura di quella crudele in- 
fcrmilA , le sue idee essendosi per tal modo cangiate , passò 
d’ un estremo all’ altro , c scrisse al duca ed alle principesse 
sue sorelle per ottenere di essere ristabilito nel primiero suo 
stato ed innanzi tratto nella loro grazia. Nè Alfonso , nè la du- 
clicssa d' Urbino non gli fecero risposta ; da Leonora 1’ ebbe 
tale da togliergli ogni speranza. Giudicò allora consiglio non 
solo necessario , ma generoso il ritornare colè , e la sua vita 
nelle mani del duca liberamente rimettere ; e , contro il volere 
della sorella, appena riavutosi da una infermità pericolosa nella 
quale era novellamente caduto, parti di Sorrento per mandare 
ad effetto quel suo disegno. 

Arrivato in lloma(i) volle dare una pubblica testimonian- 
za andando a dirittura a smontare in casa dell’ agente del duca 
<li Ferrara (a), il quale, insieme eoU’ambasciatore di esso du- 
ca (3j ,lo accolse molto amorevolmente , e scrissero amendue 
al loro sovrano in suo favore. Scipione Gonzaga , ed il cardinale 
Allrano, al quale il Tasso era quasi altrettanto caro quanto a 
Sci{:ioiie , non credevano espediente cb’ egli ritornasse a Fer- 
rara , (jiiaiid’ anche vi fosse invitato; ma che stesse contento ad 
impetrare dal duca il suo perdono , e a domandargli le sue 
cose c le scritture che avea lasciate nel pafizzo. 11 cardinale 
scrisse a tal fine al duca , il quale ris|j<rse , die aveva ordinato 
clic tutti i manoscritti lasciati dal Tasso sia nelle mani della 
duchessa d' Urbino , sin altrove , fossero raccolti ed a lui spe- 
dili ; ma toccava Icggerincntc e vagamente il restante. Le scrit- 
ture non gli furono rimandale: forse , dice il Serassi , perchè 
iiicresccva al duca cd alle principesse il perdere dopo la perso- 


(l) Novrmhrc , 1577 . 

(i) Giulio Masetto , die fu poi vescovo di Reggio . 
11 cavaliere Cammillo Gualeugo. 
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na del poeta anche i suoi pregiati coiuputiiineiiti. 11 Tasso non 
sì perdè d'aiiiinu, e fece fare nuove isUnze dall'agente e daU 
r aiubasciatorc. Il Mansu dice , ch'egli si movesse a questo per 
gli sliiuuli che glie ne diede con sue lettere Leonora ; ma il Ae- 
rassi ail'eriiia , che in quante scritture gli riuscì d’avere tra le 
mani, non trovò di ciò il minimo vestigio . Checché ne sia , il 
duca acconsentì alla line alle istante de’ suoi ministri , e loro 
rìs|)ose (i) che si contentava di ripigliarlo , sì veramente che 
conoscesse nell’ umore malinconico, del quale era travagliato, 
la sorgente di tutti i suoi sospetti e delle sue paure ; che con- 
sentisse a lasciarsi curar dui medici per suniir quell’ umore ; 
che, se pensasse di avviluppare e dir parole secondo ch'egli 
avea fatto per lo pass<ito, egli non intendeva di pigliarne briga 
alcuna ; che se , giunto a Ferrara , non volesse permetter di 
medicarsi lo farebbe subito uscire dal suo dominio , con coin- 
luissione di non dovervi ritornare inai più. 

À malgrado dì una risposta sì arida , e che non dava a di- 
vedere alcun effetto , il Tasso sì sottomise a tutto , e promise 
tutto , e si condusse a Ferrar.i coll’ ambasciatore del duca che 
allora appunto vi ritornava. Le prime accoglienze furono assai 
amorevoli e cortesi , e lo fecero entrare in grandi speranze; per 
alcun tempo ebbe il medesimo adito , che prima, al duca ed 
alle principesse ; ma gli parve che si cominciasse a far poco o 
I. niun conto di lui c delle sue composizioni ; che si volesse vede- 
re in lui un cortigiano , non un poeta ; che si cercasse ilisvinrlo 
in qualche mudo dulia carriera della gloria , c di acconciarlo 
ad una vita molle, delicata ed oziosa. Inutilmente domHnda.va 
i suoi in.inoscritti, de’ quali s’era presa la signoria un grande 
della corte [i], ed il Tasso la chiamava a buon diritto un’usur- 
pazione e una violenza. Volle lagnarsene alle principesse, ma 
gli fu sempre chiusa la strada dell'udienza ; volle parlarne al 
duca , che ricusò di ascoltarlo; io fine ne parlò al suo confesso- 


(1) 32 Marzo , iSjR. 

( 2 ) Il Scraasi cri-de che aia il marcheae Cornelio Bciitivoglio , 
luofjdteucntc generale del duca . 
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re, che sicurainente uvea parte in molle tacceiide , ma che non 
volle iiupicciursi nella sua. Niente erari però di più giusto, c 
c|ualsi voglia sufl'erenta , anche in un uomo che goda della più 
robusta sanità , e della piu sana ragione , sarehhesi stancata u 
silTultì riliuli. Quella del Tasso non potè durare in una comli- 
rione, di cui niuna consolazione di parole nè di fatti temperava 
r amarezza, ed , uhhandoiiandu i suoi libri ed i suoi munuscriì- 
ti , dopo una servitù di tredici aòni, che meritava un’altra ri- 
compensa , se ne parli quasi nuovo Biante per cercar altrove, 
sotto la protezione di un altro principe, un asilo più sicuro , 
cd un porto ove riparare nel suo naufragio. 

Egli se ne andò a dirittura a Mantova , con isperanza che 
il duca , già lauto amorevole verso sao padre, sarebbe per far- 
gli buona accoglienza ; ma trovò le cose per poco nello stesso 
stalo che in Ferrara. Non avea danaro , e gli convenne , per 
proseguire il cainniiiio, vendere quello che ancora aveva di 
qualche prezzo , e si privò con gran rammarico d’ una bella 
collana e del bel rubino che aveva avuto dalla duchessa d' L'r- 
hiiio e di più , abusando della sua disgrazia , gli diedero appc- 
lui il terzo di quello clic valevano. Con questa scorta passò a 
Padova ed indi a Venezia (i) , dove non fu ricevuto molto cor- 
lesenieiite. Nulladiiueno uno di que’ generosi patrizj, il celebre 
Malico Veniero, lo racctimandò al gian duca Ut Toscana; ma 
prima che ne ricevesse risposta , il Tasso non trovavasi più in 
Venezia ed crasi recalo alla corte d’ Urbino, dove fu lilialmen- 
te accolto , come doveva esserlo da per tutto , coi riguardi do- 
vuti idlu sua fama , al suo genio ed alle sue sventure. 

L’cosa niaruvigliosa che quel genio poetico non venisse 
mai u>eiio,ene diede una prova stupenda nell' arrivare che 
lece in Urbino. Il tinca era in villa , ed il Tasso gli scrisse dal 
suo isLesso pul.izzo ; e , mentre che aspettava la risposta, die 
inan i u ipiclla bcllissiaia cauzoiiu che trovasi uelle sue opere, u 
(he ineniiiincia ; 

<) del grand’ A ppennino 

(0 Ungilo , .j;8 . 
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Figlio picciolo sì , m» glorioso. 

Questo figliuolo dell’ Appennino è il picciolo fimne Metnuro , 
che scorre nel ducato d' Urbino: il pneln dice che viene a ripo- 
sare all’ ombra della gran quercia da quel fiume inadinta , de- 
notando con essa il duca che uvea qiiciralliero nell’ impresa. 
Sotto queir ombra sacra ed ospitale spera alliiie di essere in 
sicuro dai colpi di'qiiella dea , clic è delta cieca , ed alla quale 
cerca inutilmente di nascondersi ; ella lo segue sui monti, nelle 
pianare, la notte e ’l giorno, e sembra che abbia altrettanti 
occhi per rederlu , quanti ha dardi per ferirlo. 

La prima strofe è tutta poetica , le due seguenti tutte com- 
moventi , ma piene di un affetto sì verace , sì naturale , e tut- 
tavolta sempre così poeticamente vestito, che non conosco 
nella poesia italiana , né per avventura nello stesso Petrarca , 
cosa alcuna che possa loro andare innanzi ; egli va delincando 
le sventure , che lo travagliarono per sino dalla sua infanzia: 
Oimé , dal dì che pria 

Trassi l'aure vitali , e i lumi apersi 
In questa luce a me non mai serena , 

Fui deir ingiusta e ria 

Trastullo e segno; e di sua man soffersi 

Piaghe, che lunga età risalda appena. 

Sassel la gloriosa alma Sirena (■}, 

Appresso il cui sepolcro ebbi la cuna ; 

Così avnto v’avessi o tomba o fossa 
Alla prima percoss.a. 

Me dal sen della madre empia fortuna 
Pargoletto divelse; uh ! di que’ baci , 

Ch’ella bagnò di lagrime dolenti , 

Con sospir mi rimembra , c degli ardenti 
Preghi , che sen portar l’aure fugaci , 

Ch’io giunger non dovea più volto a volto, 

Fra quelle braccia accolto 


(■) E' noto, che la favola collocò (>ress:S Sorrento l.i tomba di 
una delle Sirene , 
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Con nodi cosi stretti e si tenaci. 

Lasso ! e seguii con mal sicure piante , 

Qual Ascanio o Camilla (i), il padre errante . 

Padre, o buon padre , cbe dal ciel rimiri , 

Kgro e morto ti piansi , e ben tu il sai , 

K gemendo scaldai 

La tomba e il letto ; or clic negli alti giri 
Tu godi, a te si deve onor , non lutto, 

A me versato il mio dolor sia tutto . 

Ignorasi dove si sarebbe arrestato quel volo poetico ed 
alTettuoso , ma il duca d’ Urbino non si tosto intese la venuta 
del Tasso cbe accorse a riceverlo, e la sua presenza interruppe 
il corso di quel lamentevole componimento , cbe l’autore non 
ripigliò di poi. Incrcsce , per cosi dire , cbe il duca , solleci- 
tando tanto i suoi favori , abbia arrestato il corso di quella ve- 
na cosi felicemente aperta , soprattutto quando si pensa cli’esst 
non servirono ad acquietare che brevi-ssimo tempo la immagi- 
nazione troppo sconvolta di quel sommo e sventurato poeta . 
A malgrado di tutti i piaceri, di cui si cercava di farlo godere, 
la sua malinconia trionfò , c le sue paure ed i suoi sospetti si 
ridestarono i gli amici ed i più abili medici avvisarono, che uii 
cauterio potrebbe distrarre quol tristo umore , cbe si crudel- 
mente lo padroneggiava . Quella lieve cura diè luogo ad una 
commovente particolarità , cbe fa fede delle atfettuose solleci- 
tudini di quella corte verso di lui . La giovane e bella Lavinia 
della Uoverc , parente del duca , cbe fu poco dopo rnarebesa dj 
Pescara, preparò, egli porse di sua inano le fasce , con cui 
cinsero il braccio dell’ infermo , il quale ue la ricambiò cou 
quel madrigale , cbe incomincia : 

Se da si nobìl mano 

Debbon venir le fasce alle mie pii»gbe, ec. 

(i) O.’iniilla fu por(.ita d« suo padre Mclabo , e non era .incora 
ili giudo di (loterlo seguire ( Virg. Aeu Lib. XI J ; ma si comtuna 
«1 (xicU una si lieve iaesattezza . 
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Ma niente potè arrestare quell’ impulso , che , dato una 
volta , spingerà lo srenturato Tasso a mut.ir luogo ed a preci- 
pitarsi in veri pericoli per isfuggirne degli ìiiimiigiiiarj . Xon 
tenendosi più sicuro alla corte d'Urbino, non vide più fr.-i tutti 
I sovrani d' Italia che il duca di Savoja , a cui potesse doman- 
dare un asilo, e tosto pensò di trarre a Turino ; e , partito se- 
gretamente , prese la ria verso il Piemonte , ed andò sino a 
Vercelli sopra un cavallo di vettura . Tra Novara c Vercelli si 
avvenne in un gentiluomo del paese, col quale entrò in ragio- 
namento senza conoscerlo , e che vedendo soprastare una prò. 
cella , gli ofTerì 1’ ospitalità nella sua casa . Il Tasso , restituito 
al vetturale il suo cavallo, accettò l'invito, e passò in quell’ o- 
nesta famiglia dei momenti assai felici , dei quali consacrò la 
memoria in uno dei più eloquenti dialoghi , ;7 Padre di Fa-m 
miglia - Si rimise poscia in cammino a piedi, e per fanghi e 
per acque arrivò alle porte di Torino , dove i custodi, vedutolo 
mal in arnese e senza fede di sanità , lo ributtarono vergogno, 
samente . Mentre era in quell’ imbarazzo , incontra Angelo In- 
gegneri, uomo letterato, col quale avea molto usato in Vene- 
zia , e che , conosciutolo, lo introdusse nella città , e lo accoin- 
pagnò al palagio del marchese Filippo d’Este, allora generale 
della cavalleria d’ Emanuele Filiberto , duca di Savnja , del 
quale godeva la grazia e la conGdenza . Il marchese avealo co- 
nosciuto alla corte di Ferrara nc’suoi bei tempi, e fu commos- 
so in vedendolo nello stato compassionevole , a cui l’avcaiio ri- 
dotto r infermità , la miseria e i disagj del viaggio ; e dopo 
avergli fatte le più amorevoli accoglienze diede ordine che 
fosse subito provveduto e servito di quanto gli poteva esser 
mestiere . 

Festeggiato in quella casa , desiderato dall’ arcivescovo di 
Torino, che era un La Rovere , antico amico di suo padre , e 
che invidiava al marchese d’Estc il piacere di averlo in sua ca- 
sa ; presentato al principe di Pi emonie Carlo Emanuele, il 
quale oiferivagli nella sua corte ruflìzioche già occupava in 
quella di Ferrara , cominciò un’ altra volta a respirare, cd a 
mostrare con molte composizioni in prosa ed in verso , clic nò 
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I*! sue infiTiniti , nè le dìs^iyTenture non scemavano per nieiitr 
il vigore del suo genio . Lè scrisse il suo bel dialogo sulla no. 
biltà ( i) , ed Olia U ggiadra canzone( 3 ) alla niarcliusa d’Esle, 
Maria di Savii^ , dopo che la ebbe veduta danzare con quattro 
sue compagne . Scorgesi dall’ ultima strofe che, se tutte quel- 
le dame erano belle e gentili , una di esse sembrò a lui che le 
avanzasse tutte , e cl>e senti anche per lei una di quelle im- 
pressioni d’ amore, alle quali altre volte il suo cuore si facil- 
mente si apriva . Si vede con qualche piacere questo raggio di 
•nave illusione brilbre per cosi dire a traverso delle tenebre e 
delle triste larve, nelle quali la sua niente era mai sempre in- 
volta . Ma esse ripresero in breve il lom crudele impero . La 
ricordanza di Ferrara , I’ antico suo affetto pel duca Alfonso, 
il desiderio di avere da lui le sue scrittore, presero di nuovo a 
toviiicDtai'lo più clic mai . Pareo che an destino insuperabile 
avesse stabilito , che dovesse trovare in quella corte l’ultirn» 
grado d’ infortunio , e spingevalo ad antkire in qualche modo a 
domandare quello che mancava ancora alia sua infelicitil . Il 
cardinale Albano gli fu mezzano per ottenergli quel ritorno : il 
duca rispose , che I' avrebbe riveduto con piacere , qualora 
avesse voluto risolversi di lasciarsi purgare e di trattare co‘ 
suoi nei modo conveniente . Fece dunque intendere al Tasso 
che , essendosi concbiuso in quei giorni il maritaggio del duca 
Alfonso con Margherita Gonzaga, figliuola del duca di Mantova, 
s’ egli si fosse portato a Ferrara nella ben avventurata occasio- 
ne di quelle nozze , sarebbe per ottenere dal principe, oltre 
la restituzione dei suoi libri e manoscritti , molli favori che h> 
riporrebbero in Utato di mantenersi onurcvolniente alla sua 
corte . Non si potrebbe raccontare 1’ allegrezza che senti a cota- 
le novella e 1’ impazienza di trovarsi alle feste , che erano per 
incominciare . Il inarcbese tentò Invano di rimuoverlo da così 
(atto pensiero , confurlaudolo ad aspettare almeno sino alla prl- 


(t) Dccrmlirc , i5;S . 

(a) Cuiniiicia • — Ihnine corteii e belle * — c trovasi trs le altro 
pursao , l. 11 , delle sue opere j edizioue di Fireuze iu foglio . 
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rnavcrn , nel qua! tempo, pensando di andare egli stesso a 
Ferrara , I’ avrebbe condotto; inutilmente tutti gli amici , die 
aveva a Torino, univano a qne’ conforti ed a quelle esortazio- 
ni le loro preghiere; fu forza di lasciarlo partire. Mielite fa 
mai più somigliante ad un colpo di destino. 

Giunse a Feirara (i) un giorno pi ima che arrivas.se la no- 
vella sposa ; ed essendo tutta la corte ocx'upata nel suo ricevi- 
mento , non potè avere udienza dal duca , nè ottenere d’ essere 
introdotto dalle principesse . Alcuni ministri del duca ,cd al- 
cuni gentiluomini di Ferrara , dui ipiali si figurava di dover 
es.scr ben accolto, gli usarono molte male ircanze , e tratti 
malvagi d’ inumanità . E’ facile 1’ iminaginare con qual orebio 
dovette vedere le feste del dì seguente , e quelle che per parec- 
chi giorni di seguito tennero la corte iti gioia ed in movimento, 
non avendo uno stabile alloggiamento , cercando in quel vasto 
palazzo un luogo dove potesse godere di alcuna quiete , e non 

10 trovando, nè potendo farsi dare orecchio , nè quasi conosce- 
re da chicchessia . La sua crudele condizione non cangiò dopo 
le feste ; disfavorito dal duca c dalle principesse, abbandonato 
dagli amici e deriso da’ suoi avversar) non potè più contenersi 
nei limiti della moderazione ; ma , lasciato libero il freno alla 
sua collera, proruppe pubblicamente nelle maggiori e più in- 
giuriose contumelie , che immaginar si potessero contro il ilu- 
ca e tutta la casa d’ Este , contro i princii>uli signori della cor- 
te , e ritrattando quante lodi uvea mai date loro ne' suoi versi . 

11 duca avuta notizia di quelle villane parole, invece di cono- 
scere che avenne egli stesso dato cagione , in vece di aver qual- 
che riguardo per un uomo sì infelice c sì straordinario , o al- 
meno che sia alcun rispetto a sè stcs.,o ; invece di mostrarsi 
magnanimo c generoso , lo fe’ condurre nello spedale di San- 
t’ Anna, eh’ era una casa dei pizzi , c là custodire come uu 
frenetico (z). 

Questo nuovo colpo di fulmine gettò il Tasso nella coster- 


ai) ZI frlihr.i jo 1 . 

(•i) Mnrr.o . i . 

G'/ngocne T, yiL ' 4 
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naiione , cd in una spezie di sbalordimento « stupor* , c 
se più giorni in quello stato. Le infermità della persona sì unì» 
rono a quelle dell’ animo , ed allorquando la febbre cagionata 
dall’ estrema agitazione della bile e degli umori fu calmata, 
non fc’ che sentire più sgraziatamente I’ infortunio e il vitupe- 
rio della sua condizione , e si lasciò cadere in un avvilimento , 
che non avea mai dianzi sperimentato. 11 sucìdnme della sua 
barba, de’ suoi capelli e delle sue vestimenta , 1’ abìturn 
ov’ era rinchiuso , la solitudine per cui avea sempre avuto una 
grande avversione , e che se gli fece allora insopportabile,! 
cattivi trattamenti e continui del priore del cappellano, lo 
gettarono in uno stato spaventoso ad un tempo , e commovente. 
Era in quel tempo priore dello spedale maggiore Agostino 
Alosti , che noi abbiamo veduto rendere dei pii ufiìzj alla me- 
moria dell' Ariusto , del quale era stato discepolo, ed erigergli 
un sepolcro (i) . Amatore della poesia e delle lettere , ed alle- 
vato ad una silfatla scuola sarehl>e da credere che avesse dovu- 
to assistere e favorire col maggior impegno un sì gran poetai 
caduto in un sì orribile infortunio. À rincontro non vi ebbe 
cattivo trattamento , non durezza inumana , non rigori di pri- 
gione , de’ quali sì può solo avere conoscenza da chi gli speri- 
mentò, che non siasi compiaciuto di fargli sopportare . Dirò io 
il motivo , quale lo sento , di un procedere , del quale pare ebe 
non si possa rendere ragione? Agostino Mosti amava la poesia , 
ma amava soprattutto ferventemente 1’ Ariosto, ed arcagli in 
qualche modo consacrato un culto, ed innalzato un altare, e 
forse odiava e perseguitava nel Tasso il solo rivale , che potes- 
se essere temuto da colui , del quale crasi fatto un Dio . Ho ve- 
duto delle conseguenze sì turpi dello studio diparte, anche 
nelle lettere , eh’ io non credo di calunniarlo attribuendogU 
questo cattivo .atto di più . 

Fortunatamente quell’ aspro priore aveva un nipote di 
gentile ed amorevole natura (z) , che parve si facesse un dovc- 


(i) V. (ti s'pr* , t. VI p. 19. 
(a) Giulio Molti . 
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re di compensare il Tasso di quell' odiosa severità . Era asMÌ 
studioso delle buone lettere , ed in (jrndu di gustare la coiiver- 
sazìunc sempre niosofica o letteraria dell’ autore della Gerusa- 
lemme . Trattenevasi con lui diverse ore , I’ udiva con sommo 
diletto recitare i suoi versi , ne scriveva talvolta sotto la sua 
dettatura, si dava pensiero di far capitare le sue lettere e d» 
riniettergln ne le ris|K)stc; in fine gli prestava tutti i buoni uf- 
fiij, e le cure che per lui si potevano maggiori . In quel tempo 
che il Tasso veniva rinchiuso come un pazzo pericoloso , che si 
voleva forzare a sottomettersi a trattamenti più accoinoelati ad 
aumentare il suo male che a guarirlo , lu sua più graiule p:iz- 
*ia era di darsi a credere di dover linai mente indurre il duca e 
le principesse ad avergli qualche compassione! Mandava a lui , 
mandava alle due principesse , dei versi, nei quali il suo infor- 
tunio era dipinto coi colori più commoventi , e più vivi ; tal- 
volta avea la mente abbastanza libera per potere scherzare su 
alcune privazioni , che si studiavano di fargli sulTrìre . Una se- 
ra , che non se gli portava lume , una gatta dell’ ospizio viene 
a (issare su di lui i suoi occhi , che brillavano in mezzo della 
notte , e quella vista gl’ inspira un sonetto; essa è una costel- 
lazione che sorge per guidarlo nella tempesta (i) . Il caso ne 
conduce un’ altra dopo di quella , ed è I’ Orsa maggiore d<q»o 
la Minore , c le chiama am1>edue le sue fiaccole. 

Se Dio vi guardi dalle Ixastonatc, 

Se ’I ciel vi pasca e di carne e di latte , 

Fatemi luce a scriver questi canni . 

Dettava in quel medesimo tempo dei dialoghi filosofici a 
somiglianza di quelli di Platone, e vi trattava le questioni di 
profonda morale con eguale giustezza che eloquenza. 

Qual era dunque veramente la sua infermità? D.i qual 
pensiero era la sua mente stravolta? Era una passione amorosa, 
come scrissero alcuni storici della sua vita? Colale passione non 
vi aveva essa veruna parte, come altri pretesero? Lu sua re- 


fi) Come nell* Occ.^ii , sr riaciir.i r infe-ilii , 
Procella il rcuila torbido « soiiautv; ec. 
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clusione fu essa cogìnnata da quello che abbiiimo di sopra re- 
dulo , o è forza d' imputarne , come fu detto , alcune indiscre^ 
rioni ed alcuni trasporti , che I’ orgoglio del duca di Ferrara • 
1’ onore della sua casa esigevano che venissero repressi? Cade 
qui in acconcio il rispondere a silfutte quistioni , che si offrono 
da se stesse; ma io posso solo trattare compendiosamente quel- 
lo che dopo una lunga disamina , potrebbe essere 1’ argomento 
d’ una estesa discussione • 

Il Manso il quale fu uno dei migliori e dei più generosi 
amici del Tasso , ma che lo conobbe solo negli ultimi suoi an- 
ni , egli il primo accreditò 1' opinione che Leonora d' Este , la 
più giovane sorella del duca Alfonso, abbia destato nel nostro 
poeta una fiera passione , alla quale ella certo corrispose t pe- 
rocché era pei suoi replicati inviti , e quasi pe’ suoi comanda- 
menti ritornato du Sorrento a Ferrara (i> . Egli ha (atto per ri- 
spetto a cotale amore una raccolta tra le poesie del Tasso (a) > 
e vi trovò i.° che la donna amata dal nostro poeta chiamavasi 
Leonora 2 . ° che vi ebbero in quella corte due Leonore da lui 
amate e celebrate; che ve ne fu anzi una terza: ma nel &tto 
di questa pure che vada del tutto errato (3} . 

Che r obbietto degli amori del Tasso fosse una Leonora , 
ne fa fede un cotalnomc, quando trasfigurato alla guisa del 
Petrarca , e quando scritto distesamente in parecchi sonetti e 
madrigali stampati nelle sue opere (4) ■ Ma siffatta Leonora , a 

(i)V. di sopra , p. . 

(i) Vita del Tasso , n.® 3} a 4’ • 

(3) V. di aopra , p. 3z , noia (l). 

(4) L' a cagioii d' csoinpio Irasfigurato iu quel sonetto sopra nna 
bella bocca : 

Rose , rhe 1' arte invidiosa ammira ; 
ebe il poeta termina dicendo all* Amore : 

Se ferir brami , scendi al petto , scendi 
E di si degno cor tuo strare oNor.i : 
e nei due madrigali posti di seguito , ilovc il poeta scherza sulla voci 
ora ed aura , 

Ore fermate il volo , re. 

Ecco mormorar 1' onde , ac. 
ed ia fine nel sonetto. 
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P A K T 15 IL Capo XIV. 53 

nna di quelle Leonore , fu ella una delle due sorelle del duca? 
Oltre a parecchie ragioni y che conducono il Manso a crederlo^ 
ne Tede anche le prove nelle poesie scritte evidentemente per 
lei y le cui espressioni sono quelle di una passione pura sì y ma 
gagliarda , e di un amore altrettanto caldo quanto discreto e 
rispettoso. Le trova tra gli altri in un sonetto a Leonora , aU 
lorchè i medici le aveano proibito il cantare ( i) , e più ampia- 
mente in una canzone (- 2 ), della quale un’ intiera strofa è ado- 
perata a ritrarre l' effetto che su di lui produssero le attrativc 
della principessa al primo vederla (3) , effetto temperato dal ri- 
spetto, il quale però non impedì che una parte degli strali gU 
giungessero al core (4) • Colali prove più che in qualsivoglia 
altro luogo si rinvengono per avventura in una altra canzo- 
ne (5) , che gli fìi dettata dalla gelosia , allorché la innno di 
Leonora fu domandata da un principe al duca di lei fratello • 


Quando I* alba si leva e si rimira , 
nel quale il poeta dice egli stesso, spiegandolo nella etpoùzionr di 
alcune sue rime. , che il verso — e l'Aurora mia c.'rco — scherza 
sul nome della sua donna cc. . Cotal nome è alcuna valla scoperto , 
come nel madrigale . 

Cantava in riva al fiume 
Tirsi di Leonora , 

£ rispondean Is selve, e 1* onde .* onora ^ 
che fornisce si chiaramente per questo verso : 

Or chi fin che I* onori , e che non l* ami ? 

(i) Ahi ben è rio destin eh’ invidia e toglie 

Al mondo il suon de* vostri chiari . 

1 due ultimi versi soprattutto sono oltre modo chiarissimi . 

E basta ben che i sereni occhi e ’l riso 
M* iiifiammin d' un piacer celeste e santo. 

(^) IVlentre rh* a venerar munvon le genti. 

(3) E certo il primo di , eh* al bel sereno • * 

(4) Ma parte degli strali dell* ardore 
Sentii pur anco entro il gelato marmo • 

Il nome di Lcounra trasfigurato, ma conoscibile nell* efjuivoro 
dell* ultimo verso di questa canzone non lascia venm dubbio suU*og- 
gttto de* santimenti clic vi sono esposU : 

£ le mie rime 

Che son vili c neglette , se non quanto 
Costei LI UXOK4 col bel nome santo . 

(5) Amor , tu vedi , c mou n bai chtolo o stlrgne. 
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54 STOnU DEI.I.A I,ETTr.RATURA ITAI.IANA 
Onci f'cloS'i timore gl’ inspirò mieorn un sonetto (i), il cui ul- 
timo verso esprime l' invìdiu clic porta allo sposo avventura- 
to ( 2 ) : ma Leonora fu ferma nel suo jiroposlo di mantenere il 
celibato^ ed il Tasso continuò ad abbandonarsi ad un alfetto ebe 
formava il fregio , ma talvolta anche il tormento della sua vita, 
ed era dopo quindici anni di costanza ebe indirizzava a Leono- 
ra un sonetto , dove assicura clic nè il corso nè le ingiurie del 
tempo scemano per nulla il suo amore (3) . 

Fu certo ancora in <]ucl tem|K) che fece per lei quel bel 
sonetto, nel quale le favella si poeticamente della sua età . Il 
Scrassi pretende che sia scritto per la duebessa d’ Urbino, ma 
yxjrla fuor d' ogni dubbiezza 1’ impronta e ’l suggello di Leo- 
nora . 

Negli anni acerbi tuoi , purpurea rosa 
Sembravi tu, cb’a’rai tepidi allora 
Non apre ’l sen , ma nel suo verde ancora 
Verginella s’asconde e vergognosa ; 

O piuttosto parci ( che mortai cosa 

Non s’ assomiglia a te ) celeste aurora , 

Clic le campagne imperla e i monti indora, 

Lucida in ciel sereno c rugiadosa . 

Or la men verde età nulla a te toglie ; 

Nè tc , benebe negletta , in manto adorno 
Giovinetta lieltà vince o pareggia . 

Così c più vago il fior , poieliè le foglie 
Spiega odorate ; c ’l Sol nel iiiczzogiorno 
Vie più clic nel mattin luce e fiammeggia . 

Abbiamo veduto die soventi volte i nomi di Ora , Aura , 
Aurora gli servivano a velare il nomedi Leonora; il vestire 
negletto la indica pur anco , ed affacevasi alla sua cagionevolez- 
za , cd all’ amor suo per la solitudine . La sorella Lucrezia go- 
deva ottima salute , c non avea alcune di tali negligenze . (*) 


(*) Vri gìiio illustre , la tw-Uà , eh’ arcemtr. ee. 

(~>) t) fi lu-c lo sposo , a mi t' adorni ! 

(3) Pcicliè ili giovrnil rollo amor mi mostri . tr. 
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Part* II. Capo XIV. 55 
La seconda Leonora era la bella Sanvitale , contessa dì 
Scandiano , della quale era pubblicamente tenuto adoratore, 
e per la quale furono evidentemente dettate molte rime conser- 
vate fra le sue ; ma cotale passione fu tutta poetica , e nacque , 
ullorcbè il Tasso era da dieci anni alla corte di V'crrara , e po- 
tè associarsi ad un affetto più verace , più profondo , più co- 
stante , a cui essa serviva di velo . A questo scopo potè pur mi- 
rare r amore poetico , e manifestato per Lurrrzia Bendidio 
ne’ primi tempi della dimora del Tasso in quella corte . Egli 
aveva in allora ventun’ anno , Leonora d’ Este ne aveva trenta; 
ma ella era bella , vivace , amica delle arti e della poesia , av- 
versa allo strepito del mondo , cagionevole , abitualmente ri- 
tirata , cd anche, dicesi , di vota (i). L’ effetto di tutte quelle 
qualità unite su di un poeta fuor di modo sensitivo potè age- 
volmente cancellare quello della diseguaglianza dell’ età; e 
r accesso facile che ottenne, la viva commozione eli’ ei destò , 
r intimità delle sue letture, le testimonianze d’ aroinirazioiie 
pe’ suoi versi la quale non poteva manifestarsi rlie con miali 
seducenti , ebbero anche forza di far disparire 1’ effetto della 
diseguaglianza del grado . Non potè nascondere a se stesso la 
sua Dudbcia , ma a quell' età , mosso , come tutto conduce a 
credere , da un affetto altrettanto puro quanto 1’ oggetto che 
lo aveva destato, e fidando in quella purezza istessa per lusin- 
garsi della riuscita, s<.* temette la sorte di Icaro e di Fetonte , 
si confortò con altri esempli , che la favola npprescntava alla 
sua immaginazione , e che illudevano il suo cuore : 

Ma chi dee paventare in alta impresa , 

S’ avvien , che Arnor l’ afQdc? e che non puote 
Amor , che con catena il cielo unisce? 

Egli giù trae dalle celesti rote 
Di terrena beltà Diana accesa ; 


(i) I biinni «hitatnri di Ferrara aversno un il «Ito conceltn drila 
sua picli , che nel l5jo altriltuirouo alle sue preghiere la lalTcì/a 
della loro città , minacciata d’ rssere soinuiersa dal Po in un loirr- 
moto che li fece parecchie Volle sditile iirgli ultimi due mesi di 
quciranno, ei in una pule dell' auuo tcgiuula . 
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5C sTOJVÀ niei.i.A i.r.TTEiiATimA itamam 
E d Ida il lit^l r.iiiciiillo al ci<d riipiscc . 

Cotfile sonetto (i) non può avere nè altro ohbietto , nè altra si- 
gnificazione . 

Fino a quel punto la sua tenierilà fu essa felice? E’ cosa 
impossibile il poterlo sapere , e lo è quasi altrettanto il credere 
eli’ egli abbia mai oltenulo , o clic abbia inai avuto la più lieve ' 
speranza di ottener cosa veruna , clic fosse contraria all' opi- 
nione clic si ba di Leonora ; supporre altrimenti sarebbe mal 
toiinseere o la esistenza o I’ impero della bell’ unione di pregj 
c di virtù , ebe aveva in lui destato sì alto e nobilissimo amo- 
re . Ma elle Leonora siasi compiaciuta degli omaggi d’ un sì al- 
to ingegno , dei sentimenti d’ un cuore sì nobile, cb’ ella ab- 
liia per lui concepito un qualche alfetlo , il quale in un’ anima 
tenera e malincs^niosa , nella solitudine dì una vita soventi vol- 
te languente , si assomigli molto all’ umore , non pare nè possi- 
bile , nè necessario die sìa rivocato in dubbio . Il velo del mi- 
stero più profondo dovette coprire quella innocente corrispon- 
denza , ed è più agevole il coinprendere die i conforti dati al 
'lasso da Leonora per rispetto alla Lucrezia lìendidio ed al Pi- 
gna ( 2 ) avessero per mira quel velo misterioso , die non sareb- 
be 1’ immaginarsi una principessa saggia e modesta occuparsi 
sino a (|uesto segno d'un amore, die non era disposta u sentire . 

lìicordianioci le ultime volontà che il Tasso desiose, in 
partendo per la Francia , nelle mani d'un amico, e di quel so- 
netto, che voleva salvar solo dall’ obblivioue, cebe ofl're uno 


(1) iSr ( 1 * Irnro , r di Fetonte er. 

L'autore d'una elrpjanlr vita del Tasso giA citata più volte ha Ira-, 
dotto cosi la fine di colale Sonetto 

Kgii giii trac <lc le celesti rote 
T)i terrena heltù Diana arresa 
E d* Ma il bel fancitillo al etri rapisce, 
lUun^ fu uLunl fjour urte beuUlè ftumutn.’ , n*cnle%^ii-t~clle 
fuit dtins le del le j unr pustcur tìu moni ìdu? ,, Fa iraraviglia 
che nii nomo che conosce sì hrnr In favnln . c che sa anche l>enc i’i- 
laliaiio , ahhia confinio le due favole di Eiuliniione c di Ganimede , 
disti\ilc d'anttai in quc^ta ter/iiia . 

V. di sopra , p. lo , e 17 . 
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<1! quc’ travisamenti del nome di Leonora (1) , del quale abbia* 
ino veduto altri esempj , e soprattutto quel ricorrere che fa al- 
la protezione di Leonora , clie la concederà , die' e^li, |>er amor 
suo . Non vediamo noi in ciò il voto d' un giovane appassionato 
]iercbè , sc.avvicne di' ci iiiaiicbi in remota contrada, le sue 
cose c la sua memoria siano dopo di lui care a colei della quale 
porta seco r immagine? Ma il Tasso amante come poeta, era 
discreto come cavaliere . L’ amico , depositario di quel testa- 
mento , ignorò certo egli stesso la natura dell' alletto che lo 
aveva dettato; a nessun altro fu affidato quel segreto, e porto 
ierma credenza che I’ indiscrezione dell' altro amico che diede 
luogo nel palazzo del duca ad un affare clamoroso (3), non 
avesse relazione veruna alla Leonora . 

Non erano da tenersi in conto d'indiscrezioni i componi- 
menti poetici , di cui la maggior parte era sconosciuta ai pub- 
blico , e che , anche quando portavano un nome sacro , poteva- 
no per un fortunato accidente il quale adunava nella medesima 
corte parecchie leggiadre dame di quel nome , lasciare in dub- 
bio il mondo , come lo fu in effetto per confessione dello stesso 
Manso (3) , sulla donna da lui amata . La galanteria de’ costu- 
mi di quel tempo Iacea guardare come innocenti per una don- 
na d' alto affare gli omaggi poetici , che , non ubbligiindula a 
veruna cosa , la lusingavano senza mettere a ripentaglio la ri- 
putazione. Di quante poesie furono inspirate al Tasso da Leo- 
nora , quella di cui potè per avventura compiacersi maggior- 
mente , si è il bel ritratto cb’ egli ne fa sotto il nome di So- 
fronia nel secondo canto della Gerusalemme . Ciascuno la ri- 
conosce in quella 


( 1 ) V. sopra , p. ?9 ; nt avvertasi che colai sonetto fallo senza 
dubbio nell’occasione di ima partenza di Leonora per la villl'):^ia- 
tura , o d' una troppo lunga dimora cb' ella vi fece , è necessaria- 
meiitc anteriore di parecchi anni alla venuta di Leonora fsanvitali , 
contessa di Scandiano , alla corte di Ferrara , perocché ella vi andò 
solo nel 1576 , ed il Tasso si condusse in Francia nel i5ji . 

(a) V. ui sopra , p. 3} , e 35 
(3) / ila (Ve/ faii* , N.^ 35 c I . 
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Vergine di già matara 

Verginità , d’ alti pensieri e regi , 

D’ ulta beltà ; ma sua beltà non cura , 

O tanto sol , quanto onestà scn fregi . 

E’ '1 suo pregio maggior , che tra le mura 
D’ angusta casa asconde i suoi gran pregi ; 

E de’ raglicggiatori ella s’ inrola 
Alle ludi, agli sguardi, incolta e sola . ( C. II. >S'/.i4*) 
Uom crede veder venire Leonora ella stessa , in vedendo 
uscire Sofronia , cogli ocelli raccolti, ristretta cel veloy con 
maniere schive e generose , vestita in modo che non si saprebbe 
dire , se sia adorna o negletta , e se il caso o I’ arte abbia com- 
posto il bel volto i vede in fine ebe il Tasso potè ritrarre lei 
■ola negli ultimi versi ; 

Di natura, d’ amor , dei cieli amici 
Le negligerne sue sono artifici . ( St. i8- ) 

Ma non si pose mente abbastanza ad Olindo , a quel giovane 
amante , che modesto sì com’ ella è bella 

Brama assai , poco spera, e nulla chiede . ( Si. i6. ) 
dii può porre in dubbio , ebe il Tasso ne’ primi trasporti 
di quel nobile affetto non abbia voluto rappresentare se stesso; 
che più d’ una volta non siasi fatta un’ idea celeste della felici- 
tà di morire con una donna adorata , e di morire per lei ; che 
non abbia abbracciato avidamente quell’ unica occasione di. 
es|iriinere dei voti che per avventura non avrebbe osato di ma- 
nifestare ? 

Ed oh mia morte ( dice Olindo ) avventurosa appieno! 
Oh fortunati* miei dolci martìri! 

S’ impetrerò, che giunto seno a seno 

L’ anima mia nella tua bocca io spiri ! ( St. 35.) 

Quest’ episodio è un difetto nel suo poema ; i suoi amici 
lo sentirono, ed insistettero perchè ne lo togliesse; i<l egli pu- 
re lo sentì , com’ essi , c lo confessò, ma ricusò sempre di vo- 
lerlo fare ; il desiderio della perfezione del suo poema si tac- 
que in faccia ad un affetto più caro . 
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Ancorcliè quell’ «-itnore futse sciolto dai sensi , andò non 
pertanto soggetto ad inegualità e a disgusti. Abbiamo Teduto 
il Tasso abbandonarsi per più mesi in villeggiatura colla du- 
chessa d' Urbino a piacevoli distrazioni (i) , clic lasciano sup- 
porre tra lui e Leonora qualche raffreddamento . Una lettera 
eh’ egli le scrisse , avvalora cotale supposizione, cd io non cre- 
do di errare vedendo in ciò gli effetti d’ un impeto di gelosia . 

„ Non ho scritto all’ eccellenza vostra tanti mesi piutto- 
sto per difetto di soggetto , che di volontà : perciò ora che mi 
si è apprcsent.ita una occasione benché picciola dì farle rive- 
renza , non ho voluto lasciarla . Le mando dunque un sonetto, 
il quale per questa volta sarà mio introduttore con 1’ Eccellen- 
za vostra , parendo di ricordarmi , eh’ io le promisi di mandar- 
le tutto ciò , che mi venisse fatto di nuovo . Il sonetto non sari 
punto simile a quei belli , che m’ immagino , che ora 1’ £. V* 
sia solita di udire molto spesso ; ed è così povero d’ arte e di 
concetti , come io sono di ventura. Nè in questo stato presente 
potrebbe venire altro da me. ( Abbiamo però veduto clic non 
era in allora cotanto sventurato ! ]. Pur gliel mando , parendo- 
mi che o buono o cattivo farà quell’ effetto , cb’ io desidero. 
Ma perchè non si creda cb’ io per adesso sia tanto vacuo di 
pensieri, che potessi dare nel petto mio luogo ad alcuno amore, 
sappia, che non è fatto per alcun mio particolare ( che per av- 
ventura sarebbe men reo),- ma a requisizion d’ un povero 
amante , il quale essendo stato un pezzo in collera colla sua 
donna , ora , non potendo ]'iù , bisogna , che si renda , e che 
dimandi mercè (a)„ . Nell’ un sonetto si volge allo sdegno, 
campione audace , ma debole guerriero, che non lo può di- 
fendere dall’ armi d’ amore , e che è già quasi vinto .• 

.Sdegno, debii guerrier, campione audace , 

Che me sott' armi rintuzzate e frali 
Conduci in campo, ov’ è d’ eterni strali 
Armato Amore e di celeste face : 


(i) V. di «opr» p. a8 . 

(3) Svinisi , > ila Jet Tatso , p. l 8 * . 
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Già si spezza il tuo ferro , e già si sface 
Tuo gelo al primo ventilar dell’ ali ; 

Cile lin , se il foco attendi , e I’ immortali 
Saette? Ali temerario , ah chiedi pace! 

Grido io mercè , tendo la man che langue, 

Chino il ginocchio , c porgo ignudo il seno ; 

S’ ei pugna vuol , pugni per me pietadc . 

Ella o palma m' acquisti , o morte almeno, 

Ma s’ a colei stilla di pianto cade , 

Fia vittoria il morir , trionfo il sangue . 

Questa lettera e questo sonetto, comprendono, a mio av- 
viso , una rivelazione im|K>rtane . Il Serassi , il quale fu il pri- 
mo a puhhiicarli (i), ben si avvide che i bei sonetti che Leo- 
nora era abituata a sentire , erano quelli del Pigna e del Gua- 
rini , ameiulue ammessi insieme a leggere a quella principes- 
sa i loro poetici componimenti (a). Ma quello die vi si vede 
più chiaramente , si è che il Guarini , allora in uffìzio a quella 
porte, e che si mostrò sempre rivale del Tasso era fuor d' ogni 
diihhio, quegli le cui assiduità c per avventura i versi avean- 
gll dato (|ualchc ombra ; uvea tentato di allontanarlo , non es- 
sendogli venuto fatto , partì indispettito per Urbino , ed indi 
per Castel Durante con LuiTezia . Assorto colà in una vita soa- 
vissima passò alcun mese senza scrivere a Leonora ; ma la col- 
lera , alla quale avea troppo dato orecebio , essendosi affievoli- 
ta , r amore avea ripigliato il suo impero, ed egli ardea di ri- 
tornare a lei , e si facca precedere da un sonetto, die è com- 
movente , se la cosa è in questi termini , ma die punto noi sa- 
rebbe , se fosse altrimenti . Egli scriveva certo in allora dei ver- 
si più belli r più degni dì essere mandati ad una principessa 
die 11’ era vaga ; e quella favola d’ un povero amante, al quale 
si fa a servire d’ interprete, è la medesima con cui avea di già 
velato il suo segreto , allorché partì alla volta di Francia . In 


fi) '«co c.'lafn. 
fi) tini, ]i. f8i , 
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Parti II. Capo XIV. 6 t‘ 

tana parola , io ho come uno de’ piùcliiari argomenti della pns- 
aione del Tasso per Leonora quello die il buon Seraisi, die 
non ne sapea da vantaggio , adduce per prova indubitata della 
sua indiflerenza e freddezza per lei . 

Cotale passione die gli signorcggLiva non meno la fantasia 
cbe il cuore , dovette, in un’ epoca infelice pel Tasso, giungere 
ad un egual grado di effervescenza e di sconvolgimento cbe 
le altre sue affezioni. Abbiamo però veduto la sua pielò , o al- 
meno che sia il sentimento di paura il quale assai sovente l’ac- 
com|> 8 gna , riscaldarsi troppo più cbe ’l suo amore. Dopo la 
febbre dalla quale fu assalito in seguito alle feste date al re di 
Francia in Ferrara (i), e l’accesso violento, ma pa»seggero 
dell’anno seguente , dopo l’agitazione febbrile in cui lo getta- 
rono le prime correzioni del suo poema , c dopo cbe la larva 
dell’Inquisizione l’ebbe assediato co’ suoi terrori, l’animo suo 
fu di rado in calma. Egli va , viene , eiTa d’ un capo all’ altro 
dell’Italia , dalle spiagge di Napoli e di Sorrento a’ piè deU 
l’Alpi. Avvegnaché altre ragioni lo cbiamasscro a Ferrara, 
credesi forse cbe qaell’ amore, quand’ anche fosse dopo 
tant’ anni diventato una Sola consuetudine del cuore, nonne 
fosse una delle più gagliarde? Nelle sue lettere e nelle sue rime 
non v’è più un cenno cbe ne faccil^tcstimonianza ; ma qual 
bisogno ve n’ ha ? Una passione di tal sorta è essa di natura da 
iii&evolirsi nella fermentazione delle idee ; ed in un tempo in 
cui tutte le altre affezioni producevano sul cervello delle im- 
pressioni si gagliarde , si ardenti , questa sola si sarebbe essa 
scemata o intiepidita ? 

Ciò non di meno una ragione affatto naturale doveva aver- 
ne temperata 1 ’ effervescenza. Il tempo cbe abbatte la sariilù 
più robusta , doveva aver fatto un guasto assai più sensibile 
su di una complessione cotanto debole, qual’ era quella di Leo- 
nora. Ella oltrepassava i quarantaquattro anni, quando il Tas- 
so fu incarcerato , ed egli ne aveva trcntacinqint. Nel più vio- 
lento accesso del suo male, la sua ragione traviò, ma non andò 


(i) Nel 1574. 
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mai del tutto smarrita ; i suoi senliinnnti si esaltarono, ma nnir 
cambiarono di natura ; abitualmente discreto , comecché assa- 
lito da lungo tempo da vertigini , non è verisimile che sia tutto 
ad un tratto divenuto in cjuel tempo impruilcnte a segno di 
costringere il duca suo benefattore ud aspramente incrudelire 
contro di lui , e non avvi conseguentemente verisiinigliania in 
uno dei motivi clic si allegarono della sua ritenzione nello spe- 
dale di Sant’ Ànirn. Il Aluralori Tia voluto accreditarlo e non vi 
riuscì. Egli afTerma (i) d’aver udito, essendo ancor giovinetto, 
dall’abiitc Carretta modenese , allievo del celebre Tas.soni auto- 
re della Secchia rapita , che , trovandosi il buon Torquato un 
giorno in corte, dov’ era il duca Alfonso colle principesse sue 
sorelle, accostatosi alla principessa Leonora per rispondere ad 
una interrogazione di lei , e trasportato da un estro più die 
poetico , la Iiaciasse in volto ; al qual atto il duca , da savio ed 
accorto principe ch’egli era , rivolto a’ suoi cavalieri dicesse ; 
mirate che fiera disgrazia d’un uomo si grande , che in questo' 
punto é diventato matto. £ con questo ripiego per esentarlo 
dai riscntiineuti più gravi , lo facesse ]>oi condurre allo spedale 
di Sant’ Anna , dove i veri pazzi si curavano ('2). 

Il Serassi , a buon diritto questa volta , rigetta come una 
I baia un siffatto raccontoriK tutti i motivi che noi abbiamo di 
non prestarvi fede, aggiungiamo, che il fatto in tal guisa nar- 
rato suppone uno stato quieto di rose , un’adunanza ordinaria 
alla corte , alla quale sia stato presente il Tasso , c così a suo 
bell’ agio che si abbandoni alla più strana distrazione ; mentre 
che all’ incontro la corte era' in feste ; che , dopo un’assenza 
di precchi mesi , vi ritornava senza es.servl aspettato , e per 
più giorni non trovò chi gli dassc orecchio, e che l’impazienza 
da cui fu preso , accendendo nel suo animo un vulcano non mai 
pienamente quieto, cagionò quell’eruzione di rimbrotti, d'im- 


(1) Lettera a<l Apostolo Zeno, 8 marzo 1735, nel mandargli le 
IrMrrc inedite del Tasso, per I' edizione di Venezia in dodici volumi 
io tool. X di colale edizioue. 

(aj Loc. eit. , p. ij»: 
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precaxioni e d’ ingiurie che il duca non ebbe la generosità di 
condonare. Il primo passo fatto in quel cammino indegno di 
lui strascinò tutti gli altri , e persistette nella sua durezxa ed 
ingiustizia appunto, percbà era stato duro ed ingiusto. Una 
falsa rergogna e per avrentura una falsa politica vi contribuì' 
Tono aneli’ esse. Cbeccbè ne sia , ri.sulta da tutta questa discus- 
sione, che r amore del Tasso per la principessa Leonora non 
ebbe Terrina parte nei motiri della sua disgrazia, die cotale 
amore ciò non ostante esisteva , e che dovette contribuire con 
tutte le altre cagioni che toccheremo ancora , allo sconvolgi- 
mento della ragione del Tasso , ed a quella somma d’ infortunj 
da cui fu oppresso. 

Queir alterazione di spillo non fu vera pazzia , ma nn 
delirio che aveva i suoi accessi cd i suoi intervalli , un effetto 
di piò cagioni congiunte, le une Gsiebe , le altre morali. Le 
cagioni Gsiche erano io un temperamento , nel quale domina- 
vano due disposizioni abituali e diverse , qual siasi il nome che 
piaccia alla fisiologia di dar loro. L’ una recava al suo cervello 
delle immagini splendidissime e mirabilmente vivaci; l’altra 
le ottenebrava, le rattristava , le tingeva di malinconìa. Pongasi 
una testa per tal modo organata in circostanze burrascose , vi 
si accenda il fuoco della poesìa , e dell'amore ; immergasi nei 
profondi arcani della filosofia platonica, si circondi dì supersti- 
zioni e dì terrori; apransi in ultimo innanzi a lei le orribili 
porte di una prigione , e sì curvi sotto il giogo d’una lunga e 
crudele cattività, e si vorrà clic duri a tanti assalti, e che man- 
tenga , in questo turbine morale , r equilìbrio della ragione? 
Una malinconia quasi continua , una pronta commozione alla 
presenza d' ogni oggetto atto a destarla , vertigini , accessi di 
delirio , faranno sì, che illusioni somiglianti alla pazzìa, appa- 
rizioni , e larve , signoreggeranno uno spirito dall’ altra parte 
ordinato, filosofico , ed altrettanto saggio quanto elevato. 

Un’altra cagione (clic per una vana delicatezza non vuoisi 
tacere ) doveva aumentare ancora quel bollore del cervello , ed 
era il bollore dei sensi . Il Tasso era tenero ed appassionato ; 
ma era pio > ed abitualmente casto . Il Manso che usò con lui 


Digitized by (ìoogle 



64 STOHU DT.I.L4 LITTETIATURA ITALIANA 
cliinefiticamentc per più anni , nnnovern tr» le aue virtù la con- 
tinenza (li. A nelle nella sua giovinezza non ebbe veruna prati- 
ca , che destasse saspetto , ed andò sempre così ne’ discorsi co- 
me ne’costumi ritenuto, e fors’anco nel tempo che fu più dallo 
donne amato , stette contento , per poco ch’esse se ne accomo- 
dassero , ad una corrispondenza di sentimento e di galanteria. 
Certo si è , che il Manso aveva udito dalia sua propria bocca , 
che dopo la sua reclusione in Sant’ A nna , cioè d.iU’etù di 35 
anni , egli visse olfatto casto Non pare che la natura l’aves- 
le formato per esserlo ; e la natura , per quanto 1’ nom faccia , 
richliina altamente i suoi diritti ;ed altri furono per questa so- 
la cagicne gettali in una condizione pari a qiiidia del Tasso (3), 
ma niuno ve u’ ha forse ,sul quale siansi ad un tempo rovescia- 
to tiinle sventure. 

Una nuova , eh’ e’ prevedeva e temeva da lungo tempo , ri 
venne ad unire alle altre . Quattordici canti della sua Ccrusa- 
lemine furono stampati in Venezia (4) pieni di errori, mancanti 
di versi e di stanze intiere, su di una copia imperfettissima, 
che il gran duca di Toscana aveva avuta tra le mani . Quel 
principe l’avea data a Celio Malaspina , uno de’ suoi gentiluo- 
mini , il quale n’ area fatto quell’ uso indegno , e non si tenne 
i.è anco celato , anzi si iiominò sfacciatamente nel titolo del li- 
bro , dedicò quell’edizione ad un senatore di Venezia , ed ot- 
tenne , per metterla in luce, la permissione di quella repuh- 
Llica . Il Tasso incollerito , coin’ è da credere , e jinifondaineu- 


(i) f 'ita liti Tasso , N.° l48. 

( j) I oc. cil, 

(3) Silfiilta cagione noa permeile che «i diano qui altri schiari- 
mciili. Diccsi eh' cfsa viene aiinoveraU tra Ju più l'urli dall’ autore 
inglese (Iella Vita del Tasso , e che in generale il sig. Bl.-ick pigliù 
particolarmente a trattare questa parte del suo argoincnlo . Espone 
anche , dicesi , nella sua prefazione il disegno dì toi'care su di un tal 
fatto tutte le particolarità che potranno illuminare i medici nel cu- 
rare le malattie dell’ animo. Forse è medico egli stesso; se ciù non 
fosse , colali particolarità potrebbero servire ad altro che non ad illu- 
minare i professori di quell’ arte. 

( 4) I d8o. 
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te ifflitto di quel furto, li dolse al senato del pririlegio che a- 
Teva conceduto , e si dolse anche coll’ amico Scipione Gonzaga 
dell’ accondiscendenza del gran duca , e del danno irreparabile 
che a lui ne derivara . Ma il male ero fatto , e dopo quello sfo- 
go si diede di nuovo a cercare nel lavoro un rimedio alla noia 
della solitudine ed una consolazione tra tante cagioni di tri- 
stezza . 

Scrisse allora il suo bel dialogo del Padre di famiglia , 
prendendone l’argomento dall'accoglienza fattagli e da quello 
che aveva veduto ed udito nella casa ospitale del buon genti- 
luomo tra Novara e Vercelli (i), e lo intitolò all'amico Scipio- 
ne Gonzaga ( 2 ). Raccolse di poi tutte le rime da lui scritte da 
due anni , tra le quali ve ne sono delle stupende , e che erano 
tutte importanti per la disposizione dell’aniiiio in cui le scris- 
se , e le dedicò alle due principesse sorelle del duca Alfon- 
so (3) . La duchessa d' Urbino parve aver grato quell’omaggio 
del Tasso , e si mosse a pietà de’ suoi patimenti. Leonora, 
presa da grave infermità ,che allora era nell’ultimo periodo» 
c pur cui mori alcuni mesi dopo, non potè leggere né i versi 
nè la dedica (4) . Si notò che il Tasso , il quale non lasciava 
quasi mai veruna occasione senza pagare un tributo poetico alla 
memoria delle persone illustri da lui conosciute, non scrisse 
un verso sulla morte di quella Leonora, che sembra aver tanto 
amata ; e di fatto nulla si legge sopra cotale argomeuto in tut- 
te le sue opere , sia cb’eglì fosse malcontento della freddezza 
da lei mostrata nelle sue sventure , ovvero che fosse in quel 
tempo troppo travagliato dalle proprie disgr.azie per potersi ri- 
sentire di quella perdila , come in altro tempo avreblre fatto . 

Quell’ Angelo Ingegneri, la cui amicizia aveagli tanto gio- 
vato a Torino , gli rese allora un buono ed un cattivo servigio. 
Aveva una copia della Gerusalemme liberata , da lui làUa so* 


(1) V. di sopra, p. 47- 

( 2 ) Setlenibrr , i58o. 

(3) 30 noverrbre, idrm. 

(4) IO febbi'.ijo , i5Ai. 

Ginguend T. PII. i 
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pra di un manoscritto emendato dal Tasso . Allorché TÌde- a^ 
pirire l’informe e mutilata edizione di Venezia , aTTÌsò di do- 
ver ristorare la riputazione dell’ amico, Scendo stampare il 
suo poema su di una copia autentica , e conseguentemente più 
regolare , e ne fece fare due edizioni ad un tratto , una in Ca- 
salmaggiore, l’altra in Parma (i) , e le dedicò al duca di Sa- 
voja, Carlo Emanuele , il quale dimostrò all’ editore di averle 
avute oltre modo care . Ed un cotale atto si narra come una 
spezie di servigio reso dall’ Ingegneri al Tasso. Ma quello sven- 
turato non viveva egli ancora ? In quello spedale, nel quale era 
tenuto non a suo disdoro , ma ad eterno vitupero di coloro , che 
ve Io aveano gettato , non corrispondeva forse al di fuori , e 
non gli poteva egli scrivere ? Come nn preteso amico osava, 
senza conferire con esso lui , disporre per cotnl modo del suo ? 
II fece , dicesi , per vendicarne la gloria . Ma non era egli trop- 
po meglio il lasciarne a lui la cura ? E la sua fortuna , la sacra 
sua proprietà era un nulla agli occhi dell’amicizia? Un amico 
aveva forse il diritto di disparre a sua posta del frutto di tanti 
sudari c di tante vigilie , dell’ unico bene d’ un infelice , del so- 
lo mezzo di doversi assicurare l’ indipendenza e sottrarsi alla 
povertà? Le grazie ed i favori del duca di Savoja dovevano es- 
sere rivolti all’autore nel medesimo tempo che all’editore del- 
la Gerusalemme ; il frutto delle due edizioni doveva innanzi 
tratto essere messo scrupolosamente nelle mani del Tasso , a 
fare che quella duplice pubblicazione non fosse nn furto mani- 
festo e la violazione di tutti i diritti . Ma non v’ha ragione di 
credere che siasi fatta veruna di cotali cose , e solo si sa che 
tutti gli esemplari delle due edizioni furono in pochi giorni (a) 
distratti, e tale fu la calca degli studiosi , che Maicspina , edi- 
tore di quella di Venezia , vinto dall’ Ingegneri , lo vinse alla 
sua volta , dandone una nuova , su di una copia ancora più 
compiuta del poema intero (3) ; e quell’ edizione avendo avu^ 


(i) La priniti in l-” > I’ aUi'a in la. 
(•i) Scrass! , p. 3oo. 

(i) Yeuezia, i58i,iu 4-” 
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un corso r.ipulissiiiio , ne replicò quasi subito una più corretta, 
u più compiuta ancora (i), senza clic ne fosse fatto neppur 
cenno all’autore , che forma /a le delizie e destava la curiosità 
di tutta r Italia . Finalmente un giovane ferrarese (a) in uflizio 
alla corte ed intimo amico del Tasso , fece disegno di dare 
un’edizione della Gerusalemme che andasse innanzi a quante 
se ne erano dianzi vedute , ed ebbe il modo di valersi dell’ ori- 
ginale ricorretto dall’autore , ed in qualche dubbio di consul- 
tare lui stesso. Cotale edizione venuta in luce a Ferrara (3), fu 
dedicata al duca Alfonso e presentata a quel principe a nome 
dell’infelice autore. Ma la fretta , con cui fu fatta, lasciò scor- 
rere alquanti errori , che non ne impedirono però il rapido 
smercio, in modo che il mctiesimo editore la fe’ seguire imme- 
diatamente da una nuova (4), la prima , secondo Foiitanini (5), 
che possa aversi per buona e purgata. Questa fu ancora avan- 
zata , tre mesi dopo , da un’edizione di Parma ( 6 ), nella quale 
la Gerusalemme liberata si appresentò Gnalmente quale è ri- 
masta di poi , e che servi di norma e di esemplare a tutte le 
altre ( 7 ). £’ dunque vero che in quel solo anno, ve n’ebbe .sette 
in Italia , e che sei erano già venute alla luce nel corso dei pri- 
mi sci mesi. 

Il povero Tasso , in mezzo a quella gloria , allo strepito di 
quegli encomj , di quegli applausi , che d’ ogni parte risuona- 
vano, mentre che gli editori e gli stampatori arricchivano sopra 
le sue vigilie , languiva in una dura cattività, negletto, disprcz- 
lato , infermo, c bisognoso delle cose più necessarie ai comodi 
della vita. I ministri della volontà del dura eseguivano ancora 


fi) Jbin’ftn i58a , in 4 .® 

(o) F«ho Bonnit. 

(3) Giugno, 1 S 81 . 

(4) Luglio, i58i. 

(5) Amiiita difeso. 

(G) Seni|irc i58i. 

( 7 ) L’ dn Hggiiiiigcrc quell» di Mantova nel i58j , falla dietro !• 
correzioni di Scipione (;onzaga,e che |wr alcuni ri.spi-tti , vuol esieie 
■nteposla alla aecouda di Ferrara, mvulre die per alcuni alili quutU 
va innanzi all' edizione di Mantova. 
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più sevcminentc i suoi comiirKlaincnli in lungo di temperarli , 
e parca che pigliassero diletto di mandargli sempre le cose fuor 
di tempo , e quando meno gli faccan iiiestiero. Ma , più che 
la strettezza della prigione , gli dava noia il vedersi quasi di 
continuo frastornato da’ suoi studj dalle grida incondite dello 
spedale c dagli strepiti , che sentiva , da far, coni’ ci dice (i) 
divenire furseiiiiati gli uomini più savj. Si è appunto in cotale 
condizione veramente lagriinevole , in mezzo di quegli ohhietti 
che d'ogni palle gli rappresentavano le immagini della pazzia, 
che Michele Montaigne lo vide in passando a Ferrara , e ne fu^ 
SI commosso, che, ritornato in Francia, ritrasse ne’ suoi Saggi 
r afllizioiie elicne risenti- Certo glielo aveano fatto vedere come 
gli altri infelici che lo stordivano colle loro strida , e gli venne 
detto che più non avea conoscenza nè delle sue scritture nè di 
se stesso , ed egli I' avea creduto (a). Chi non rappresenta a se 
stesso quali dovessero essere il volto e gli sguardi d’ un uomo 
qual era il Tasso , indicato agli stranieri , nel suo abituro, come 
un insensato? 

L’infelice domandava istantemente che venissero almeno 
temperati quegli inutili rigori, e si ingegnava di persuadere a 
sé stesso , che fossero ignorati dal duca Alfonso; e forse li igno- 
rava. Tanto è il male che si fa d’ intorno ai principi, ed in loro 
nome, eh’ essi non sanno ! Ma la sua indifferenza, anche in 
questo caso, può essa scusarsi? £ come gli pativa l’animo di 
tenere nei ferri colui che faceva in quel momento risuonare il 
suo nome e la gloria della sua casa nell’ Italia , ed in tutta l’Eu- 
ropa ? Come non era egli corso ad infrangere le sue catene, in 


(i) In una leltrra a Maurizio C«it«neo. 

(a) ,, Ebbi > die* rgli , più diapcMo ebo <rompas$ioiir nel cederlo 
a FriTara in ai lagrimevole condizione , che sopravviveva a sè stesso, 
a non avra più conoscenza nè di se , nè de* suoi dettati , i quali 
aeuia sua saputa , tna pure sotto i suoi occhi vennero alla luce , scor- 
retti ed informi ,, ( Sa^sii ffi , 1. Il , c. il J . E* da 

notare che MonUiigno pasnò noi novembre i58o a Ferrara , andando 
« Roma , e che aveva pidiblicato queir aiitto istesso , in Francia , i 
due primi libri de* suoi Suffift > ni <}nali fece di ;>oi molle aggiun- 
ti j e queste tra la altre, nel capo i3 del secondo libro. 


/. 
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rileggendo, nell’ edizione che gli era stata intitolata, quel- 
l’ invucaiione sublime e commoTente ; 

Tu magnanimo Alfonso , il qual ritogli \ 

Al furor di fortuna , e guidi in porto 
Me peregrino errante , e fra gli scogli 
£ fra r onde agitato e quasi absurto ; 

Queste mie carte in lieta fronte accogli , 

Che quasi in voto a te sacrate i'porto; 

Forse un dì fia , che la presaga penna 
Osi scrirer di te quel ch’or n’accenna 1 [C. I , St. 4 .) 
Ed era egli , era quel duro ed implacabile Alfonso , che Tarea 
Spinto nell’abisso, e che re lo teneva immerso ! 

Si lasciò finalmente un poco addolcire , e permise che in 
luogo di quella spezie di prigione or’ era da due anni quasi se- 
polto, gli venissero date, nel medesimo spedale , alcune stanze 
alquanto più spaziose, perchè vi p«)tésse passeggiare, compo- 
nendo e filosofando, come domandava nelle sue lettere al duca^ 
espressione assai notabile in un uomo di si alto intelletto , che 
uomini barbari si ostinavano a voler trattare da pazzo. Andò 
debitore di queir addolcimento nella sua condizione ai buoni 
uffizi di Scipione Gonzaga , e del principe di Mantova , i quali, 
essendo venuti a Ferrara , andarono a visitarlo nella sua pri- 
gione. Quella vìsita e '1 felice risultamento che ebbe, ridesta- 
rono le speranze del Tasso , che si persuase anche di dover 
essere libero tra pochi giorni ; ma la sua sofferenza aveva an- 
cora molte prove a durare. Ebbe però poco dopo dei nuovi 
conforti. La duchessa d’ Urbino mandò uno dei suoi gentiluo- 
mini ( 1 ) a salutarlo a suo nome ed a promettergli che non tar- 
derebbe ad essere tratto da quel luogo. La bella Marfisa d’Este, 
cugina del duca Alfonso , e principessa di Massa e Carrara , fu 
per tal modo rapita alla lettura delia Gerusalemme , che do- 
mandò al duca la permissione di far condurre il Tasso da S.Anna 
alla sua villa (a) , e di tenervelo un giorno intiaro . Pareeehie 


(1) Ippolito Ulsc* . 

(j) CUiaauki Madaler . 
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Talorose donnr , rinomate pel loro ingegno e )>cr la loro bellez- 
za , vennero dalla principessa, ed il Tasso passò alcune ore in 
epiella gentile brigata , e si fé’ vedere altrettanto galante altret- 
tanto amabile , fjuanto lo era prima delle sue sventure , e ri- 
portò da quella felice giornata alcuna speme e dolci ricordanze. 

Ma tutto l’anno passò , senza che si cangiasse la sua sorte. 
Le Muse erano il solo suo conforto ; e , quando la sua salute 
gliel permetteva , i suol studj non erano interrotti se non dalle 
visite di parecebi dotti e letterati che accorrevano dalle diverse 
parti d’ Italia , e nelle quali il forsennato di Sant’ Anna li for- 
zava ad ammirare parimente la sua saviezza clic il suo ingegno 
c la sua dottrina ; o da lettere che gli venivano di Napoli, di 
Roma c di molte altre città in lode della sua Gerusalemme , la 
quale saliva ogni di più in maggior grido ; in fine da promesse 
die se gli andavano di tempo in tempo rinnovando , ma il cui 
adeinjiiincnto veniva sempre mai ritardato. 

L’anno iò83 passò in cgual modo j ma in seguito, i buoni 
ufi'izj del cardinale Albano, della duchessa di Mantova e di 
parcccbi altri personaggi di gran credito appresso del duca di- 
ventarono sì stringenti , che un giorno, die si trovarono all® 
sua presenza diversi cavalieri francesi ed italiani , mandò pel 
’l'asso , e dopo molte cortesi ed amorevoli parole gli promise 
die fra poco lo porrebbe in libertà ; e comandò che subito gU 
fosse allargata la prigione , e cb’ ei potesse uscire qualche volta 
a suo diporto , accompagnato però da qualche cavaliere suo 
conoscente. Il Tasso potè ancora usare in molte case delle più 
illustri di Ferrara , dove gustava uno dei piaceri , che gli fu 
sempre il più gradito, quello di una conversazione animata so- 
|ira soggetti di letteratura , di filosofia morale e talvolta di ga- 
lanteria: e si veggono in molti dialoghi dettati in quel tempo ( i), 
tracce di queste importanti conversazioni. Nel carnevale di 
quell’anno due de’ suoi amici (a) lo condussero a vedere le ma- 

fi) Nel lìvUramn ovvero ilrllu Cortesia \ nel ytalfii^lin ovvero 
ilrllii Curie ; nel Ghir/inioiir , ovveni i/etC H jiih jjio -, e nella Cu- 
ru/eilii ovvero lirilu / o. iói Tosronu . 

(z) Ijpolilo Giauluca , cil Alticito Parma , 
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•chere, cliTertiinento avuto «la lui in ogni tempo oltre mo<Io 
caro. Rivide <x>n piacere quelle giostre , que’ torneamenti , nei 
quali una folla di cavalieri variamente e riccamente vestiti , 
armeggiavano con incredibile valore e con infinita leggiadria , 
alla presenza di gran numero di dame bellissime , e di rari b 
nuovi ornamenti abbigliate (i). Ma anzi che terminasse quelt'an» 
no istesso, quelle scarse dolcezze gli vennero tutte tolte, non 
si sa il perchè , e ricadde nella medesima solitudine , nelle me> 
desime privazioni , e nella medesima disperazione di prima. 

Era in quella angosciosa condizione , allorché da quella par- 
ie , che meno credea , si levò <x)ntro di Ini un fierissime turbi- 
ne. La gran rinomanza del suo poema non poteva a meno di far 
nascere alcuni Scritti. Erane venuto in luce uno di Orazio Lom- 
bardelli, in cui alcuni riflessi critici erano mescolati con molti 
encomj (a).ll Tasso avea risposto ( 3 ), ringraziando il Lombar- 
delli dei suoi encomj, e ribattendo , ma dolcemente , parecchie 
delle sue obbiezioni. Il Lombardelli avendo insistito ( 4 ) , il Tas- 
so non cedette (5) , sviluppò le sue prime ragioni ; e rispose al- 
le nuove obbiezioni . Finalmente uscì un dialogo di Camillo 
Pellegrino sulla poesia epica (6) . Cotale scrittura , che innal- 
zava il Tasso infinitamente al di sopra dell’ Ariosto , e lo met- 
teva innanzi nel fatto del disegno , dei costumi , e dello stile ’ 
levò tutta r Italia a rumore , e fu il pomo della discordia.! 
numerosi partigiani deir Ariosto gridarono altamente , e gli 
accAdemici della Crusca gridarono più forte di tutti (7) e ri- 


fi) E’ in quest’ occasione che scrisse 1’ ingegnoso dialogo intito- 
lato il Gianluca ovvero delle Maschere . Ne scrisse poco stante duo 
altri , il Malpiglio ed il Rangone ; faceva nel medesimo tempo delle 
nuove poesie , rivedeva e correggeva le antiche ; e ne mandò tre 
grossi volumi , in ottohrs i584 , a Scipione Gonzaga , parchi le fa- 
cesse stampare . 

( 3 ) Lettera a Maurizio Cataneo , settembre i5Si . 

(3) Luglio , iSSz . 

(4) 3 settembre l58z . 

(5) Idem. 

(6) Il Caraffa , ovvero della Poesia epica , Firenze , Sermar- 
telli , i584 , in 8». 

( 7 ) Intorno a ciò olir dico qui e a etò ohe sarò per dire Ji qne- 
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spelerò al dialogo del Pellegrino. Lo studio di partee lo studio 
di consorteria parimente perieoloso in letteratura ehe in ogni 
altra materia , sembrarono arer diretto la redazione di quello 
scritto. L’ acpidemia , o piuttosto in suo nome il cavaliere Lio- 
nardo Salviati sotto il titolo d' Infarinato, e Sebastiano de'Ros- 
si sotto quello dell' Inferigno , si accinsero eon una spezie di 
furore ad innalzare e difendere I’ Orlando furioso, e sotto quel 
colore a deprimere ed invilire la Gerusalemme ed il suo autore. 

Il pii!i violento dei due , quegli di eui I’ altro è detto non 
essere stato ebe lo stromento, il cavaliere Salviati , era stato in 
buon accordo col Tasso ed aveagli scritto una lettera , nella 
quale , mostrando di aver veduti alcuni canti della Gerusalem- 
me , lodava questo poema , e si oflcrivu di farne onorevole 
menzione in un commento , eh’ egli stava per pubblicare , ma 
die non venne mai alla luce, sulla poetica d’ Aristotile. Il Tas- 
so entrò con lui in una corrispondenza amichevole , si compiac- 
que di conferir seco alcune sue opinioni , di comunicargli la 
favola intera del suo poema ,con alcuni episodi , e ii’ebbenuo- 
ve congratulazioni e nuovi cncomj . Niente sarebbe per lui più 
vituperevole dei motivi che si adducono per siffatto cambia- 
mento di procedere . Trovandosi in qualche strettezza, ed es- 
sendogli venuta meno la provvisione passatagli dal duca di So- 
ra (i), mirava ad avere qualche posto onorato nella' corte di 
Ferrara . £' cosa molto probabile , dice il Serassi (a) , eli’ egli 
si determinasse a non si lasciare fuggir di mano un’ occasione 
tanto favorevole per acquistare la grazia del duca , e conciliar- 
si 1’ affetto de’ gentiluomini ferraresi , pigliando a difendere ed 
esaltare 1' Ariosto lor cittadino , ed a censurare e deprimere il 
’fasso prigione ed infermo , che ben sapeva aver di grandi ne- 
mici a quella corte , e coloro particolarmente , che maggior 


•It celebre «cca<leiri« , non ha gueri ristabilitu , ed «1U quale ho 
r onore di essere ascritto, reggasi la nota che jHjirò si cap. suc- 
cessivo . 

(i) J.icopo Boncoir.pngno . 

(aj Vita del 'l'asso, p. 334 - 
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influaiza arcano nell’ animo del sorrano . Non ao se questo sia 
reramente molto probabile , ma sarebbe fuor di modo vile': 
oonrien saper sostenere la porertA , e far senca del favore , an- 
ai che discendere mai ad una basseua ; e non re n’ ha alcuna 
più vile di quella , di coi lo storico della vita del Tasso incolpa 
il cavaliere fiorentino , senta cbe mostri di trovare in essa ve- 
runa cosa multo straordinaria , ma fortunatamente senza ad- 
durne prova . 

Il Salviati non assaltò a visiera scoperta un infelice, nn 
amico, un uomo di genio cbe aveva ricolmo di encomj , ma si 
coprì col nome dell’ accademia della Crusca. Cotale accademia, 
levatasi poi a sì buon diritto in fama, ed allora nel suo comin- 
ciamento , non era che r unione di alcuni belli spiriti e poeti 
scherzosi i quali si adunavano da circa due anni (i), quando in 
casa dell’ uno, quando dell' altro , e leggevano cose mottegge- 
voli e da scherzo , fatte a bella posta per la loro brigata, e com- 
posi rioni in prosa od in poesia faceta ( 2 ) , ed aveano solo messo 
in luce due scritture , il cui strano titolo non dà a divedere un 
corpo letterario destinato a fare autorità (3) . Allorché il Sal- 


(t) Le loro prime jdananze ebbero luogo nel i58a . 

( 3 ) Aiiloii. Frane. Crszziiii , detto il Lasca , era il più cele- 
bre , ed ave.) form.ita ({nell' unione , cbe da principio era di cioque; 
Salviati fu il sello e fece di quell* nuioiie un' accademia . Il titolo 
di' ella prese, i nomi cbe i suoi membri si diedero , e jiareccbie 
delle voci di cui si servivano nei loro lavori , vogliono esaere spie- 
gate . Tutti que' segni , presi dall' arte del macinare , indicano eh' ella 
ai consigliò fin d’ allora di ]>orre a disamina e gli scrittori e la fa- 
vella . La Crusca è la parte cbe voleva separare dalla farina ; pi* 
gliò per impresa il Frullone per cui passa la parte più sottile e 
più bella del fromento <»l motto : il pio' sbl rios se <x>clie , * 
disegnare le sue oi^erazioni ani parti dell' ingegno . Ella chiama va- 
glio o st.iccio i' esame a cui li aottomette , ed in pubbi icau-do il ri- 
aultamento di quell' esame adopera i vcxraboli di vagliata , staccia- 
ta , cruacata ec. . Finalmente i suoi membri si chiamarono I' Iiifari* 
nato , r Inferigno , lo Smaccato , lo Stritobito , sempre a sìgiiifi- 
c.are le operazioni della macinatura . Faie die quella nuova accade- 
mia avrebbe dovuto chiamarsi del Frullone o dello Staccio , non dell* 
Crusca , prendendo il nome dallo stromeoto cbe separa e non dall* 
«osa separata , 

(V f** prima d«llt dut s«riltur« volgeva interne ad un lenclte 
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tiati Tolle morersi a quest’ assalto y cominciò dal far dichiararo 
segretario dell’ accademia Bastiano de’ Rossi , suo creato y e con 
un certo numero di accademici y perocché la maggior parte non 
▼olle entrare in quella lotta , si diede ad esaminare il dialogo 
del Pellegrino , a redigere col segretario y ed a pubblicare, a 
nome dell’ accademia , la critica la più ingiuriosa , e la piu 
pungente ( i ) . 

11 Tasso , assalito ▼illanamcnte , rispose con una modera- 
teiza ed una modestia ebe rese maggiormente odiosi ì suoi at- 
▼ersarj (' 2 ). La gravità con cui è scritta la sua risposta , la sua 
pietà rerfo il padre , la sua ammirazione per gli antichi, i ri- 
guardi per r Ariosto , la singolarità istessa di alcune delle sue 
difese, le furmulè della sua dialettica ,e le confessioni che LiU 
▼olta mal può frenarsi dal fere , formano di cotale apologia una 
delle scritture più preziose per la storia della letteratura mo- 
derna [3). L’accademico area troppo evidentemente torto. 


del Borni , cd era intilolAta : , ot^t»cro CicaUtmfnto di Mac* 

stru Bovtolino dal Cuniv dr* flischcri , la:ta nell* accademia della 
C rusca sopra *l Sont'tto — PASseri! e Bcccaficlii magri arro^lo — 
Firenze ^ t583 in 8.®. La seconda, della quale era autore il Sal- 
■viali , aveva per titolo : H Lasca , ilialof^o : Cruscata , ot^i^ero pa* 
radosso d* Ormanotzo /iigntioli , ri% isio e ampilato da Panico Gra* 
nacci , eiittidini dì Firenze e accademici della Crusca ec. , H- 
renze , 1584 ♦ 1*' 

( 1 ) Era intitolata: Defili accademici della Crusca Difesa del^ 
V Orlumlo furioso dell* Ariosto contra *l Dialo ‘40 dell* epica poe- 
sia di C aniil/o Peliea^rino , Stacciésta prima , Firenze , i5R4 , in 
8.^ « Venne alla luce poco dopo un* altra scrittura col titolo di Lei* 
leva di Bastiano de* Bossi cognominato l* inferigno , accademico 
della Crusca , a Flumminio Mannelli , nella quale si rafg,iona di 
Torquato Tasso , del Dialogo dell* epica poesia dì Camillo Pel- 
leprino or. , Firenze a istanza depli accademici della Ct'usca , 
1585, in la. 11 tenore é lo stesso che nella prima. 

(a) Rispose da principio alla lettera di B.iJtiano de* Rossi , ma 
senza indirizzargli la sua risposta , ed anche senza nominarlo . Bì'‘ 
s\msta di 'l'orquatn Tasso all* accademia della Crusca ec. • Man- 
tova , i585 • in la . E^li parl«*i solo all* accademia , e lo fa contanti 
riguardi , con tanto buon senno e tanta graviU , e.be cotale risposta 
rimale senza replica . 

(3) L* accademia o piuttosto ÌI Salviati , prima di attaccare la 
Gerusalrmms liberata, aveva incomincUto a maltrattare V Aroadig^ 
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perchè potesse replicare con delle ragioni , e prese il partito di 
odoperare il sarcasmo e le contumelie (■]. 11 Pellegrino sosten- 
ne quello che aveva detto (a) ; altri scrittori (3} si lanciarono 
nella mischia e ruppero delle lance contro i Fiorentini. Il tem- 
po produsse il suo solito elTetto; seppelli nell’ ohhlivione le 
critiche c le risposte , ed il poema solo è rimasto . 

Una circostanza consolante in mezzo di quelle contese , 
nelle quali si dimostrava una si grande animosità contro il Tas- 
so a aoine dell' Ariosto , si è, che un nipote di quel sommo 
poeta , e poeta anch’ egli , Orazio Ariosto , nato campione dello 
zio , ma ad un tempo ammiratore ed amico del Tasso , seppe 
difendere il primo senza mancare ai dovuti riguardi verso il 
secondo ; dimostrò quasi solo quello spirito di equità e di mo- 
derazione , si raro nelle contese letterarie, e, senza voler pro- 
ferire veruu giudizio tra que' due celebri rivali , recò in me^ 
zo il primo 1’ opinione più ragionevole su di una questione si 
sovente agitata , che il genere dei loro poemi , '1 tenore della 
loro locuzione sono cosi diversi , che non possono venire in ve- 
run m>>do insieme p.-iragonati . 

Se la moderatezza è un merito in cotali lotte dell’ amore 
di se, era ben maggiore nel Tasso , il cui umore doveva essere 
dai mali dell’aiiiniu e del corpo, da un' oppressione altrettan- 
to ingiusta quanto crudele , e da una lunga prigionìa irritato ed 
esacerhtitu . Lgli ravvolgea ben più nella mente i mezzi di po- 


di suo padre , che trattava col più gran disprezzo , e mrtlrvs al di 
sotto , non solo dell* Orlando dell* Ariosto , ma del Tdorgaiite «lei 
Pulci . Parve ette il *raS50 avesse presa la penna particolarmente per 
difendere la memoria ed il poema di suo padre . La sua risposta à 
iiititoiata : J/tnloifiu in difesa della Gerusalemme liberata conira 
la dij'esa iteli* tt riandò Jtiriosa deisti accademici detta Crusca te, 
Alanloea , l5.S5 , in la , 

(l) Dello Infarinato , aeeadrmico della (ìrusea , risposta alTApo- 
logia di Tor.|uato Tasso ec. , Firenze l58à in 8.° . 

(a) Heplica di Camillo Pellegrino alla ris/josla de^li arcadi miei 
delta Crusca sfatta contro il llialogo dell* rjsica f.oesia tCi , iti neo 
cqnense , i585 , in 8.®. 

(3) Jiiccolò degli Oddi , Giulio Ottonclli , Giulio Giiastavini ec. 
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ter ottenere la liberlA , che la difesa del suo poema. Arerà, per 
così dire , esaurite le raccomandazioni e le protezioni più po- 
tenti . Il papa Gregorio XIII , il cardinale Albano, la gran-du- 
chessa dì Toscana , il duca e la duchessa d' Urbino, la duches- 
sa di Àiant'iva, piirecchi principi della casa Gonzaga , e più di 
tulli il lenero e fedele .Scipione , arcrano inutilmente sollecita- 
to il duca Alfonso . La città di Bergamo, patria del Tasso, 
crasi interposta, ed area mandato da uno de' suoi più ragguar- 
devoli cittadini al duca una supplica , alla quale areva unito ì| 
dono d' un’ antica iscrizione , che in qualche modo parerà ap- 
partenere alla sua casa , e che que’ sommi da lungo tempo de- 
sideravano. Alfonso avea tutto promesso, ma la prigione di 
Sant' Anna non si apriva , e 1’ infelice Tasso ri continuara a 
languire . Qual poteva essere la cagione di colali rigori fuor di 
modo ostinati , e di quell’ indurimento? Il Serassi ce la palesa 
colla sua ordinaria schiettezza . „ Veramente il duca alle pre- 
ghiere di un Pubblico tanto rispettabile sareblre volentieri con- 
disceso a por subito il Tasso in libertà ; ma , riflettendo che i 
poeti sono di loro natura geitus irritabili; , e temendo perciò 
che Torquato , trovandosi liliero , non volesse coll’ anni formi- 
dabili della sua penna vendicarsi della lunga prigionia, e de’ina- 
li truttaiucnti ricevuti a quella corte , non sapea risolversi a 
lasciarlo uscire da’ suoi stati , senza prima essere assicurato , 
eh’ ci non tenterebbe cosa alcuna contro 1’ onore e la riveren- 
za dovuta a un sì gran principe , com’egli era „ (i) . 

Le forze fìsiche e morali del Tasso del quale sì concepi- 
vano si bassi timori, si andavano tuttavia a mano amano 
struggendo. Quella tcsLi ardente, che la solitudine facea sempre 
bollire , si alterava a misura che la persona s’inheroliva (a). 
Agli accessi della cupa malinconia o del delirio passeggero, a 
cui sovente era andato soggetto , a quegli assalti di pazzia, che 


(i) Vii* Hcl Tssso p. 3t>9 . 

(n) Lv sne iiilVi'iiiità fisirlic sono drscritte colle pin minute par- 
limi. iiilà nrlls su* Iutiera al niuilicu Mei'curial* , pubblicata dal S«- 
raisi , p. . 
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tonfesta egli stesso per tale nelle sue lettere, ma die non fu mai 
queir assoluta demenza nella quale si voleva fosse caduto, 
vennero ad unirsi visioni quasi continue , terrori d' uno spirito 
folletto', che si compiaceva , a suo credere , di mettergli sotto- 
sopra, e di nascondere le sue scritture, di rubargli il dana- 
ro (i), spaventi ed apparizioni notturne, fiammctte che vedea 
brillare nell’aria , scintille che sì sentiva uscire degli occhi ; 
quando strepiti spaventosi che s’immaginava di udire , quando 
fischj , e tintinni di campanelle , e rumori quasi d' orologj da 
corda , c spesso il batter d’un’ ora. Nel sonno credeva che un 
cavallo gli si gettasse addosso: „ Ho dubitato, scriv’eglì (1) , 
del mal caduco , della gocciola , della vista : ho avuto dolori di 
testa, ma non eccessivi , d’ intestini, di fianco, di cosce, di 
gambe , ma piccoli : sono stato indebolito da vomiti , da flusso 
di sangue , da febbre ; e tra tanti terrori , e tanti dolori m’ ap- 
parve in aria l’ immagine della gloriosa Vergine col figlio in 
braccio , in un mezzo cerchio di colori e di vapori : laonde io 
non debbo disperar della sua grazia. £ benché potesse essere 
fiicilmente una fantasia , perchè io sono frenetico , e quasi sem- 
pre perturbato da varj fantasmi, e pieno dì malinconìa infinita, 
nondimeno per la grazia d’iddio posso cohibere assensum; la 
qual operazione è del savio , come piace a Cicerone : laonde 
piuttosto dovrei credere cbe quello fosse un miracolo della 
Vergine „ . Qual siasi 1 ’ opinione ch’altri abbia di un’ appari- 
zione e dì una persuasione di cotal fatta , non può vedere , sen- 
za sentirsi profondamente commosso , tanti patimenti, e tanta 
credulità , e semplicità in un genio sì grande. 

Ne fu ancora maggiormente persuaso alcun tempo dopo. 
Assalito da una febbre sì ardente , che nei quarto giorno i me- 


( 1 ) Lettera al ano amico Maurizio Calanco. Potrei ricavare da 
^neata lettera e da airiiiie altre , stampate nelle sne opere , molti par- 
ticolari sugli spìriti folletti , e sulle altre visioni , che assediavano 
quello spirito infermo; ma essi affliggono il mio ,e anno cose di tal 
fatta che basta indicarle senza doversi troppo arrestare sovr' esso . 

( 2 ) A Maurizio Cataneo. 
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dici si diedero a temere e nel settimo a disperare affatto della 
sua Tita ; e pervenuto a tale stato di afftevolimento , dia non 
poteva più nè tollerare alcun medicamento , nè sollevarsi sul 
letto per prenderne, invocò la Vergine con tanta fiducia e fer- 
vore , ch’ella gli apparve visibilmente, dice il Secassi , lo risanò, 
e quasi risuscitò in un punta Un voto di pellegrinaggio a Man- 
tova ed a Loreto , fu l’espressione della sua gratitudine , e per 
non testimoniarla solo da uomo divoto, ma da poeta, ringraxiò 
anche la sua protettrice con un sonetto ( 1 } e con un madri- 
gale ( 1 ) , che sono stampati nelle sue opere. 

Un altro miracolo più difficile sarebbe stato che il duca 
Alfonso, informato della lagrìmevole condizione, nella quale 
a vca fatto cadere quel grand’ nomo, si lasciasse finalmente 
piegare : non lo mosse però la pietà , ma sì 1’ aver trovato le 
malleverie , che voleva per esser giusto, o piuttosto per cessar 
di essere crudele. Il principe di Mantova , Vincenzo Gonzaga , 
del quale aveva sposato la sorella , si fece a domandargli la 
persona del Tasso , assicurandolo che ne terrebbe buona guar- 
dia iu modo , che non ne avesse più ad avere verun timore. 11 
Tasso fu messo Gnalmente in libertà , ed uscì di Sant’Anna (3), 
dopo sette anni , due mesi e qualche giorno d’ infelice e mise- 
rabile prigionia. Parti da Ferrara col principe suo liberatore , 
nè potè ottenere da Alfonso un’udienza di commiato , ebe gli 
fe’ domandare , e che fuor di modo bramava. Per quanta poca 
conoscenza si abbia del cuore umano , si comprende c quel de- 
siderio e quel rifiuto. 


(t) Egro io Imigiva , ed' «Ilo «oniio «vvinto , ec. 

(■>) Non jiotra U natura c 1 ’ «rie onui , «c. 

(3) Il 5 o G Luglio , i38G . 
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S t S t O N t III. 

Continuazione della Vita del Tasso dalla sua uscita di 
Sant' Anna, sino alla sua morte. 

Ij’ accoglienza fatta al Tasso in Mantova fu tale da dovergli 
far dimenticare le passate disavventure. Il vecchio duca Gu- 
glielmo lo fece provvedere di stanze in palazzo, fornire di tutto 
quel che gli poteva bisognare per servizio della persona e per 
comodo della vita, e vestire riccamente ; in ultimo i ministri 
e tutta la corte lo colmarono di gentilezze e di testimonianze 
di stima. Ciò nulla ostante a quando a quando continuava a 
sentire i soliti sconvolgimenti nel cervello , i medesimi accessi 
di malinconia e di frenesia ; il suo aflìevolimento fu per poco 
lo stesso; e si dolse particolarmente di aver quasi perduto 
affatto la memoria ; ad onta di sì gravi incomodi riprese i suoi 
stud j , e fece molte mutazioni ne’ suoi dialoghi lìlosoHci , e ne 
dettò dei nuovi (i). Mosso da un sentimento di caritò filiale si 
pose a rassettare e compire il poema del Floridante , lasciato 
imperfetto da suo padre; la qual favola non era che un episodio 
dell’ Amadigi (a): ma da lui ampliata ed adornata potè con ono- 
re del padre uscir alla luce , ed egli la dedicò al duca di Man- 
tova (3) . Finalmente terminò o piuttosto rifuse una tragedia , 


(i) Compose anche tllon una lunga lettera o piuttosto un Trat- 
tato politico in risposta alla seguente questione , mandatagli , a no- 
me del duca d' Urbino Francesco Maria 11 , dal segretario di quvl 
principe; ,, Qual sia il migliore governo, la repiiliblira o il Prin- 
cipato , o il governo perfetto e non durabile , o il men perfetto clic 
possa lungamente conservarsi ? ,, Culaie risposta , nella quale s; 
scorge la maniera di filosofare , che il T.isso aveva imparata alla 
scuola di Platone .piacque per modo al duca d’ Urbino, che la ri- 
lesse più volte , e la pose nella sua biblioteca tra i manoscritti più 
preziosi. Essa è stampata sotto questo titolo, lettera /lolilica ai 
•liq. Giulio Giordani ( era il nome del segretario), n.® fi^t) delle 
lettere del Tasso , t. V delle opere , edizione di Firenze , p. 3^3 
(z) V. di sopra , Tom. VI , p. 3oo , 

^S) Per essere più esatto c da dire che fu il suo amico Custau- 
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elle arerà altre rolte cominciata (i) e la intitolò Torrismondo, 
re de’ Goti , ina non la condusse a capo senza multa fatica ; ci 
renne a tal proposito conservata una particolarità che dimo- 
stra (fuanto i buoni libri antichi fossero ancora poco comuni . 
Gli fu bisogno di un Euripide , allorché attendeva a quella 
tragedia , e ad onta delle grandi cure che si diede la giovane 
principessa di Mantova , per la quale la scriverà , ad onta del- 
le diligenti ricerche che ne fece fare , non ne renne trovata 
neppur una copia , né nella biblioteca del duca né altrove, e ’l 
Tasso ebbe a far senza di quell' aiuto (a) . 

Per cotal modo sottratto appena ai duri trattamenti ed 
alla noia di una lunga ed ingiusta cattività , sovente anche 
travagliato da infermità , che gli turbavano di nuovo le facolti 
intellettuali , egli poneva in dimenticanza ed i mali che area 
tollerati , e coloro che glieli aveano fatti soffrire ; nè odio , nè 
rancore si avvicinava alla sua anima , e non se ne vedeva nep- 
pure una lieve orma ne’ suoi discorsi e nelle sue lettere . Per 
tutto il rimanente di quell’ anno scrisse assiduamente da Man- 
tova a Ferrara , al suo caro Costantini ; noi abbiamo quella 
corrispondenza , che tutta aggirasi intorno a’ suoi lavori , e 
special mente al Floridante di suo padre, al suo amore , ed alla 
tua gratitudine per quei fedele amico , ed alle proteste che fa» 


tini , segretario drU’ ambasriatnrc di Toscana alla corte di Ferrara , 
che fece stampare quel poema a sue spese , e clic vi aggiunse degli 
argomenti da lui falli . Esso è intitolato ; Il Flnriilunte del si/(. 
Bernardo Tasso al Serenissimo si^. Guglielmo Gonzaifa duca dì 
Maiilova ec. , Bologna 1387, in quarto, tu ristampato lo stesso 
auiin a Mantova , in quarto , ed a Bologna , in ottavo. 

(1) ?iel 1373, alcun tempo dopo il suo ritorno da Castel-Du- 
nnle . Allorché ebbe fatto il primo atto , e due scene del secondo^ 
lasciò quel lavoro . E' poste dopo il Torriatnoodn , col titolo di 
Trui^edits non finita , t. Il , delle sue opere . edizione di Fiienzc , 
in fol. p. jai . Questo frammento è assai dilTercule dal primo atta 
del Torrisniondo e dalle due scene seguenti . 

(s) Terminata die ebbe la sua tragedia , la mandò a Ferrara 
all' eccellente suo amico Costantini , clic ne fece una copia magiiilìca 
e riccamente ornata , e la rimandò nei primi giorni di gennaio al 
Tasso, il quale fu incantato della bellezza di quella copia, t no 
fece omaggio alla principMsa . 
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di ricordarsi mai sempre di coloro che gli si nianteneTano ami- 
ci . Felice e consolante prirllegìo delle anime eierato , amiche 
delle Muse , e che Soprastannu alla fortuna : mentre che nelle 
nienti volgari la ingiustizia , l’oppressione , le catene risunnano 
lungamente , continuano il supplizio e fanno eterne le pene» 
esse più non sanno d’ altro parlare , nè scrivere : frementi sem- 
pre se [lensano al passato, anelanti vendetta se il loro pensiero 
si vidge all’ avvenire - e sempre inacerbite , non trovano nel 
presente iic consolazione nc dolcezza . 

Da questa infermità in poi , il Tasso era in allora, come 
prima delle sue disgrazie . Due accessi di passioni in app:iren- 
za assai diverse , ma che v.inno sovente unite, ed alle quali era 
andato sempre del pari soggetto , si trovano vicini l’uno al- 
r altro in quest’ epoca della sua vita . In mezzo dei piaceri del 
carnevale , tra gli spettacoli , le danze, le schiere di leggiadre 
donne ed in ispezialità le maschere, delle quali sì dilettò sem- 
pre assaissimo , si senti per nna liclla signora alcun solletico 
d’ amore . ,, Se io non fossi riputato, scriveva egli ad uno 
de’ suoi amici , o leggiero nell’ amar troppo, o incostante in 
far nuova elezione , avea già deliberato dove collocare i mie^ 
pensieri . „ . Questo egli scriveva nei giorni di carnevale , c la 
quaresima si diede tutto agli esercizi di pietà allo studio della 
teologia, alle lezioni dei padri, e particolarmente di S. Agostino. 

Durante un viaggio fatto dal duca di Mantova alia corte 
dell’ imi>eratore , ottenne di portarsi a Bergamo (i),ailine d» 
rivedere la patria di suo padre , i parenti u parecchi amici , che 
non avea da lungo tempo veduti . 11 cavaliere Enea Tasso, il 
più vecchio della famiglia , mandò a prenderlo a Mantova colla 
sua carrozza . La venuta del Tasso fu un avvenimento piilihli- 
co per quella città , dove il suo nome suonava altamente , dove 
il suo genio era apprezzato, c note le sue disavveoliire ed in 
un istante fu cireond.ito da una f ila di parenti , d’ ammiratori 
e d’ amici. 1 primi magistrati furono a vi.ilarlo nel palagio dei 


(i) Luglio 
Gin^tiene T. f-'Il, 
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Tassi ; alconi giorni dopo fu condotto alla terra di Zaiiga , pa- 
co lungi dalla cittii , dove la sua famiglia aveva, ed lia tuttora 
una villa assai deliziosa ed ornata di ameni giardini, di viali « 
di pescliiere ; là gli si procacciarono distrazioni e divertimenti, 
fra i quali non restò però di applicarsi a’ suoi studj , ed attese a 
correggere il Torrisinondo , die avea portato seco con animo 
di pubblicarlo, come fece, in Bergamo (■). Ritornato nella cit- 
tà ebbe lo spettacolo di una 6era magnifìca, nella quale parve 
che la copia e la ricchezza delle merci , la folla de’ mercatanti 
e dei forestieri , il movimento , la varietà degli obbietti , e più. 
di tutto , le splendide brigate di bellissime dame , che si adu- 
narono ogni sera , gli facessero dimenticare le sue infermità , e 
le sue pene . 

Uno dei suoi migliori amici , il P. Angelo Grillo , monaco 
del monte Cassino , noto per le sue rime , ma più celebre an- 
cora per la sua amicizia , s’ingegnava allora di tirarlo a Ge- 
nova , e farvelo stanziare . Avea generosamente preso amore al 
Tasso nel tempio delle sue piìi grandi sventare , allorquando , 
nel i583 , era sì duramente ritenuto nelle prigioni di Sant’ An- 
na . Si fece da principio conoscere a lui con una lettera e due 
bellissimi sonetti , a cui il Tasso rispose con effusione di cuore, 
ed in quel Inon grave e sentenzioso , che regna in tutti i versi 
che scrisse in quel tempo lagrimevole . Il buon padre si sentì 
commover tutto nel leggere quella risposta , e , portatosi tosto 
da Brescia , ov’ era allora, a Ferrara , corse a gettarsi nelle 
braccia di colui , che era di già suo amico , comecché il vedes- 
se la prima volta . Conversando con lui il Tasso si sentì dolce- 
mente consolato, e non si separarono che nel cadere della not- 
te ; e il Grillo , ottenutane la permissione dal duca , andava a 
passare dei giorni intieri nelle stanze dell’ illustre prigioniero. 
Egli scriveva a suo fratello (a) : „ le più grandi dolcezze che 


(i) La sLimpa fu fitta il mc-ilc«imi> anno , dopo la sua p.irtenza 
da Bergamo , per cura di Gio. B.itt. Liciiio , e veline alla luce eoa 
questo titolo ; Il Torrismi,nUi> , trii/jc Uia del jig. Ton/ualo Tui- 
so ec. , Bergamo , 1687 , in ,\.* . * 

(1) Paolo Grillo , 
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godo in qnf'slii n jbilissima cittii sono l’ imprigionartni spesso 
col noslro sig. Tasso, che mi è più dolce della libertà , e d’ o- 
gni ricreazione ,, . .Scriverà a sua sorella (i) ; „ La rirlù del 
Tasso, e più ancora la sua prigionia , mi tirano spesso a Fer- 
rara per goilerc l’un.a e |w*r consolar I’ altra ,, . Da (pici tempo 
in poi queir amicizia fu parimcnii attiva che costante , o mai 
non s’iiiliepidi un solo momento . .Stabilitosi in Genova sua pa- 
tria (■») , br.iinnva che il Tasso venisse ad unirsi a lui , e lo fece 
notninar professore nell’ accademia di quella città con buona 
provvisione (3) , per leggere l’Etica e la Poetica <T Aristotile . 
Una letter.t onorev(de dei nobili , che la presedevano, lo invi- 
tava caldamente a dovcrvisi recare; il suo amico univa a nuo- 
ve istanze la profferta di mandargli del danaro pel viaggio ; 
ma il duca di Mantova venne a morte in quel tempo, ed il 
Tasso , chiamato da un doloroso dovere , lasciò Zanga e lier- 
ga mo , per trarre al principe Vincenzo suo figliuolo , die gli 
succedette ( 4 ) . 

Il nuovo duca, involto negli affari di stato , non poteva 
più essere pel Tasso quello clic era stalo il principe Vincenzo 
Gonzaga ; ed appena ebbe agio di potcrsegli presentare . .Se la 
grazia era sempre quella di prima, T amicizia, la famiglinrìli 
non lo erano più ; sì che quella dimora gli diventava ogni di 
meno gradita ; e non potendo per la Bevole sua sanità andare a 
Genova ad adempiere l’incumbcnze clic aveva accctt.ile , fu 
preso da vaghezza di riveder Roma , con animo , se non avesse 
pituto riaversi colà , di andare a Napoli ed a Sorrento a ricu- 
perare la smarrita salute. Invano il duca colle due principesse 
tentò di distoglierlo da quel disegno ; invano , a rendergliene 
diflicile l’esecuzione, non gli fece somministrare vermi aiuto 
per questo viaggio; il 'Tasso, fìtto nel suo pensiero, trovò rno- 


(i) Girolam.. .SjtiiioI.T . 

(i) Era patrizio genovese e la su.i famiglia era grn.tiiata . 

(3) (Jiiattrocento scoiti .Toro di onorario fisso, colla speranza 
i’ un" egual somma in proventi straordinarj . 

(4) ^9 Agosto , 15 .S 7 . 
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do (li superare tutte le diflì(Nilt>i , e si partì ;tlla rolla di R*-r 
uia (i) , non recando seco che i suoi panni in una valigia, ed 
un tamburo , or’ erano le scritture (x»n alcuni libri , che più 
gli premevano . Non mancò di deviare alquanto dalla strada 
jier portarsi a Loreto a sciogliere il suo voto , e vi giunse stan> 
chissimo c senza danaro bastevole per fiinrc il suo viaggio; ma 
un fortunato accidente vi condusse ad un tempo il suo tanto 
amorevole Don Ferrante Gonzaga ( 3 ) , dal quale fu liberalmen- 
te sovvenuto. Rifattosi della sua Stanchezza, adempì (mila più 
calda divozione tutti i doveri del suo pellegrinaggio, e compose 
per la protcttri(% del hiogo una magniKca canzone (3) , il più 
bel cantico senza dubbio che sia stato fatto mai in onore della 
Madonna di Loreto . 

Trasse in seguito a Roma (4) , dove fu accolto con tanta 
amicizia ed amorevolezza da Scipione Gonzaga e da parecchi 
cardinali , prìncipi e prelati della corte romana , che il suo 
cuore si riaprì , come al solito , alle più lusinghiere speranze . 
Un mese dopo ebbe il piacere di vedere il suo Scipione decora- 
to della porpora . Scrisse pel papa Sisto Quinto un poema in 
cinquanta ottave (5) , cd altri componimenti pieni della più 
liclla e sublime poesia . Gli vennero fatte magnihche promes- 
se, ma non iie vide mandare ad elTetto una sola. Non trovandosi 
più oramai in grado di trattenersi a Roma se(mndo la sua (mn- 
dizìone, si determinò di passare a Napoli e veder di ricuperare 
Li dote di sua madre , e, se avesse potuto , qualche parte della 
facoltà di suo padre, statagli già coiiliscata . Vi si condusse di 
fatto nella primavera (6), ed ancorché fosse dai personaggi più 
distinti della corte e della città cortesemente invitato nella loro, 
casa , diede la preferenza ai monaci del munte Oliveto, mosso 


(1) if) ollolirc . 

(a) Jiigiinre ili Gii.nslalla e prìnripe ili Molfetl.i . 

( 3 ) Erro iVa li* tcnn‘e.*li* c i licri venti , ec. 

(1) Nei primi giorni il; novimUrc . 

(S) Te , Sisto , io canto , e te cliiain' io cantando , 

Nini .Musa , 11 l’elni alle mie nuove rime , ec. 
(fi) Verso la fine di Marzo, 1ÓS8. 
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dalla bellciza del luogo , e senza dubbio più ancora dai 'sentl.< 
menti religiosi , cbe ogni dì più lo padroneggiavano . 

Là cominciò ad applicarsi seriamente e di seguito ad un 
lavoro , del quale aveva concepito il pensiero a Mantova , di 
riformare la sua Gerusalemme liberata, di emendare i difetti 
che egli stesso vedeva, e, il che forse gli stava più a cuore , di 
togliere gli encomj dati a quella casa d’ Estc , che ne Io avea si 
crudelmente rimeritato . Era già innanzi in quel lavoro , allor-. 
chè i religiosi suoi ospiti gli mostrarono gran desiderio di ve- 
der celebrare , in un poema , 1’ origine della loro congregazio- 
ne ; ed egli , troppo grato alle lor cure per non conipiucerli ^ 
diè subito mano a quel poemetto; ma non lo terminò , c ne ab- 
biamo solo nelle sue opere il primo canto , che è di cento 
ottave (i) . ^ 

Tra i giovani signori delle corte di Napoli che si mostra., 
vano più ardenti a visitarlo nel suo ritiro, distinguevasi sopr.vt- 
tutto Giambattista Manso, marchese di Villa , il quale concepì 
per luì d'allora in poi una singolare e tenera amicizia ; a di- 
strarlo dalla sua malinconia , andava sovente a prenderlo in 
carrozza , e lo conduceva in una villa deliziosa ]>ostn sulla 
spiaggia del mare , dove avea cura di adunare alcuni giovani 
suoi amici , eh’ erano , com’egli , ammiratori del Tasso , c che, 
com’ egli , amavano e coltivavano la poesia e le lettere . Ernnvl 
tra gli altri un duca di Nucera , un Pignatello, due Carnccioli, 
ed il conte di Paleno , figliuolo del principe di Conca . Questo 
giovine conte lo amava più ardentemente di tutti , ed era en- 
trato in pensiero di condurlo ad abitare con lui nel palagio di 
suo padre ; ma il principe , vecchio cortigiano , non voleva ti- 
rarsi in casa il figliuolo di un antico ribelle ; e destandosi per- 
ciò sovente vivi alterchi tra ’l padre ed il figliuolo, il Tasso 
volle levarne la cagione .Dovendo il Manso portarsi per alcuni 


(i) Fu slampato per U priniii volta verso il principio ilei secotn 
seguente , col titolo : // Monte Oltreto del nìftnor Torquato 
30 , con aijt’iiinta d’ un dialogo , che li iitta l’ itio'ia dell' iitesso 
puemm , Ferrara , iGoj , in 4‘* ■ 
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giorni alla sua città di Disuccio , se ne aiulò con lui , che alTet- 
tuosamente nc lo pregava , e là se ne stette assai lietamente 
tutto l’ottohre c parte del novembre , tra i diporti delle cac- 
ce , e delle danze . Il Manso non risparmiò cosa veruna per ral- 
legrare c divertire il suo ospite , e fa egli stesso nel seguente 
modo il quadro dei loro divertimenti ( ' ) • » Il signor Torqua- 
to è divenuto grandissimo cacciatore , e supera anche l’asprez- 
za della stagione e del paese. Le giornate cattive e le sere Ira- 
]>assiamo udendo sonare e cantare lunghe ore , percioceliè a lui 
dilotta sommamente Sentir quc.sti improvvisatori (i) , invi- 
diando loro quella jironlezza nel versificare, di cui dice essei-- 
gli stata la natura cosi avara. 'Lalvnlta caroliamo, di che an- 
che molto si com|iiace , con queste d iiine : ma il più ce nc stia- 
mo presso al fuoco ragionando,, .Kva (juesta veramente la cura 
]>iù confacente alla infirmità elei 'l’asso, e se l’ave.ssero adope- 
rata jirima a Tcrrara in luogo della violenza e «lei rigori, l’avreh- 
])cro forse del tutto ri.sanato . Restituitosi poscia a’ suoi buoni 
Olivetani di Napoli , vide ricominciare tra ’l conte di Paleno c 
suo padre le discordie , delle quali «ma già st to I’ oggetto . Vo- 
lendo recidere dalla radice quelle materie di divisione , pre.se 
l’ espediente di tornarsene a Roma , allegando d’cs.scre a ciò 
astrotlo dalla ncce.ssità di ricuperare ahjuante sue opere e libri 
che avea lasciate in Rergamo ed in Mantova , delie «piali non 
avea potuto veliere da un anno alcun costrutto . Commise ad 
avvocati di proseguire la sua lite , e, preso congedo da quegli 
(Stilili religiosi, partì alla volta di Roma , cd andò a dimorare 
eoi religiosi del medesimo Ordine (3) il cui abate (4) era uno 
de' suoi antichi amici. Alle sue infermità , le quali andavano 
aumentando, si unì una febbretta che lo iiiob'stò ]>er tre mesi; 


^i) OursU lellcr» è rrc.ita inlicra nella vita del Tasso, scritta 
«ìid Aliiiiso islc.ssa , K.° 8 o . 

O; Kraiivciie molti in <(uei tempi specinlmeiile nella Puglia ; e 
Siecnuii; «1 Maiiso d'avi mollo amalo , «’ssi acixirrcvaiio a Ii«i in grau- 
«li.-simo iiuniero ajipcna arrivava a lìisaccio . ( Ibid* , 98 . ) 

(j) A 6 . Maria Nuova , tlccemkrc , «588. 

(\) Niccolò di'gli Oddi. 
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in.i il suo spirito era sempre lo stesso , e non restava di pro- 
durre , così in verso come in prosa , dei componimenti degni 
de’ suoi tempi più felici ; e dettò in ispezialiU uno de’ suoi più 
l>ei dialoglii filosofici sulla Clemenza (i). Poco dopo , temendo 
non fosse a carico di quella badìa , e senza dubbio mosso dalle 
preghiere di Scipione Gonzaga , trasse al palazzo di quel car- 
dinale . Ma non sì tosto vi pose il piede , che Scipione dovette 
partire per andarsene ai bagni , cui egli non potè seguire per 
essergli sopraggiunta la febbre. Si rimase perciò nelle mani 
de’cortigiani , i quali , in vece di essere indulgenti alle sue in- 
fermità , dopo varj tratti ribaldi che gli usarono , si presero al- 
la fine la libertà di licenziarlo di casa , d’onde uscì nei caldi 
eccessivi della state ( 2 ), e colla febbre etica e sfornito di tutto. 
Dopo aver passato alcuni tristi giorni all'albergo , e circa a due 
mesi coi buoni Olivetani , che erano andati a prenderlo per 
condurlo al loro convento , fu veduto , ad ignominia dei potenti 
signori che lo avevano immerso, oche lo lasciavano in una 
condizione sì poco degna del più grande ingegno che l’ Italia 
avesse in allora , fu veduto mendico ripararsi in Roma in uno 
spedale dei Bergamaschi , del quale un cugino di suo padre 
( notabile esempio dei rivolgimenti della fortuna ! ) era stato 
uno dei principali fondatori (3) . 

Alcuni soccorsi mandatigli da’ suoi ricchi amici di Napoli, 
ed un presente di centocinquanta ducati d’ oro ricevuto dal 
gran duca di Toscana (4) , lo misero tre mesi dopo in grado di 
ritornare dallo spedale alla badìa , ove non temeva più di es- 


(i) Il Costantino , ovvero della Clemenza . 

(a) Agosto , i5fkj . 

(3) Fu il canonico Gio. Jacopo Tasso . ( Sorassi p. 4 33 ) . 

(4) Feriti nnndo , che lo aveva altre volte si hen accolto in Ro- 
ma , quaniF era cardinale , gli fece oflcrire quel dono dal ano amba- 
sciatore a Roma ]ier rimunerarlo di un discorso di congratulazione 
e d’ una bella canzone , che incomincia : 

Odo suonar d* Italia intorno i monti . ec. 
che il Tasso areagli mandata sulle tue iiozre con Maddalena Crisiina 
figlia di Carlu 11 Duca di Lorena. 
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sere a carico (i)- Sgraziatamcnlc si lasciò in seguilo indurre da 
un parente di Scipione Gonzaga a l ilornare nella casa di quel 
cardinale { 2 ), dove non trovò più nè la medesima amorevolez- 
za , nè i riguardi , nè i trattamenti, clic gli erano stati promes- 
si : e si vede qui con d<ilorc una testimonianza di piu , che i 
grandi non sentono una vera amicizia , ))t icliè non ve n’ ha al- 
cuno , il quale alla line non si stanchi dell’ inl’oi tunio. 

In questa crudele condizione il Tasso fu a r.oiiie del gran- 
duca caldamente invitato ad accettare appn ssodi lui delle con- 
dizioni finorevoli , c di andare a stahilirsi a Tiicnzc ; c gli si 
fe’ sentire per la seconda v illa di essere con tanta ]iremura 
asjicttato c desiderato , clic parli olii j d' aprile del 1 5f)0 . Do- 
po aver fatta (jualche diimira a Siena, arrivò il medesimo mese 
in quella hella l-'ircnzc, che vedeva per la seconda volta , ed 
andò a sinonlai e al monastero degli Olivetani. 11 primo pensie- 
ro fu di presentarsi subito al gran duca , dal quale fu accolto 
con parole tanto cortesi e con tale dimostrazione d’onore e di 
stima , eh’ ci potè lusingarsi d’aver superata lilialmente la ma- 
lignità della sua fortuna . 

Come prima si seppe in Firenze la sua venuta , persone 
d’ogni grado c d’ ogni professione mossero in folla per godere 
del jiiacere di vederlo e d’ udirlo , come suol farsi delle cose 
maravigliose ; sembrava che i Fiorentini colle loro premure c 
coi loro omaggi protestassero contro le amare critiche , e le 
scipite maldicenze , che erano uscite dalla loro città . Quelli 
degl’ ingiusti censori del Tasso, che ancora vivevano (3) , non 
poterono vedere senza loro avvilimento gli onori, die riceveva 
non solo dal gran-duca , ma da tutta la principale nobiltà e dai 
letterati riorcntini . Egli perù non ebbe mai in mente di stan- 
ziarsi a Firenze , ma solo di fare un viaggio piacevole , e di ri- 


(i) 4 ‘l<•c<'lnl)rc , 1589. 

(i) Kilihrajo iSpo . 

( 3 J I-.' hifarinnlo ( Lconsrilo Salviati ) er» morto ilieci mr*i pri- 
ma , Il luglio 1.589; i’ Inferigno ( Bastiano de’ Rossi ) viveva 
ed era allora in li reme . 
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«pondere alle Iioiità che il gran-duca gli lestimoniaTa . Non al 
aeiitiva oruinni più in grado di sostenere alcun carico , e pensa- 
Ta sempre di fare ritorno a Niijioli , persuadendosi che la salu- 
brità dell' aria cd i bugni d’ Ischia o di Pozzuolo gli potc.ssero 
soli restituire la salute , se nulla glie la potesse restituir niui . 
Pas.sulii la stale nella capitale della Toscana , riprese di nuovo 
la via di Roma col permesso del gran-duca , e ricolmo da quel 
magnirico principe di nuove testimonianze di stima e di ricch> 
doni . 

Arrivato in Roma (i) si senti .si fievole , che gli convenne 
subito liieltcrsi a letto , e vi stette da quindici giorni oppresso 
graveiiicnle . 1 cardinali erano allora in conclave , per eleggere 
un successore a Sisto V ; e crearono papa il cardinale di Cre- 
mona (a) , che prese il nome di Urbano VII , col quale il 'lasso 
aveva avuto dimestichezza , e per cui entrò in nuova spi'vanza 
di veder finite le sue infelicità . A dimostrare il suo giubilo per 
quell’elezione scrisse una delle più grandi c nobili canzoni > 
che mai componesse, nel qual genere egli fu prr comune giu- 
dizio incoinparabilmentc superiore ad ogni poeta italiano (3) . 
Ala la sua gioia non fu di lunga durata ; perocché non passaro- 
no dodici giorni che Urbano VII fu dalla morte rapito , e , dopo 
un lungo dibattimento nel nuovo conclave, gli fu dato Grego- 
rio XIV per successore (4) • Il duca di Mantova mandò in am- 
biisciata al nuovo pontefice , Carlo Gonzaga suo parente , il 
quale condusse seco, per segretario , il Costantini , uno de' più 
cari c de’ più fedeli amici del Tasso. L’ainbasctalore cd il se- 
gretario gli rinnovarono le preghiere ebe già a nome del duca 
gli aveano fatte ; il Costantini particolarmente mise in opera 
tutto il fervore dell’ amicizia, e le sue parole ebbero tanta forza 


(i) to Settembre , era partito da Firenze il 5’. 

(a) Giamli. Castagna . 

(3| Crcscimbeni , Muratori , Anton. Maria Salvini ec. . Questa 
bella canzone , ebe ha otto stanze di venti versi , incomincia ; 

Da gran lode imniortal del re superno , ec. 

(4) 5 decerabre . Era il cardinale Niccolò Sfoiidrato. 
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sul nostro poeta , che si risolse di partire con lui (i) alla rolla 
di iMaiitov. 1 , c per la stagione molto rigida fecero a cavallo quel 
viaggio, nel quale , trovandosi Torquato tuttavia infermo , 
spesero da circa un mese. 

Le accoglienze fattegli a quella corte risposero a quello 
che gli era stato promesso. Quivi il primo pensiero ch’egli ebbe, 
fu di procurare una bella ristampa delle sue opere, perla qua- 
le il suo fedele amico Costantini tenne proposito a suo nome 
coi librai di Mantova , di Venezia e di Bergamo. Tra questo 
mezzo dettò parecchi carmi quando in lode del duca e della 
duchessa , quando sopra altri argomenti ; c fece in ispczialità 
un piccolo poema di cento diciannove ottave sulla genealogia 
della casa Gonzaga ( 2 ), nel quale , a malgrado dell’ npparen'c 
aridità del soggetto , s|>ur$e tutti gli ornamenti della poesia . 
V'i si legge particolarmente un episodio di oltre a trenta ottave, 
dove descrive in versi degni del cantor di Goffredo , la discesa 
di Carlo V’i II in Italia , e la kittaglia di Fornuovo (3). Intanto 
quel clima umido e paludoso unito alla sua cagionevolezza, gli 
tirarono addosso una gravissima inicrmità , che lo tenne, non 
senza pericolo, incomodalo quasi tutta la state; il clic gli fece 
venire a noia il soggiorno di Mantova, c volgevacon rammarico 
c col più vivo desiderio il pensiero verso il felice clima di 
Napoli. 

Il duca Vincenzo avendo deliberato di recarsi a Roma a 
complimentare il nuovo pa^ia linuicenzu IX, permise al Tasso 
di accompagnarlo in qualità di geiililuomo (4). Vi era da poco 
tempo, allorché il vccehhi principe di Conca cessò di vivere a 


(Q 90 Febbrajo llifli . 

( 2 ) La ^ent^alo^ia dt‘Ua xerenisx. caxa Gonzat’a ec, , stampala 
per la prima volta nel t. Ili delle ujierc postume del TaBsn , puli- 
bliriite a Roma da Marcantonio t'nppa , ifitifi , 3 voi. in i-® . Quel 
poema è senza titolo nel toin. II delle opere , ed. di Firenze f iuco- 
mincia col verso : 

.S,iiilc Muse immorlati , e sacre menti . 

(3) Quest' episodio coininciu alla ciu>|uantesima quinta ottava : 

Già Carlo avea corsa 1’ Italia c vinta . 

(4) Novembre , i5yi . 
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Napoli ; suo figlio , nvoiido saputo elio il Ta.s.so era litoriiato a 
Poma , si afiVeltò d’ invitarlo a volersi recare finalmente da lui 
ed essere a jiarte de’ suoi agj e delle sue ricclieize. ligli tenne 
di buon animo quell’invito, elio era cosi conronne a’ suoi voti, 
c nel ini’se di gennaio i Spi era giA in Napoli col prinet|w di 
Conca, lai si pose novellamente intorno alla sua Ccrusiilemme 
conquistata , condotta sino al (ine del pi imllimo libro , clic uvea 
dovuto intermettere da lungo tempo a cagione delle sue infer- 
mità , c de’ suoi viaggi. Accadde intanto , ebe , avendola quasi 
terminata , il principe diede ordine ad imo de’ suoi più fiditi 
servitori , clic si pri'ndcsse cura continua di quel inanoserilto , 
nè si lasciasse a patto veruno fuor di casa condurre. Il Tasso , 
avvedutosene , ne prese grandissimo rammarico, e confidò le 
FUI; inquietudini al marebese di Villa amico del principe di 
Conca, il quale pigliò quest’ occasiono per condurre il Tasso 
nella sua casa , ma senza clic il principe ne mostrasse d sgusto, 
sì die ed egli ed il Tasso continunroiiu a darsi le mcdesiiiie te- 
stimonianze di stima c d’amicizia. 

Quel palagio, situato in un luogo amenissimo, alla spiag- 
gia del iiiiire , circondato di bellissimi giardini , tutti in allora 
della vegnente jirimavcra di nuove frondi e di variati fiori ri- 
vestiti , ricreò per siffatto modo il Tasso dalla sua inveccliiata 
inaliiicunin , clie cominciò a sentire notabile niigliorainento 
nella persona , ed a credersi pressodiè risanato , c diede I’ ul- 
tima inailo , non jierò compimento, alla sua nuova Cerusalcin- 
inc. Quivi , cedendo alle insinuazioni della madre del marebese 
della Villa clic lo confortava a comporre un jioema su cjualcbe 
argomento sacro , si diede a scrivere le Sette giornate del mon- 
do crealo , e lavorò intorno ad esso coll’ assiduità c col fervore 
ebe era solito adoperare in tutte le sue scritture. 

Intanto i papi si succedevano ii Ituiiia con nne. grande ra- 
pidità. Ad Innocenzo IX era succeduto (i) il cardinale Ijipolito 
A Idrobi andini sotto il nomedi Clemente Vili , il quale aveva 
in ogni tempo dimostrato al Tasso grande amore ed uniieizia. 

(■^ 11 3o Cciiiisjo làtja . 
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Qucsl’i aveva celebrato il suo innalzamento con una canzone(i% 
forse più bella ancora di quella clic avca scritta per UrbanoVII, 
e che area destato non solo in Roma, ma in tutta 1’ Italia i più 
vivi applausi. Il papa I’ ebbe molto cara e fece invitare l’auto- 
re in suo propri i nome a ritornare a Roma. Due ragioni rite- 
nevano il Tasso; la lite ebe sosteneva in Napoli contro gli ere- 
di di suo zio e contro il fisco per la restituzione de’ suoi beni , 
e ’l timore di disgustare il suo amico Manso e gli altri signor* 
napoletani, abbandonandoli. Ma avendo ricevuto nuove lettere 
dal segretario intiino did papa, ottenne il congedo da’suoi ami- 
ci , e trasse un’altra volta a Roma (a), raccomandando loro 
di vegliare le persone incaricate di proseguire la sua lite. Si fu 
in quel viaggio elie incontrò un capo di masnadieri chiamato 
Sciarra , il quale , udito appena il suo nome , preso dalla rive- 
renza di un tanto uomo , non solo lasciò passare lui ed i suoi 
compagni di viaggio senza s]iogliarli , ma gli offerì compagnia 
cd albergo pel viaggio. Cotale avvenimento ne richiama alla 
memoria uno somigliante avvenuto all’ Ariosto col capo di 
seberam Pacchione (3), e fa fede che la faina del Tasso era in 
allora altrettanto grande ed universalmente sparsa in Italia, 
quanto lo era stata quella dell’Omero Ferrarese. 

Doe nipoti di Clemente Vili accolsero il Tasso al suo arri- 
vo con una premura , che lo assieurava della bontà del pontefi- 
ce (4) lorozio.il maggiore particolarmente, chiamato Cinzie (5) 
Aldobrandini , prese d’idiora ad amarlo in una maniera singo- 
lare, e lo alloggiò con lui nel Vaticano . Il primo lavoro al 
quale attese , si fu di dare I' ultima perfezione alla sua Geru- 
salemme conquistata ,e, riconoscente alla cortesia ed alla par- 
ticolare affezione del suo nuovo amico, a lui la intitolò . Ciiizio 
.0 rimeritarlo di un siffatto onore , raddoppiò le sue cure , gli 
agevolò tutte le vie per la pubblicazione del poema , cd il Tas- 


(i) falir» cstie-ma al tardo ingegno , ec. 

(o) ofi Aprile , i.ót)'» . t 

(.>) V. di sopra . I. VI , p. l.ó . 

i\) Ippolito Aldobrandini . Kioreiilina . 

(Sj T' altro cbiamarasi l’ictro. 
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to ne ritardò solo l’edizione , aspettando la promozione di Cin- 
zio al cardinalato: in fatto, essendo succeduta , la Ccrusalein- 
rne conquistata si vide finalmente comparire alla luce puclii 
mesi dopo (i) . Fu ricevuta da princi pio con grande applauso ; 
tua quando la curiosità , che avea destata , fu soddisfatta, s> 
tornò generalmente dalla seconda Gerusalemme alla prima , e 
ciascuno di poi a questa si attenne (i) . Qual siasi stato il giu-, 
dizio del pubblico su quest’ opera , quello del Tasso fu sempre 
del tutto in suo furore, e lasciò in una delle sue scritture (3) 
un argomento irrefragabile della preferenza che diede mai sem> 
pre a questa sulla prima ; ed è senza veruna prova , ed ancora 
senza il piò lieve fondamento , che il Manso scrisse nella sua 
Vita , e che altri ripetè dopo di lui , che il Tasso , mal pago 
ancora della sua seconda Gerusalemme , avea formato il dise« 
gno d’ una terza . 

Come prima si fu sbrigato di quel poema, ripigliò quello 
delle sette giornate , che aveva preso a scrivere in versi sciolti, 
ed in breve ebbe compiuti i due primi libri (4) , ed abbozza- 
tane buona parte degli altri cinque . Ma , ancorché vivesse a 
Homo una vita piacevole e libera , sentitosi ben tosto molto 
più del solito aggravato dall’ ostinala sua infermità , pensò di 
dover portarsi a passar l’estate in Napoli , e ne ottenne la |>er- 
missione dal papa eda’suoi nipoti. In arrivando (5) elesse di al- 
bergare nel monastero di iianseverino dell’ Ordine del Monte 
Cassino, dove i suoi amici , ed il primo di tutti il marchese di 
Villa , vennero ad abbracciarlo ed a congratularsi del suo ri- 
torno. Avendo ripreso I’ uscito tenore di vita , divideva i gior- 
ni tra ’l lavoro, le visite che riceveva , e quelle che , quando 

fi) In decembre . Essa era intilointa : /}£ Gfru.tt/h-mmc cnngtii- 
itata del siitnor Torquato Taìso Libri XX/K , Roma , l5ij3, in 
4 .^ . Abelle 1* Augelier ne diede tosto una bella edizione in lo , a 
Parigi , i5<)5 . Vegg. qui sotto , cnpo XXVII . 

(o) Non dirò qui altro di questo poema , die non è quasi cono- 
seiuto se non di nome , e del quale tornerò a rngioiiiire , 

(3) Del giudizio sopra la Gerusalemme di Torquato l'asso da lui 
medesimo riformats , ec. t. Iv delle sue opere , ediz. di Fir. in fol. 
f4) Dsl principio del 1094 . 

(5) 3 giugno , 
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scntivasi al(|uiiiito meglio , restituiva al Munse , al principe Ji 
Conca , e ad altri illustri amici; visitava più sovente d’ ogni 
altro Carlo Gesualdo jiriiicipe di Venosa , celelire amatore e 
compositore di musica, li Tasso die aveva sempre fortemente 
ariiata •|iicll’arte , si dilettava fuor ili mudo ad udire le dotte 
sue composizioni ; e siccome egli si segnalava nei madrigali a 
più voci die erano allora molto in vogi , ebbe parecdiie volte 
ricorso al Tasso , die glie ne fece più di trenta, nove dei ([uali 
sono stampati insieme colla musica , in una raccolta , in sci li- 
bri , dei madrigali del principe di Venosa (i) . 

Il Tasso era a ?lupoli da quattro mesi ; il Cardinal Cinzin , 
ansioso di rivederlo in Roma , avendolo più volte sollecitato in- 
vano , jreiisò , per inJiirvdo, di far rinnovare per lui la funzio- 
ne del trionfi in Campidoglio, che nonerasi più veduta dopo 
il Petrarca , cd alla quale non vi era più chi pensasse. Il papa , 
pregato dal nipote, ne fece il decreto , ed il Tasso , al quale 
Cinzio ne diè subito avviso , non potè ricusare un onore confe- 
ritogli dall’ amicizia . Non parve però molto commosso ad una 
silfulta novella ; anzi fe’ sentire al Manso , nel doloroso addio 
clic gli diede , eh’ egli andrebbe bensì a Roma , ma , quanto al 
doversi coronare , lo assicurava , che non sarebbe giunto iis 
tempo . 

A Roma (3) fu incontrato fuori delta città da un numeroso 
corteggio , il quale , accompagnandolo al palazzo , gli niitioipò 
quasi un’idea di quel trionfo, che gli si veniva preparando . Il 
dimane i due giovani cardinali lo introdussero all’ udienza del 
papa , clic lo accolse benignissiniamcnte , c dopo aver molto 
encomiato il suo ingegnile le sue virtù , gli disse: ,, Vi abbia- 
mo destinata la corona d’ alloro , perchè ella resti tanto onora- 
ta da voi , quanto a’ tempi passati è stata ad altri d’ onore . ,, 
Si sarebbe subito posto mano ai preparamenti di c-otale funziu- 


(i) Partitura fìcUì sei libri elei mailris^ali a cintjtte eoci' ifrl- 
P illustriss. ed ecrittinliss. prinripe di f'cnijsa V- Cario Gesual- 
do ec, , Gi'nnra , iGi3 , iti fol. 

( 3 ) Novi'iiibrc , i5«)i . 
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«e, se la stagione freddo e piovosa , che allor correva , non gli 
avesse fatti differire . Il cardinale Cinzie volendo che fosse , 
quanto si potea , solenne , e che avanzasse tutte le altre , delle 
quali evasi conservata la memoria, e che tutto il popolo potes- 
se godere di quello spettacolo, fu di sentimento clic si dovesse 
aspettare la vegnente primavera. Nell’ inverno la salute del 
Tasso andò sempre peggiorando , enei pochi intervalli, dei 
quali potea godere, attendeva senza d.irsi posa al poema delle 
Sette giornate . Un uomo , del quale aveva avuto a dolersi , 
poiché aveva, senza conferire con lui , fatto altre volte stam- 
pare la Gerusalemme liberata , I’ Ingegneri , ritornato di poi 
nelle sue grazie, il che era mai sempre fucile, prendea cura 
dell’ edizione della Gerusalemme conquistata, e gli stava sem- 
pre allato raccogliendo con grandissimn diligenza ogni verso , 
cosi dalla viva voce , come da ciò che il Tasso andava notando 
sopra varie cartucce; c quc.stu avvedimento dell’ Ingegneri fu 
troppo bene a proposito ; giacché altrimenti avremmo corso 
pericolo che mai non si pubblicasse un poema, il quale , sch- 
hen non compiuto perfettamente dall’ autore , è uno dei più 
sublimi insieme c dei più leggiadri , che s’ abbiano in questa 
lingua . 

Nel cominciamento del iSg?, il Tasso era pressocbè s-.-nza 
forze ed anche fuori di speranza; la natura pareva inlievolirsi 
in lui a misura che la sua fortuna si addolciva . Il papa aveulo 
provveduto d’ una pensione di dugento ducati ; e 1’ accordo 
crasi conchiuso vantaggiosamente sulla sua lite in Napoli; il 
principale erede ( i) si contentava di pagargli , oltre un asse- 
gnamento annuo , una buona somma : in ultimo, un glorioso 
trionfo lo aspettava , e sembrava che avesse a respirare hnal- 
inente dalle sue grtivi c continue calamità , e godere dell’ alta 
fama in che crasi levato: ma il crudele suo destino non cambiò 
di tenore, c nel momento appunto in cui la sua vita doveva es- 
sere felice , ne avea prescritto il termine . Nel mese d’ aprile , 
tempo deputato pel suo trionfo, cominciò a sentirsi oltre ino-< 

(■) 11 prinripc d' Avrllino • 
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(lo aggravato da' suoi iiicortindi . Non vnlrmlo più prnsnrr ad 
allro elle a disporsi all' estremo passaggio , domandò al cardi- 
nale la permissione di ritirarsi nel convento di S. Onofrio, ed 
egli ve lo fo’ condurre , raccoiiiaiidaudolu a quel priore , perchè 
fosse diligentemente assistito . 

Pochi giorni dojw essendo più Gevole ancora , sentì che 
era tempo di pigliar 1’ ultimo congedo dall’ amico , che aveva 
sperimentato più fedele (1), e scrisse al Costantini la seguente 
lettera , sulla quale non credo di dover prevenire la sensinilitù 
dei lettori . „ Che dirà il mio signor Antonio quando udirà la 
,, morte del suo Tasso? E per mio avviso non tarderà molto 
,, la novella , perchè io mi sento al 6nc della mia vita , non es- 
,, sendosi potuto trovar mai rimedio a questa mia fastidiosa In- 
„ disposirione , sopravvenuta alle molte mie altre solite, qua- 
, , si rapido torrente , dal quale , senza poter avere alcun rite- 
„ gnt> , vedo chiaramente esser rapito . Non è più tempo ch’io 
„ parli della mia ostinata fortuna, per non dire della iiigratitu- 
,, dine del mondo, la quale ha pur voluto aver la vittoria di con- 
„ durioi alla se[ioltura mendico ; quaudo io pensava che quel- 
„ la gloria , che , malgrado di chi non vuole , avrà questo se- 
„ culo da’ mici scritti , non fosse per lasciarmi in alcun modo 
„ senza guiderdone . M i sono fatto condurre in questo mona- 
„ stero di S. Onofrio , non solo perclic I’ aria è lodata da' nie- 
,, dici })Iù clic d’ alcuna altra parte di Roma , ma quasi per co- 
„ miiiciarc da questo luogo eminente e con la conversazione di 
,, questi divoti Padri , la min (^mversazionc in cielo. Pregato 
„ Iddio per ine , e siate sicuro , che , sicooine vi Ini ninatu 
„ ed onoralo sempre nella presente vita , così furò per voi nel- 
„ r altra più vera , ciò che alla non iinta , ma verace carità 
,, s' appartiene ; ed alla divina grazia raccomando voi e ine 
,1 stesso ,, . 

A’ dicci d’ oprile , fu preso da una fchhre ardente, cd 
adempiuti in quattordici giorni di malallìu i doveri della reli- 
gione con grande zelo e sincerità , spirò il z?, costituito nel- 
l’età di cinquant’ un anno, un mesce quullorditi giurili , ma 

(1) V. di sopra, passim j e psiticoUrmcnlt p. 8*. 
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molto prima logoro Ja continue iufermilà, e sottomesso alU 
legge quasi generale , che condanna gli enti primaticci ad in- 
vecchiare innanzi tempo. 

Roma tutta ne pianse la morte. Il Cardinal Cinzio non si 
potea dar pace di avere ritardata la pompa trionfale che avea- 
gli apparecchiata ; ma volle almeno che ne’ suoi funerali venis- 
sero resi alle relicpiic di quel grand’ uomo gli onori che ancor 
poteva ricevere . Non avvisò di dover mantenere la promessa , 
che il Tasso in morendo volle che gli facesse , di raccogliere, 
per quanto gli venisse fatto , le copie delle sue opere e darle 
alle fiamme . Non ignorava , diceva egli, che, spezialmente per 
rispetto olla Gerusalemme liberata, dovesse riuscire assai dif- 
ficile , ma infine si confidava che non sarebbe impossibile ; per- 
sistette in cotale dimanda con tanto imi>egno, che il cardinale 
gli promise , per non amareggiarlo , ogni cosa , ma coll’ inten- 
sione , anzi col fermo proponimento di non tenere la parola . 

Nel primo momento del suo cordoglio, Cinzio ad altro non 
attese se non se alla gloria del grand' uomo da lui amato : fece 
vestire il cadavere del Tasso d’ una toga romana , e , coronato 
d’ alloro, fu esposto pubblicamente, ed in seguito portato per 
le principali vie di Roma accompagnato da numeroso corteggio, 
da tutta la corte Palatina e dalle famiglie dei due cardinali ni- 
poti . Ognuno accorreva a mirarlo, bramoso di pascer gli oc- 
chi per r ultima volta della vista d’ un uomo , che aven tanto 
onorato il suo secolo , e che aveva comperato a sì gran prezzo 
quel tristo e tardo omaggio. Riportato a S. Onofrio nel mede- 
simo ordine che era partito , fu sepolto nella piccola chiesa di 
quel convento. Il Cardinal Cinzio aveva in animo di fargli in- 
nalzare una magnifica tomba: due oratori apparecchiarono due 
orazioni funebri , I’ una latina , I’ altra italiana; giovani poeti 
fecero versi ed iscrizioni per quel monumento; ma avvi appa- 
renza che il dolore del cardinale, distratto in altre cure, si an- 
dò menomando, e la tomba non gli venne eretta. 

Il marchese di Villa essendosi recato a Roma alcuni anni 
dopo , si condusse a S. Onofrio per visitare le reliquie dell’ a- 

mico, e sdegnato che non vi fosse neppure un segno che ne in- 

Gì uguale T- VII. 7 
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dicasce il luogo , ebbe vagliezsa di fargli innalzare a sue spese 
un onoreTole sepolcro ; ma il Cardinal Cinsio , al quale ne di- 
mandò istantemente la permissione , ricusò di concederla , ri- 
spondendo sempre , che aspettava a lui 1’ adempiere ad un do- 
vere sì sacro . 11 marchese si ristrinse dunque a pregai-e que’re- 
ligiosi che dovessero intanto far scolpire , su picciolo marmo , 
alcune parole che accennassero dov’ era sepolto , il che fu da 
loro di presente eseguito con una breve e semplice iscrizio- 
ne (i). Allo fine in capo ad otto anni , il cardinale Bevilacqua, 
che era Ferrarese , e la cui famiglia era stata unita in amicizia 
col Tasso, vedendo che il Cardinal Cinzie non aveva mai esegui- 
ta la sua buona volontà , gli fece drizzare quel vago e decorata 
monumento , che ora si vede , dove, oltre il busto del poeta , 
sta scolpita un' eloqqentc iscrìrioiie (a) . Cotale tomba fa della 


(l) TpBQVSTI XàMI 

Ouà. 

HlC JACSST. 

Hoc VE SESCIOf 

£uES BOiPE* 

Fhaties bcjgs ecci.. 

p. p. 

M. DC. 1 . 

K' un’ imiUzione dei due aitimi versi dell' epitsIBo dell’ antico poeta 
l’acuvio , fatta da lui stesso : 

Hie tunt poetai Pacuvii Marci sita 

Osta . Hoc voUbam nesrius ne tsses , f'aU , 

V. A. Geli. N. Al. 1. I ,c. 24 . 

(x) Torquati . Tassi , Poetae 

Heu • Quantum . in . hoc . uno ■ nomine 
Cclebritatis . ac laudum ! 

Ossa . bue . transtulit . hic . condidit 
Bonif . card . Bevilaqua 
Fle . qui . volitai . vivus . per . ora . virum 
Kius . reliqiiiae . parum . splendido . loco 
Colcrentur . quaerereiitur 
Admoniiit . virlutis . amor 
Admoiiuit . adrersus . pntriae . alumniim 
Adversus . pareiitum . amicum . pietas 
Viz . an . LI . nat . magno . linreutiss . saec . bono 
all . BnAi.iv. 

Vivet . Haud . fallimur . aclrrniim . in . hominum 
Memoria . admiralioue . cultu. 
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piccola chiesa di S. Onofrio uno dei monumenti di quella ma^ 
gnifica Roma , che Io straniero sensitivo ed amante delle lette» 
re visita con profonda tenerexza e riverenza . 

Un busto interessante del Tasso orna anche la libreria di 
quel convento, ed è quello che fu fatto sopra la maschera di 
lui già morto . Altri pubblici monumenti gli furono innalzati . 
Avvi una statua colossale in Bergamo , stanza della sua fami- 
glia e patria di suo padre, ed un’altra quasi altrettanto gran- 
de in Padova , città dove fece la parte de’ suoi studj che gli fu 
meno vantaggiosa , quella del diritto . La prima fu effetto di 
una generosità particolare (i) : la seconda gli fu fatta innalzare 
nell’ ultimo secolo a spese de’ giovani dell’ università , superbi, 
come dice l’iscrizione che vi fecero scolpire , di avere studiato 
nel medesimo luogo , eh’ egli (a) . Si citano tre medaglie bat- 
tute in suo onore (3) cd una testa di lui mirabilmente intagliata 
su di una bellissima corallina dal celebre inglese Marchant (4). 

(i) E’ un legato di Marcantonio Foppa , editore della raccolta 
delle opere postume del Tasso ( Roma , 1666 , 3 voi. in 4-° ) • ' 
che diedesi pure altre cure e fece altre spese per la gloria di quel 
poeta Suo compati'iotta , al quale avea consacrato una spezie di cui. 
to . Quella statua lo rappresenta in reste lunga talare , coronato dì 
lauro con un libro in mano. Sul piedestallo vi sono scritte queste 
due sole parole , tosquato tasso . 

(t) Cotale iscr iiione , in buon stile lapidario , i cosi concepita ; 
Tosqcato Tasso 
Qi'Zm patavisa scrola 

ItaLOSuM EPICOSDIf 
PsiMCIPZM DUICBATOM OIUISIT 
Gtissasii patavisi aluissi 
Tasto soralitio supessi 
pp. cioiocclxxtiii . 

I Napoletani gli han voluto erigere essi pure un mdnumento iuaugii» 
randogli.nel 1819, nei pubblici giardini di Napoli una specie di vaga 
rotonda col suo busto in marmo egregiamente scolpito . 

(3) 11 Secassi ne di la descrizioue , p. 5i8 . Una delle tre , il cui 
rovescio rappresenta un suggetto pastorale , ed allude senza dubbia 
all’ Aminta , è incisa nel frontespizio della sua Vita del Tasso , 

(4) Questa era, nel 178S a Roma, nel gabinetto del duca di 
Ceri ; il suu impronto in rilievo fa parte di quelle belle collezioni 
in gesso ed iu zolfo , che tanto negli ultimi tempi si moltiplicarono . 
Io sono debitore di una di esse assai bella , intagliata in una pasta 
aera traapsrsnts , s di una sìmile della testa di Dante , sul ssoAsb- 
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Il Serassi parla anche di parecclii ritratti . Uno dei piA 
prrgeToli è quello che il Cardinal Cinzio fece fare negli ultimi 
anni del Tasso , dall’esimio pittore Federico Zuccaro,che de- 
ye essere a Bergamo nell’antico palazzo de’ Tassi, ore trora- 
rasi ancora nel 178 S appresso gli eredi o le credi di quel bel 
nome ( 1 ). La medesima città ne possiede due altri, uno in una 
collezione particolare , perteiiente ad un ricco amatore (a) , e 
r altro tra i ritratti degli uomini illustri di Bergamo , nella 
sala del gran consiglio. Arrene uno in Roma , tratto dal natu- 
rale , ed , a quello che pare , ne’ migliori anni del Tasso (3), ed 
un altro fatto in parte su quello, ed in parte sul busto della 
libreria di S. Onofrio (4) . 

Il più rilerante pei Francesi è quello che adorna in Pari- 
gi il gabinetto del senatore Ahrial , e che è fedelissimamente 
intagliato in fronte olla traduzione della Gerusalemme liberata 
nell’edizione del i8o3 (5). G>tale ritratto era a Sorrento nella 
casa ove nacque il Tasso , ancora oggigiorno abitata dai di- 


In (lei medesimo inUf;IÌiitore Mnrcbant , alla gentilezza del signor 
Francis Henri He^crtoii , inglese di alta nazione , e ricchis.sÌmo , ma 
pili ancora singolare per la sua dottrina e pel suo buon gusto per 
le lettere e per le arti . 

(t) Cotal ritratto era da prima passato nelle mani di quel me- 
desimo Marcantonio Foppa , al quale Bergamo deve ìa statua colos- 
sale del Tasso : lo legò per testamento all* abate Francesco Tasso , 
fuo amico : da questo il ritratto pcrvcuiie al conte Jacopo Tasso , 
generoso protettore delle lettere ed autore di un albero genealogico 
della famìglia dei Tassi , magnifìmmente stampato in Bergamo nel 
1718 ; in ultimo pertenne , dopo la sua morte , a due coutesse Tassi , 
sue nipoti ( Sciassi , p* 5 *»o 

(3) Il conte Jacopo Carrara . 

( 3 ) tra dipìnto da Scipione Gaetano, e pertenera , ( semprt 
■e| 178.5 ) ad un pittore ciiiamato Francesco Roincro . 

(\) Quest* ultimo era posseduto dall* ab. Serassi, al quale era 
stilo donalo dal suo autore , Giuseppe Gades , ebe aveva saputo, 
dice lo storico del Tas.so , esprimere I* entusiasmo c l* anima dì quel 
sommo poeta . Cotale ritratto deve essere passato , do]K) la morte 
del Sciassi , avvenuta 1 * anno >791 , nelle medesime mani, che ì 
suoi libri. 

( 5 ) Quella di Lebrun , dì poi priiicipe , arcitcsorìcre deU*im* 
pero , Duca dì FiactnTTi , Parigi , a. voi. in 8.® . 
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Scendenti di sua sorella Cornelia (i). Mei 1799, quando l'cser-' 
cito francese , capitanato da Macdonal uccupara il reame di 
Mapoli , Sorrento , essendosi ribellato , fu, dopo tre giorni d’as- 
sedio , preso d’ assalto . Il generale avrertito dell’ esistenza di 
Quella casa dal sig. Abrial , allora commissario del goremo 
francese in Mapoli , la salvò dal saccheggio, e prese cura che 
la fosse rispettata . La famiglia, a testificargli la sua gratitu- 
dine, gli offerì alcuni giorni dopo quello che aveva di più pre- 
zioso , il ritratto del Tasso « ed il generale ne presentò il sig. 
Abrial, primo autore del lodevole atto da lui operato. Il Tasso 
è rappresentato nell’ età in cui dicesi , che il Cardinal Cinzio 
lo fe’ ritrarre a Roma , ed è per avventura una copia o un dop- 
pio del ritratto di Federico Zuccaro, conceduto dui cardinale 
alla famiglia del Tasso dopo la sua morte . Quello che condu- 
ce a credere che non sia stato fatto in Mapoli , si è che il Man- 
80 non ne fa cenno, egli che ha disegnato, nella Vita del sno 
amico , un ritratto sì minuto e circostanziato di tutta la sua 
persona (a) . 

Il Tasso era di così alta statura , che , giusta 1 ’ espressione 
del Manso , fra gli uomini di corpo grandi si poteva annovera- 
re tra’ maggiori . Le carni avea bianchissime; ma prima gli 
studj e le vigilie, e poscia i dis.'igj e le infermità le fecero al- 
cun poco pallide divenire. Aveva il capo grande ed alquanto 


( t) Conielia avendo perduto il ano primo maritò Scrsale , si 
maritò in seconde nozic in Giovanni Leonardo fipaaiano , di cui il 
discendente diretto, signor Gaetano Spasisno , attuale signore di quella 
rasa , con due damigelle Spasisno , sue sorelle , o Vite parenti , pos- 
sedeva questo bel ritratto di famiglia . 

(a) Me fece però far uno, ma in piccolo, e lo diede o alaaeno 
che sia lo imprestò al Tasso , il quale lo lasciò al cardinale Ciiizio , 
legatario del poco che aveva , pregandolo di far restituire quel pic- 
colo ritratto al Manso , come leggiamo nella seguente clansula de| 
aito testamento, riferito intiero dal Mauso istesso , nella sua Vita 
del Tasso : ,, £ Jo dei beni di fortuna erede il sig. cardinale 
Cinzia , cui priego che faccia al signor Gio. Hill. ,\lanso quella 
piccola taroletta restituire , t/o.-* egli mi fece dipingere , e che 
dar non tu ha voluto , se non in prestanza ,, . Vita del Tasso r 
M.** 1(5. Ignorasi quale sia .stala la sorte di questo ritratto . 
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U«pressotalIa cima ; la fronte ampia e quadra; ed era in gran 
parte calvo . Il color de’ capelli e della barba fu metto tra '1 
bruno e '1 biondo ; le ciglia erano nere , ben piegate ed alquan- 
to folte: gli occhi grandi d’ un color cilettro e virace , e di mo- 
vimento eguardatura grave, ecbe talora in su amendue si vol- 
gevano f quasi seguendo il moto della mente , cbe per lo piìk 
alle cose celestiali era innaltata (i). Le guance erano anti lun- 
ghe che tonde ; il naso grande ed inchinato verso la bocca , 
grande oltresì e leonina ; le labbra sottili e pallide , i denti ben 
ordinati , larghi e bianchi . Rideva di rado , e non mai smoda- 
toiiiente. La sua voce era chiara , e sonora ; ma la lingua un 
po’ impedita , ed anche balbettava (a). La statura, ancorché 
grande , era proportionata ; fu assai prode in tutti gli esercit) 
della persona , detti allora cavallereschi (3) . Era naturalmente 
animoso , ma faceva tutte queste cose con maggior attitudine 
che grasia . Mostrava in fine in tutta la persona una virile bel- 
lezza ed avvenenza , e specialmente nel volto , in cui risplen- 
deva tanto di maestà , che induceva chiunque il riguardava , 
senz’ altro conoscimento de’ suoi meriti , per lo solo aspetto 
ad averlo in grandissima riverenza. 

Ma i pregj dell’ anima avanzavano d’assai quelli della per- 
sona . Tutti li suoi storici convengono nell’ encomiare il suo 
candore , la sua schiettezza , la sua Inviolabile fedeltà nel man- 
tenere la parola , la sua avversione ad ogni odioso affetto , ad 
ugni spirito di vendetta , e a qualsivoglia malignità > la sua 
amorevolezza per gli amici , la sofferenza nei mali , la dolcezzai 
la sobrietà , la pietà sincera , la purità della sua vita e de' suoi 
costumi. La sua fierezza , per cui guardava con orrore quello 
che avea 1’ aria di viltà , potea parere orgoglio ; non gli pativa 


0) 11 Cnpaccio ne* suoi E/o^ta iiln.ttrium litteris i^irorum , 
p. q8i , dice che i «uoi occhi erano lo.fclii : ,, Quem cernis pro^ 
erra statura uirnm , inscis ocuiis , sithJla\>o cupillo ,, . M* è Ì1 
éolo che il die*; il Manso non ne retino. 

(’à) Egli pnrU in parecchi luoghi delle $iie lettere di quell* tm- 
pcdinteiilo di lingua , come miche della «ua viiU debole e corta • 
(3} Armeggiare , cavalcare , giuslrare , ec. 
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r •ninno neppar di sostenere l’apparenza dell’ aTTÌlimento e 
del disprezzo ; ma se Tolera gli si usassero que' riguardi , che 
sono dovuti ad un uomo che sa apprezzare se stesso , e collo- 
carsi nel suo grado , non ne mancava mai verso degli altri , ed 
era sempre presto ad umiliarsi , quando se glie ne lasciava la 
cura . Nato gentiluomo in uu tempo, in cui cotal nome avea 
tutto il suo prestìgio , e cavaliere così nel cuore come pel caso 
nella nascita, dava ai principi quello che loro doveva , ma ere- 
devasi eguale a tutti gli altri ed era più altero con chi era 
maggiormente in grazia . 

Cotale alterezza è inopportuna , sovente biasimevole , e 
quasi sempre ridicolosa quando si vive tra ’l comune degli uo- 
mini ; ma condannato dal suo destino , dalla sua fortuna e dagli 
osi del suo secolo a vivere coi grandi e nelle corti , fece assai 
bene di mantenerla nella sua anima, quand’anche dovesse esse- 
re imputato d’ orgoglio da coloro , che si trovano nell’orgoglio 
feriti. Ed ebbe maggior r.agione , allorché cadde nell’ eccesso 
dell’ infortunio , di mantenere nella sua lunga ed ingiusta pri- 
gionia tutta la dignità della sventura. £’ bello il vederlo non 
concedere che a mala pena , nel fondo della sua prigione , e ad 
istanza del suo caro Scipione Gonzaga , una spezie di soddisfa- 
zione in iscritto ad uno dei più gran signori della corte di Fer- 
rara (i] , per alcune parole sfuggitegli in un momento di dispe- 
razione , ed aggiungere nella sua lettera; ,, io son pronto a dar- 
le tutte quelle soddisfazioni, ch’ella possa ricevere da un uomo, 
eh’ è così risoluto al morire , come pertinace a non voler fare 
indegnità (a). 

Semplice, ma decente ne’seoi abiti, in mezzo alle ricerca- 
tezze del lusso e della magnificenza , andava sempre vestito di 
nero (3) ; la biancheria usava semplice e senza ornamento di 


(1) II conte Fulvio Rangone . 

( 2 ) Questa lettera i del 3 a|)rile i58i , alla fine del secondo 
anno della sua cattività . 

(3) Aggiungesi che non area mai piiid'un vestito , eh' egli da- 
va ai poveri quando ne faceva fare un altre . 
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trapunti o di merletti , quantunque amasse di tenerne molta 
c biancliissiniB. Il suo contegno era ritenuto , modesto c taci- 
turno i era quello di un filosofo anziché di un poeta., Anteponc- 
Ta il raccoglimento e la solitudine allo strepito del mondo, ma 
in compagnia d’amici ed in conversazioni di dame, sapeva 
molto bene adattarsi alle circostanze , e , deposta la filosofica 
gravità, scherzava , e motteggiava eziandio con, grandissima 
piacevolezza. Il Manso racconta di lui cento motti ; ma il Se- 
rassi osservò clic la maggior parte vennero da diversi scrittori 
c già prima attribuiti ad altri grand'uomioi: quelli ,ch’ei reca 
in mezzo e che tiene come veramente pertenenti a| Tasso, di- 
mostrano giustezza parimente che prontezaa di spirito. 

Quanto è al suo genio poetico , pochi ve ne furono piu 
estesi , più doviziosi , e forse niuno più elevatQ. La sua memo- 
ria era di una prontezza meravigliosa , e di una incredibile te- 
nacità. Non scriveva i suoi versi se non dopo averne, per così 
dire , adunato nella sua testa un numero pressoché infinito. Era 
quella delle sue facoltà , che era stata maggiormente dalle sue 
sciagure alterata , e dolevasi sovente negli ultimi anni d’averla 
quasi del tutto smarrita. Alimentato di buon’ ora dello studia 
degli antichi scrittori greci c latiui , crasi particolarmente dato 
alla lettura dei poeti e dei filosofi (■]. Scorgesi nel suo Discorso 
sul poema ei'oico quanto avesse meditato sulla poetica d’Aristo- 
tilc , e ne’ suoi dialoghi filosofici , qual profondo studio avesse 
fatto di Platone. Noi vedremo ora in lui il gran poeta epico ; il 
poeta drammatico e lirico verrà alla sua volta , e lo vedremo 
in seguito tra i prosatori ed i filosofi. In tutti i generi, che quel 
genio fecondo e vario pigliò a trattare , ne ammireremo Tele- 


(r) Aveva eliche coltivato.’ le acienre , od ore fn e»« «lihest.in- 
xe potorie insrgti.ire . primi anni della sua dimrv- 

ra n Ferrara , la catlrdra di geometria e d’aslrouomla in quell* u. 
nixersità rimase vacante ; il duca vi nomiuò il Tasso ( gcnnajo iSjS ) ; 
che accettò volentieri , dice il Sciassi , obhencliè gli oiiorarj fos. 
aero assai tenui , perchè era obI>ligato ad insegnare i soli giorni di 
festa ; il ebe fa testimonianza , die in quell* università le scienze 
erano tenute come un oggetto dì lusso ,, ed una parte accessoria deU 
]' insegnamento « 
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Tatczca , e l’ abbniidanza ; li suoi difetti istessi, die non cerche* 
remo di dissimulare , c’istruiranno ; e se noi li noteremo forse 
con maggior rigore , che degli altri gran poeti non abbiamo 
fatto, SI il facciamo, perchè in un genere più rilcTaiite e più 
nobile potrebbe essere più pericoloso il non conoscerli , e per- 
chè in manifestandoli la sua gloria non può in Terun mode 
Tenir menomata. 
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CAPO XV. 


Esame della Gehusàleuiis tiBEitÀTÀ del Tasso ( eritì^ 
che, che ne furono fatte in Italia ed in Eraneia ; 
difetti reali di questo poema. 


JF' ino a che liamo andati errando nel paese incantato , ma Ta- 
go , nelle regioni immense, disuguali e taWolta intersecate del- 
la poesia romanzesca , avvisai , per procacciare una pì& sicura 
guida a me stesso, e non traviare coloro che camminavano con 
me, di dover procedere mai sempre col filo dell’ analisi. Si 
doveano scorrere strade soventi volte novelle e sconosciute ; e , 
Se mi è lecito di adoperare ima volta questo stile metaforico , 
eh’ io non sempre approvo , anche allorquando abbiam dovuto 
por piede in quel labirinto delizioso, e le cento tolte percorso, 
nel quale il genio dell’ Ariosto seminò tante maraviglie , ma di 
cui ha tanto moltiplicato i giri , avvisai essere più che mai ne- 
cessario l’adoperare questo filo soccorrevole. Ora che per noi 
si deve eaiiimiiiare per pianure vaste ancora , e piacevolmente 
v.'iriale, ma circoscritte, dove innalzasi un edilìzio regolare, 
porto opinione di poter tenere altro modo. Uno dei gran van- 
taggi del pocin* eroico , sottomesso alle regole dell’ Anità , si è 
che la mente Ae scorre Senza imbarazzo l’estensione , e se ne 
rappresenta agevolmente e chiaramente l’ immagine. 

Di tutti i poemi' eroici scritti in altra favella dalla nostra 
( ed è forza di confessare che la nostra favella non fornisce mol- 
ti oggetti di paragone ) il più conosciuto in Francia è la Geru- 
salemme lilierata. Coloro, che fra noi Francesi coltivano la lin- 
gua in cui è scritto , lo prendono d’ordinaria per I’ ultimo ter- 
mine dei loro studj. Il Tasso è uno dei cinque o sei autori, ai 
quali ai estende per lo più la nostra erudizione italiana. Tre 
diverse traduzioni , delle quali una è per avventura altrettanto 
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baona, quanto possa esserlo una tradusione in prosa (1), hanno 
per colai modo reso tra noi comune 1’ asioiie , la condotta, le 
ricche particolarità e le belle proporsioni di quel poema, ch’es- 
so è conosciuto , almeno per rispetto a siffatte cose essenziali , 
anche da coloro , che non conoscono la lingua in cui quel capo* 
laToro é scritto. Non piglierò dunque a farne un’ analisi conti- 
nuata , e quella che farò sarà infusa nelle discussioni che io ar- 
▼iso dorer essere per noi più rileranti. £’ abbastanza noto 
quello che cotale poema comprende; ma si disputò lungo tem- 
po , e si disputa tuttavia sul suo pregio. Delineare qui una 
pianta , di cui almeno che sia le masse principali sono presenti 
a tutti gli animi , sarebbe , a mio credere , una fatica poco 
fruttuosa ; e mi pare più importante ed utile il cercare di buo- 
na fede di ricavare da tante differenti opinioni l’opinione, che 
vuoisene avere. 

Favellai nella Vita del Tasso delle contese alle quali diè 
luogo la Gerusalemme liberata. Accennai in quai travagliosi 
tempi esse gli furono suscitate , 1’ animosità che vi si adoperò , 
e la calma filosofica che il Tasso mantenne nelle sue risposte ; 
ritornerò ora a ragionare più particolurmente su questo punto 
di storia letteraria. Senza voler sostenere i giudizj severi , che 
vennero pronunziati su di lui in Francia, cade in acconcio il 
richiamare alla memoria degli Italiani stessi il modo nel quale 
fu trattato nel suo paese. 

Quando venne in luce il suo poema , quello dell’ Ariosto 
era tenuto universalmente nella più alta estimazione : tutti i 
poeti lo prendevano per esemplare, e non facevano che inutili 
sforzi per imitarlo. Il giovane Torquato ben si avvide che , se 
potesse uguagliare quel poeta , non sarebbe mai seguendo il 
medesimo cammino ; sentì che l’Orlando furioso aveva aggiun- 
to tutta la perfezione , di cui era capace il romanzo epico ; ma 


(■) Non parlo dei tre Saggi quasi egualmente sgraziati , che 
furono fatti non ha guari d' una traduzione in versi . La Gerusa- 
lemme liberata sarebbe mal conosciate in Francia , s* essa noi fosse 
che per cotal mezzo . 



A 


loS storia della letteratura italiana 
clic l’epopcja eroica , l’ epopeja d’ Omero e di Virgilio , rìma'-i 
Dcva ancora a tentarsi dalle Muse italiane dopo l’infruttoso ten- 
tativo del Trissino , e si confidò di poter uscire glorioso da 
questo ardito tentativo . Ammirava sinceramente I' Ariosto , e 
non aveva nc la speranza nè il desiderio di balzarlo giù dal 
seggio sul quale era collocato ; ma struggevasi notte e giorno 
dalia brama di sollevarsi ad un’ eguale altezza in un genere 
ch’egli teneva superiore. Lo confessò egli stesso in una lettera 
ad Orazio Ariosto. Questo giovine nipote del gran poeta aveva 
pubblicato alcune stanze , nelle quali lodava smodatamente il 
Tasso , cliianiandolo il primo dei poeti , il solo degno di colai 
nome, e dava a tutti gli altri il bando dal Parnasso italia- 
no. „ Questa corona , gli risponde il Tasso (i), che voi ini offe- 
rite , già dal giudizio dei dotti , e dal parere , non che d’altri , 
di me stesso , è stata posta sovra le chiome di quel vostro, a 
cui sarebbe più difficile di torla , che non era il torre ad Èrcole 
la mazza. Ardirete voi di stendere la mano in quelle chiome 
venerabili? Vorrete esser non solo temerario giudice, ma em- 
pio nipote? e ehi poi da mano malvagia e contaminata di scele- 
raggine riceverà volentieri il segno erornamento di sua virtù? 
llunque nè da voi io l' accetterò , nè per me tanto ardisco , ma 
tanto non desidero. Quel buon Greco (a) , che vinse Serse , so- 
leva dire, che i trofei di Milziade spesso il destavandal sonno, 
nc questo avveniva perchè disegnasse egli distruggerli ; ma 
perche desiderava d’ alzarne per sua gloria altri aquelli oegua- 
li o somiglianti. Ed io non negherò, che le corone semper Jlo- 
renlit Ilomeri, parlo del vostro Omero Ferrarese j non m’ab- 
biano fatto assai spesso iiocles vigilare serenas ; non per de- 
siderio , che io abbia mai avuto di sfiorarle , o sfrondarle ; ma 
forse per soverchia voglia d' acquistarne altre , se non eguali , 
se non simili , tali almeno che fossero per conservar lungamen- 
te il verde, senza temere ( userò le vostre metafore ) il gelo 
della morte. Questo è stato il fine delle mie lunghe vigilie , il 


(i) T.flterr fine li che , n. 4 ? , Moàcna , l 6 jennojo 1575^ 
(a) Temistocle . 
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quale *’ io conseguirò , terrò per bene impiegata ogni mia fa- 
tica; se no, mi consolerà l’ esem pio di molti famosi , i quali 
non si recarono a vergogna il cader sotto grandi imprese . . ' 
Molti sono in Parnasso i gradi , molti i premj , qual maggior, 
qual minore, qual più , qual meno glorioso; ma tutti però gran- 
di ed onorati. Non vogliate ridurre questa moltitudine ad unità» 
e far , che chi non è il primo , non sia in rerum natura; che 
questo altro non sarebbe che un annullare le Muse , e le arti , 
e gl’ingegni. Me’ contrasti del corpo sono proposti premj non 
solo a' primi , ma ai secondi e ai tersi ; e , dato il tauro ad En- 
tello vincitore , ric:eve Darete 

Ensem, aique insignein galeam , solatìa vieto (1). 
Perchè dunque nelle contese dell’ ingegno , ove, se il vincere 
è più glorioso , il perder però non ha in se vergogna alcuna , 
non si debbono parimente , oltre il primo, molti premj pro- 
porre ? benché io nou discendo in questo campo quasi nuovo 
parete, il quale 

Caput altum in praelia tallii ; 
Oslenditque humeros latos, alternaque jactat 
Brachia protendens (a). 

Sia pur lunge da me questo orgoglio , o questa giovenil con- 
fidenza : sieda per me e si riposi il vostro vecchio Entello, ch’io 
non lo costringo con importuna disfida ad alzarsi dalla sua sede 
ma l'onoro e me gl’ inchino, e lo chiamo con nome di padre, 
di maestro e di signore, e con più caro e onorato titolo, che 
possa da riverenza, o da afiezione essermi dettato. Ma se altri 
richiama in dubbio la sua palma , o s’ egli vuol di nuovo con- 
tendere, per vincere di nuovo; io quasi uno de molti, nel giuo- 
co delle navi dico fra me stesso : 

Nec jam prima peto Mnestheus: nec vincere certo , 

Quamquam oh! sed superent quibus hoc , Neplune^ 
dedisti. 

Ertremos pudeat redi iste ( 3 ). 

(0 Aen. t. V , V. 367 . ' 

(1) Ibid. V. 373 . 

( 3 ) Ibid, V. 191 e 8«g. 
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Chi può condannare come superbo questo mio modesto desi- 
derio ; e chi fìa , che mi nicghi il premio , che fii conceduto « 
Mnesteo? Una lorica , dico , premio conveneTole al mio biso- 
gno , che ini difenda dall’ armi degl’ invidi e dei maligni. Cin- 
gansi pur le tempie di lauro al vostro Cloanto , e sia dichiarato 
vincitore , magna praeconis voce; nè già manca il trombetta , 
poiché fa l'officio la Fama; ma se pur mancasse, io mi offerirei 
che sehhen non ho la voce di Stentore , spererei non di meno 
di parlar si alto , che m’ udirebbe tutto il paese , 

Ch’ Appennin parte , e ’l mar circonda e l’Alps „ ee. 

A malgrado di siffatta protesta , che non rimase segreta , 
a malgrado della cura presa dal Tasso di mettersi in altra via 
da quella tenuta dall’ Ariosto , i suoi nemici lo imputarono di 
avere avuto la presunsione di lottare con esso lui . Ma fu peg- 
gio ancora quando venne in luce il dialogo di Camillo Pellegrw 
no sulla poesia epica , e che ebbe collocato apertamente il Tas- 
so al di sopra dell’ Ariosto. accademia della Crusca crasi di 
poco stabilita in Firenze (i) ; essa doveva essere un giorno in 
Italia r arbitra sovrana del buon gusto e della favella , ma non 
)’ era ancora . Checché ne sia , il nome da lei preso , e quelli 
più strani ancora datisi dagli accademici non erano più straor- 
dinari di quelli della più parte delle accademie d’ Italia , che 
in allora da tutti la parti nascevano . Ve ne erano parecchie 
anche in Firenze , quelle dei Lucidi, degli Oscuri , dei Tra- 
sformati , degli Infiammati , degli Immobili , degli Umidi , 
degli Alterati ec. . Ciascuno degli Accademici pigliava un no- 
me conforme all’accademia della quale era membro i quelli 
dello Crusca trassero il loro da tutto ciò che serve al go- 
verno del fromento , della farina alla preparazione del pane(a); 
gli atti di quell’accademia furono scritti nello stile del forno e 
del mulinaro : se ne ha un esempio nell’ affare medesimo del 
Tasso . L’ accademia aveva esaminato il dialogo di Camillo 


(■) FunddU nel i58i , mise in luce nel i583 il suo primo scrit- 
to contro il Tasso . 

(i) V- di sopra p. 73 e 74 noU (i) . 
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Pellegrino , e commesso al suo segretario di rispondere per lei, 
ed in cotale risposta di pigliare acremente la difesa dell’ Ària» 
sto , e di censurare non meno acremente il Tasso , che 1’ auto- 
re del dialogo gli arera osato di anteporre . Tale era il fatto , 
ma il segretario (i) lo narra ben altrimenti nel proemio di 
quella risposta fatta a nome dell’ accademia: egli nel suo cu- 
rioso processo rerbale cosi si esprime (a) L’ accademia no- 
stra che non per altro , secondocbé molti sanno , s’ intitola 
della Crusca , per l’abburattare eh’ ella fa , e cernere da essa 
crusca la farina , che a quel fine di mano in inano innanzi se le 
presenta , ritrorandosi 1' altrieri insieme ip buon numero , co- 
me spesso è usata , nella sua residenza , e sentito dal suo mas- 
saio , che un sacchetto di farina, perché si passasse per lo fhil- 
lone , alquanti giorni addietro v’era stato lasciato ; di presente 
per li sergenti del suo Castaldo , il si fece recare avanti , e letr 
tosi nella bulletta , che vi era cucita sopra , Camillo Pelle- 
grino , fatto scioglier la bocca al sacco , e quindi datosi per li 
censori , cosi per entro , un occhiata , comandò ai ministri , 
che e la misura ed il peso ne prendessero immantenente , e l’u- 
na e 1’ altro Insieme colia bulletta si registrasse al campione , 
Il che prestamente recato a fine , per comandamento dell’ ar., 
ciconsolo fu la farina , in assai breve spazio , stacciata per lo 
frullone , e sceverata la crusca sufficientemente. £ perchè vo- 
gliono i nostri privilegi , che quan<|o della stacciata esce a mjv 


(i) BastUno de* Rosai chiamato nell' accademia 1* Inferigno . 

(a) Ho credulo mio dovere di riferire ia cosa quale é colla stessg 
imparzialità che ho fatto per rispetto alle precedenti , e che farò 
per quelle che seguono , sulla accademia della Crusca niOilernameii- 
te ristabilita e dalla quale ho avuto la fortuna di essere eletto « 
aocio corrispondente con una sua lettera oltremodo obbligante • Co- 
tale distinzione , tanto più lusinghiera in quanto che sono il solo 
Francese, a cui siasi degnata accordarla , non altera punto i miei 
doveri di storico • Seuzacbè la nuova accademia non è in alcun mo-> 
do re«ponsabUe del spjo grave errore che vuoisi rimproverare al- 
r antica ; nè io debbo temere di ofleiiderne i membri presenti toc- 
caudo un fallo dei loro predecessori , conosciuto da quanti fun>iio 
in seguito più segnalati in quell* illustre adunanza ^ ad espuiu cou 
si luogo peutimeuto • 
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tura più crusca la metà che farina, questa si rimanga dell’ac- 
cademia , e quella , cioè la crusca , si resti del suo signore , o 
per lo contrario all’ incontro ; però essendo in questo abburat- 
tamento riuscita la crusca nella misura superiore i tre quarti , 
e dalla nostra canora per conseguente guadagnatasi la farina . 
giudicando i censori eli’ ella avesse , anziché no , abjuanto del- 
r amarognolo , o per lupini o per altro , di die fosjc mischia- 
to il grano , non vollono gli accademici , clic colla nostra si 
mescolasse , nè anche nella nostra canora si guardasse in di- 
sparte ; ma ordinarono che si mettesse in piazza , con questo 
però , che , affinchè niuno della detta amarezza non potesse 
rammaricarsi , io le doressi appiccar sopra questo presente 
scartabello . Il che io obbìdientissimo eseguisco senza dimora , 
e in forma autentica lo pubblico a ciascheduno . Ricordando ai 
discreti uomini , che questa roba , qualunque ella si sìa , non 
è ricolta in sul nostro : e che il sapore , che vìen dal grano , nè 
dalla macina , nè dallo staccio non può esser mutata „ . 

£’ questo per verità uno stile accademico ben strano . Era 
uno scherzo, ma non era di buon gusto, e cotale preambolo 
bastava a far perdere alla critica tutto il credito , tuttoché essa 
non sia detUita su tal tenore. Il redattore non fu I’ Inferigno ^ 
ma r Infarinato , cioè il cavaliere Leonardo Salviati; e rispon- 
de a ciascuna asserzione , a eiascuna frase del dialogo del Pel- 
legrino , con decisioni contradditorie , soventi volte ardite cd 
assolute , talvolta ingegnose, ma sovente anche aspre, ingiuste 
piene di amarezza e di fiele contra il Tassq , piene di figure e 
di espressioni affettate , che non valgono molto di più delle me- 
tafore della farina e del mulino . 

„ La Gerusalemme, die’ egli (i) , none un poema, ma 
una compilazione asciutta , fredda ; ed in esso I’ unità di favole 
è sottile e povera e simile a quella d’ una fabbrica , che altra 
forma non abbia , e altro in breve non sia, che un semplice 


(i) Tulio quello che segue i fedelmente estratto dallo risposi» 
falla , articolo per articolo, al dialogo del Pellrcrino nella scrittu- 
ra data iu luce dall' Infariuato a nome dell'accademia. 
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dornnentorìo di frati : laddove nel Furioso dell’ Ariosto somi- 
glia quella d' un gran palagio , del quale la lunghezza , la lar- 
ghezza e r altezza sono proporzionate . ( E qui il critico va fa- 
cendo una lunga enumerazione delle bellezze di cotale palazzo, 
nel quale trova un cortilettonel mezzo, intorniato dalle sue log- 
ge , distinto in più solai ,ed i solai in sala , cucina , apparta- 
menti , e ciascun appartamento in più stanze: in seguito accen- 
na i corridori , i terrazzi , le cantine , le stalle , il gianKno , 
con tutte le appartenenze ; e conehiude , che a ciò fare ci vuole 
più sottigliezza d' artifizio e fatica, che a costruire un dormen- 
torio ) . Il poema di Torquato , die' egli altrove , è una casetta 
piccola , povera e sproporzionata per lo esser bassa e lunga , 
oltre ogni corrispondenza di convenevoi misurai olir’ a ciò 
murata in sul vecchio , o piuttosto nibbercial.a non altramente 
che que’ granai , i quali in Roma sopra le reliquie delle super- 
bissime Terme di Diocleziano si veggono a questi giorni. L’au- 
tore non fe’ che mettere in versi le storie scritte in varie lin- 
gue ; onde non è poeta , ma riducitore d’ altrui istoria in versi , 
La quale storia comparisce si bene con quelle pastoie, quanto 
farebbe la metafisica ridotta in canzone a hallo . Il poema del- 
r Ariosto è una tela larga e magnifica , quello del Tasso , anzi- 
ché tela , si può piuttosto chiamare un nastro, o come si chia- 
ma a Napoli lina zagarella , e se monta in collera per nn tal pa- 
ragone, se gli dirò, che la sua tela è si lunga e sì sottile, ch’el- 
la è un filo anziché un nastro (i) . „ 

„ In questo poema , se gli si può dare nn ental nome , le 
parole , le fogge sono oltre ogni naturai modo di favellare , e 
con legatura tanto distorta e aspra , sforzata e spiacevole , che 
rade volle s’intende . L’Ariosto è breve e chiaro ad un* ora : 
ma la brevità del Tasso non brevità, ma stitichezza o piuttosto 
slroppiamento sì può chiamare . Se voleva esser breve , doveva 
fondarsi in altro , che sul rkiparmio d’ una parola , cioè di non 


(i) Quest' ultimo trstto i uclla ccj)lica *11' Apologia del Tallo ^ 
ma non qelU prima critica . 

Ginguené T. VII. t>. 
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far tante lunghe cicalate di cose impertinenti , che niente ri. 
lerauo , e messe con tanto finimento di chi 1' ascolta , che poco 
peggiore è la sTeglia. Questo poema noioso ed incolto non pare 
è privo di chiarezza , ma avvolto in una profonda oscurità ; in 
niun luogo è scritto con efficacia , in niun luogo è capace non 
dico di movere , ma di toccar leggermente gli afletti , in niun 
luogo si può leggere senza fatica , senza noia , senza martoro; 
pieno di voci pedantesche , straniere o lombarde , le quali per 
la piò parte non son parole della medesima lingua , ma bar. 
harìsmi , ec. >, 

Niuuo può oggigiorno persuadersi eh’ altri sia stato ootan-> 
to ardito di parlare in siflatto modo del Tasso e del suo poema, 
a nome di tutta un’ accademia , cd in faccia all’ Italia intiera ; 
ed anche , innanzi ancora che il Tasso avesse risposto a quel, 
r attacco villano , il pubblico avea già pronunziato in suo fiivo^ 
re . La sua Apologia che uscì poco dopo , e eh’ egli scrisse tra- 
vagliato dui mali e nella cattività , confuse i suoi avversar) e 
terminò per guadagnarli tutti i suflragi. Gli accademici aveva*? 
no mescolato suo padre nelle loro critiche, ed avevano maltrat** 
tato parimenti 1’ Amadigi che la Gerusalemme . Oi là il Tasso, 
che fu un figliuolo sì tenero e sì rispettoso , piglia 1’ occasione 
di rispondere . Opporrò qui il cominciamento di quella bella 
risposta ed eloquente ( i ) a quello che ho estratto della critica , 
c si sentirà troppo meglio quale vantaggio diaoo in siflatti 
comb.ittimenti i principj filosofici e le affezioni morali . 

„ Nessuna cosa , dice il Tasso , ho letto o di colui che fa 
il giudizio, o dell’ altro che riprende col giudizio me che son 
giudicato e non fui citato giammai , dalla quale io sia piò stato 
ofleso , che da quelle che toccano mio padre ; perchè io gli cedo 
volentieri in tutte le maniere di componimenti , nè potrei so- 
stenerc , che in alcune di esse alcuno gli fosse anteposto . Dun- 
que mi dee esser lecito eh’ io p renda la sua difesa , la quale non 


(i) Non è precistincDlc il priucipio; tn* avvi prima una spezio 
di prologo o proemio , 
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dirò che sia commendata dalle leggi ateniesi , come disse gii 
Socrate, o dalle romane ; ma da quelle della natura , che sono 
eterne , nè possono esser mutate per Tolontò d' alcuno , uè per< 
dono r autorità colla mutazione dei regni e degli imperi . £ se 
leggi naturali , che appartengono alla sepoltura dei morti, deb- 
bono essere preposte ai comaiidainenti deire e dei principi, 
ciò si dee far più rugioncrol mente in quelle , che son dirizzate 
alla perpetuità dell' onore e della gloria, che si stima quasi la 
yita dei morti . E perché mio padre , il quale è morto nel se- 
polcro , si può dir viro nel poema , chi cerca d' offender la sua 
poesia , procura dargli morte un’ altra volta : c ciascuno 1’ of- 
fende, che lo vuol Tur inferiore ad alcun altro della medesima 
sorte, c particolarmente al Morgaute ed al Bojardo , ai quali è 
tanto superiore nell’ elocuzione e nelle laellezze poetiche , che 
in ninn modo più ardito potrebbe 1' oppositore fare iufetiore 
la causa superiore ,, . 

Dopo cotale esordio entra in lunghe particolarità per ri- 
spetto a suo padre ed al poema d’ Àmudigi , c lo difendecalda- 
mente con fatti, con ragionamenti , e comparazioni. Pretende 
anche di dimostrare che alcune parti di esso poema sono da 
preferirsi ad alcune dell’ Orlando furioso. Se gli si può qui 
imputare una soverchia preoccupazione d’ ariimo , a chi vorrà^ 
essere condonato , se non si condona ad un figliuolo? Passa in 
seguito a quello che riguarda lui stesso , e pare irresoluto a che 
debba risolversi: ,, Dall’ una parte, die’ egli , le oppi.>sizioni di 
uomini i:usì ingegnosi e savj , come sono gli accademici Fioren- 
tini , debbono esser prese in luogo di ammonizioni e di curreg- 
gimenti , dall’ altra parte non mi pare , che mio padre sia di- 
feso intieramente , se non sono difeso io suo figliuolo , che mol- 
to più che le sue composizioni amava, e le mie che amava pari- 
mente: laonde sonoassai certo, che, se egli voleva pur esser supe- 
rato, non voleva esser superato da nessun altro che dn me. E qui 
invoco la memoria, coane fanno i poeti, e colui, che me la diede in- 
sieme coU’intelletto, quando il mandòad abitare in questo corpo 
quasi peregrino , che negli ultimi anni della sua vita , essendo, 
ambedue nelle stanze dategli dal screvissiiao duca di Mantota^^ 


Digilized by Google 



ufi STORIA DELLÀ LETTERATURA ITALIANA 
mi disse , che 1' amore , che mi portava , 1’ avca fatto dimen> 
ticare di quel , che aveva già portato al suo (xicma -, laonde 
niuna gloria del mondo , niuna perpetuiti di fuma poteva tan- 
to amare , quanto la mia vita , e di niuna cosa pii rallegrarsi , 
che della mio riputatione... Non dovrei dunque sostenere, che 
il giudizio di mio padre fosse riprovato nelle mie coiiijmmìzìu- 
ni. Che debbo dunque fare? Amici , consigliatemi voi „ . 

Qui ha cominciamento il dialogo ; perocché egli prende a 
di fendersi in questa forma , che eragli oltre modo famigliare , 
contro i censori dei dialogo di Pellegrino, ed i suoi. Gli ami- 
ci lo confortano , come ragion vuole , a rispondere , ed a mani- 
festare nelle sue risposte la penetrazione e la grandezza del suo 
ingegno. „ In questa età , risponde egli , la quale noa si è mol- 
to allontanata dalla fanciullezza , non debbo ricercar lode al- 
cuna d' ingegnoso , ma piuttosto di vero conoscitore de’ miei 
difetti , il qual giudichi d’ altrui e di se medesimo senza pas- 
sione . Come ardirò mai di torre questa persona di giudice al- 
r oppositore , la quale egli prende al fine del libretto con tan- 
ta mansuetudine , e tanta umanità , quanta voi conoscete? e di 
vestirmene in quella guisa , che suole alcuno ingiusto delle co- 
se tolte per forza? Siate dunque voi giudici. Io parlerò non per 
me stesso , ma per onore degli antichi maestri della poesia , e 
de’ più nobili poeti , e per la verità medesima , la quale è di 
più reverenda autorità di alcun di loro , e ne parlerò come di- 
fensore, non come giudice, ec. ,, 

Tale è in generale la moderazione eia saviezza che regna in 
questo dialogo , di cui la replica violenta dell’ Infarinato ( i ) 
fece spiccare il merito maggiormente . Senzachè il poema che 
era per siffatto modo attaccato e difeso , parlava abbastanza in 
sua propria difesa . Collocato nel primo seggio in alcune parti 
d’ Italia , l’occupò poco stante per metà in quasi tutte, ed in 
veruna non fu messo al di sotto del secondo . I più dotti ed i 
più saggi si astennero dal pronunziare tra ’l Tasso e I’ Ario- 


. (l) V. di sopra , p. ji , 
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«lo . Di fatto il disegno , il genio , lo stile tutto in essi è si d!- 
Terso , che non rimane, per cosi dire , alcun punto di parago- 
ne . L’ uno è più vasto , 1 * altro più regolare ; 1 ’ uiio più fecon- 
do , I' altro più ordinato ; il primo più vario, il secondo più 
sublime e più cgnalc. Si empirebbero due facce di cotali op- 
positioni , il cui risuitnmento sarebbe lo stesso che potrebbe 
inferirsi prima di furie , ed è , che , sopra due linee diverse , 
umendue sono i primi . Questo è quello che Orazio Ariosto eb- 
be il senno di vedere e di scrivere nel più caldo della disputa, 
avvegnaché portato e dal proprio nome e dai legami del san- 
gue ad abbracciare un altro partito . Questo è quello che il Me- 
tastasio , il cui nome richiama aliti memoria un poeta celebre , 
ed un prestante ingegno , vide e scrisse di poi , confessando 
perù che se non ardiva di proferire sentenza tra qne’dne gran- 
d' nomini , la naturale cd anche soverchia sua propensione al- 
r ordine lo inclinava al Tasso . ,, Se per ostentazione della sna 
potenza , così egli scrive , venisse al nostro buon padre Apollo 
il capriccio di far di me un gran poeta , e m' imponesse a tal 
fine di palesargli liberamente a quale de' due lodati p.iemi io 
bramerei somigliante quello, eh 'ci prometesse dettarmi , mol- 
to certamente esiterei nella scelta ; ma la mia forse soverchia 
naturale propensione all’ordine , aU'esattezza , al sistema , sen- 
to che pure al One m’ inclinerebbe al Goffredo (f) ^ 

Il dotto e giudizioso Tiraboschi astenendosi egli pure dal 
pronunziare in generale tra que’due illustri rivali , adduce più 
positivamente le ragioni tratte dalla natura opposta delle loro 
opere , che rendono frivolo qualsivoglia paragone , impossib'de 
qualsivoglia giudizio . Dopo di aver riferito la modesta ed in- 
gegnosa conclusione del Mctastasio , di anche la sua , che è af- 
fatto opposta , ma con. non minore mudcstiii e senno ; „ Io > 
die’ egli , che gli sono inferiore di tanto, con più coraggio forse 
risponderei ad Apollo , c la mia risposta sarebl>c alquanto di- 
versa. Perciocché s’ ei m’ invitasse a scrivere un poema epico < 


(t) LeKrra i Domenico DioiUti giiirccun.'ult > ii.ipoletano y 
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il pregherei a sontiigliarmi al Tasso . Se mi persuadesse ad in- 
traprendere un poema romanzesco, il pregherei a farmi un al- 
tro Ariosto . Che se in generale mi chiedesse a qual dei due 
poeti bramassi di avere uguale il naturai talento per la poesia, 
io , chiesto prima perdono al Tasso, il pregherei ad essermi 
lilterale di quello dell’ Ariosto (i) „• 

Questo tuono è alquanto differente da quello dei primi 
critici , e veruno ue’loro tempi , nè di poi non ardì di ragiona- 
re del Tasso, coin’essi fecero allora . E’ da eccettuare un uomo 
diventato in seguito assai celebre nelle scienze , che era allora 
assai giovane, e certo non presagiva ancora nè la futura sua ce- 
lebrità ,nè le sue sciagure ; era questi il grande Galileo. Pro. 
fessorc di matematica a ventisci anni nell’ università di Pisa , 
non trasandava gli studj letterari , che aveva avuti cari i pri- 
mi , e la Klologia o la scienza della favella formava in allora la 
sua delizia ; si dilettava anche assai dei versi e ne faceva egli 
stesso ; tra tutti i poeti italiani era appassionato per 1’ Ariosto t 
c si asserisce che lo sapesse a mente tutto quanto. Nel i5go in 
cui era terminata la cattività del Tasso , ma duravano tuttavia 
le contese sulla Gerusalemme liberata , il Galileo scriveva per 
suo diporto una critica anziché nò mordente di esso poema; ma 
la teneva certo di niun momento , poiché ebbe si poca cura del 
suo manoscritto che fu trovatoselo da pochi anni . Cotale opu- 
scolo rilevante pel soggetto , per l’autore e per la sua pungen- 
te originalità , fu stampato In prima volta nel >793 (a) . Quan- 
do si ama il Tasso , non si legge senza essere sovente ributtato 
del tuono che prende con lui il giovane professore ; ma il so- 
stanziale é assai buono, comecché le critiche siano assai volte 
soverchie . Esse si aggirano del pari sullo stile , sulle invenzio- 
ni , sulla condotta e sui caratteri . La più gran parte dei giudi- 
zj è sana e conforme alle leggi del buon gusto ; è da credere 
■ohimente che , se l'autore li avesse messi egli stesso in luce , 


(i) Stor. della Leti, hai, t. VII. p»rt. Ili , p. no. 

{ >) Coasiderationi al ’J'atso di tiulileu Galilei tc. . Vcixxia , 
, >» ‘ i . 
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ne avrebbe rattemperata l’ amarezza , e cbe si sarebbe circo- 
scrìtto a censure particolari , senza tirarne contro il genio e la 
rirtù del poeta conseguenze false ed ingiuste . 

Sin dulie prime ottave del poema egli asserisce che uno 
dei difetti più famigliari al Tasso, derivato da una grande stret- 
tezza di vena e povertà di concetti , si è che , mancandogli ben 
spesso la materia è costretto di andar rappezzando insieme con- 
cetti spezzati , e senza dependenza e connessione tra loro. „ Io 
resto pur alle volte stordito , dice altrove , in considerare le 
scempiate cose , che si mette a descrivere questo poeta. Mi è 
sempre parso, scrive pur anco (i) , e pare, che questo poeta 
sia nelle sue invenzioni oltre tutti i termini gretto , povero e 
miserabile , e all’ opposto l’ Ariosto , ricco , magnifico e mira- 
bile. £ quando mi volgo a considerare i cavalieri colle loro 
azioni e avvenimenti , come anche tutte le altre favolette di 
questo poema , parmi giusto penetrare nello studietto di qual- 
che ometto curioso, che si sia dilettato di adornarlo di cose, 
che abbiano per antichità o per altro del pellegrino, mn che 
però sieno in effetto coselline , avendovi , come saria a dire , un 
granchio petrificato , un camaleonte secco , una mosca , un ra- 
gno in gelatina in un pezzo di ambra , alcuni di quei fantoccini 
di terra , che dicunsi trovarsi nei sepolcri antichi di Egitto , e 
cosi in materia di pittura qualche schizzetto di Baccio Bandi- 
nelli , o del Parmigianino , o simili altre cosette. Ma all’ incon- 
tro quando entro nel Furioso, veggo aprirsi una guardaroba, 
una tribuna, una galleria regia , ornata di cento statue antiche 
de’ più celebri scultori con infinite storie intere , e le migliori 
di pittori illustri , con un numero grande di vasi , di cristalli , 
d’agate , di lapislazzari , e d’ altre gioie , e fmalrnentc ripiena 
di cose rare , preziose , mnravigliose, e di tutta eccellenza, ec. >, 
Del resto sidàlta critica è scritta in generale non solo in 
modo libero , ma derisorio c sprezzante . L’autore drizza il di- 
scorso ai personaggi che operano o parlano nel poema per voU 


fi) I>. 33 . 
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120 storia della I.ETTKRATURA ITAt.IANA 
(;ere in ridicolo le loro azioni ed i loro discorsi . £ non la pei*- 
dona soprattutto a Madonna Armida , cli’egli chiama non pure 
civetta scaltrita , ma puttana : apostrofa anche il Tasso , e gli 
è largo di motteggi , che sono talvolta per più rispetti (àstidio- 
si , come allorquando dice : „ Eh ! signor Tasso , questo non è 
mestier da voi ; impiastrerete di molte carte e farete una pa- 
nicela da cani „ . Il suo stile assai puro e toscanissimo è pieno 
di modi proverbiali , di giuochi di parole , di quei ribolMili 
fiorentini , che è da fare uno studio particolare a doverli in- 
tendere . Ve ne sono anche taluni alquanto arditi c d’ un gene- 
re equivoco , che in Francia parrebbero strani in un professo- 
re dì matematica , e che mal si comporterebbero sulle labbra 
di qualsivoglia altro professore . A stringere tutto in breve , è 
r opera di un giovane; ma , quando si eccettuino quelle biz- 
zarrie meno spiacevoli nel suo paese , nella sua lingua e nel 
suo secolo ; è 1' opera di un giovane fornito d’ ingegno , di fino 
discernimento e di sana letteratura , che scherza colla sua pen- 
na , parla , per così dire , a sè stesso , e non sì crede soggetto 
alle rigorose regole della decenza , della gentilezza e dei ri- 
guardi . Se avesse sempre scritto su cotali materie , non avreb- 
be acquistato sì gran nome ; ma l’inquisizione non avrebbe 
intorbidata c minacciata la sua vita per aver asserito il primo , 
ebe la terra gira Intorno al Sole , e la terra ciò non ostante si 
girerebbe . 

La sorte della Gerusalemme fu da prima in qualche modo 
più felice in Francia che in Italia . Ancorché essa fosse solo 
conosciuta per mezzo di cattive traduzioni , destò un grande 
entusiasmo , c fu tosto pareggiata all’Iliade ed all’ Eneide ; e 
circa la metà del gran secolo venne di moda di anteporla . 
Boileauche vegliava allora a mantenere il buon gusto coU’o- 
culatezza d’ un magistrato , e col senno d’ un legislatore , alzò 
la voce contro una siffatta asserzione , cb’ egli teneva in conto 
di eresia , e la fulminò con iin motto, che molti non gli sep- 
pero perdonare : ogni dì , die’ egli , alla corte un nobile igno- 
rante può giudicare a traverso impunemente , ed anteporre 
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pAlife II. Capo XV. lai 
*Teo(Uo a Malherbe ed a Bacan , e l’ orpello del Tasso a tutto 
r oro di Virgilio (i) . 

Non toccherò quello che contro cotale motto fu detto al- 
lora ) e di poi , soprattutto ai tempi nostri . Era esso diventato 
un grido di onioiie pei nemici di Boileau , in un tempo, nel 
quale , a vergogna della letteratura francese , I’ esserlo era un 
vanto . Parecchi di essi che forse comprendevano abbastanza 
mediocremente il Tasso, incolpavano Boileau di non averlo 
compreso , e si armavano contro di lui di quella sentenza di 
(^u\Mì\ì»no Che vuoisi giudicare dei grandi uomini con 
modestia ed a rilento ,per non correre a rischio di condan- 
nare quello che non s' Intende „. Cotale precetto è per certo 
oltre modo saggio , ma quello che imbarazza ahpianto si è, che 
agli occhi degli uomini di buon gusto Boileau anch’ esso 6 uno 
di quei grand’ uomini , che non è più permesso di giudicare 
leggermente senza correre il rischio, contro il quale Quintilia- 
no ci ha voluto premunire. Facciam prova , per isfuggirlo , di 
conoscere ben addentro il senso di cotale espressione , e , per 
timore di correr dietro a guide preoccupate o infedeli , prendasi 
ad interprete lo stesso Boileau. 

Parecchi anni dopo , nella sua Arte poetica , essendo en- 
trato di nuovo nel Tosso , ne parlò con maggior moderazione. 
Egli vi è condotto dall'ordine della materia ( perocché c’stu- 
diava di concatenare le sue idee e di condurle d'un .«uggettu in 
un altro per mezzo di transizioni naturali ) , vi è condotto dico 
dalla materia per I’ avvertimento che di di non sostituire nclKi 
epopeja alle finzioni mitologiche i misterj terribili del cristia- 
nesimo. Non ignoro che siffatta opinione può ventre esaminata 
sul duplice punto di rista della poesia e della religione , e che 
per tale rispetto , qualsivoglia cosa abbiano detto uomini for- 
niti d’immaginativa che non sono poeti , e nuovi dottori in re- 


fi) Tous Ics joiirs » U cour <in snt de qualité 
Peni jiiger de Iravcr.i svee im|iiinitt' , 

A Malherbe , à Racaii préfèrer Thénpiiìle . 

Et le cliiiquaut (tu Tasse à lout I' nr de Voglie. 

Salila /A. 
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133 storia della letteratura italiana 
ligiunc cbe gli uomini religiosi non approvano , l’ opinione di 
Boiicnu potrebbe con buona ragione sostenersi ; ma non è qui 
il luo^o di una tale quistione, epperò ritorniamo all’opinione 
istessa. EgU insiste , per rincalzarla , sulla meschina figura che 
fanno i diaroli in un poema ; „ Qual oggetto finalmente da 
rappresentare alla vista è egli il diavolo , cbe sempre urla con- 
tro il cielo, clic si fa a voler deprimere la gloria del nostro 
eroe , e sovente tiene la vittoria sospesa colio stesso Iddio ? Il 
Tasso , mi si dirii , vi è riuscito felicemente. Io non voglio qui 
fare il suo processo ; ma checcliè dica il nostro secolo a sua lo- 
de , non avrebbe col suo poema illustrata l’ Italia , se il suo 
saggio eroe , sempre in preghiera , altro non avesse fatto se non 
che trionfare di Satanasso , e se Rinaldo , Argante , Tancredi e 
la sua amante non avessero temperata la tristezza del suo sog- 
getto (Jom non potendo (//usi rd/*e la sua patria cou dell’ or- 
pello , e cotale espressione essendo decisiva in uno scrittore , 
che dice sempre quello che vuol dire e non altro, se ne può in- 
ferire che Boileau non diede precedentemente alla voce, della 
quale viene incolpato, un senso altrettanto assoluto ed esteso 
rjiiant’ altri si è ostinato di credere , e eh’ essa vuol essere inte- 
sa , non come coloro cbe persistono a fargliene un delitto , ma 
nel senso , in cui nella stessa Italia fu da preclari ingegni inter- 
pretata , cioè a direi l’orpello cbe avvi nel Tasso, ovvero quel- 
lo cbe v’ ha d’orpello nel Tasso a tutto l’oro che è in Virgilio. 

G>sì appunto l’ intese il giudizioso Muratori , cbe ragiona 
a lungo su quel verso di Boileau (■}, e che è ben lungi dull’at- 
tribuirglielo a delitto. Il marchese Orsi nell’ingegnosa sua 
difesa dei poeti italiani contro il P. Bouhours (3), ama meglio 


(1) Perfetta Poesia , t. I. p. e scg. Ttrmina nel moJo se- 
giinile tulio quello che dice a lai pro)Hjsito „ elttro per appunto 
nini suonano tc sue parole ( di Boileau ) se non che stolti sono 
coloro , i quali antepongono a tutto il poema realmente hello Hi 
ytr^ilio alcune parti , che solamente in apparenza son belle nel 

'l'asso ,. . ( p. )• 

(o; ( ontiHerazioni sopra un famoso Uhm francese intitolalo ' 
La u;atiière de liicti peiiscr daiis Ics ourragea d* esprit ; Hirise sn 
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di credei<e che il motto del nostro satirico si.i unn facezia ; egli 
va errato , o almeno che sia , se il motto è faceto , Boileau lo 
disse assai seriosamente . Ma nota con più ragione , che i Fran- 
cesi non debbono attribuirsi I’ inrenzione di cotale vocabolo , e 
che il cavaliere Salviati 1’ aveva innanzi ad essi adoperato (i) . 
Carlo Gozzi che tradusse nell’ ultimo secolo in versi sciolti tut- 
te le satire di Boileau , dice nella sua nota sopra di quel verso, 
che il poeta francese non volle disprezzarc il Tosso , ma entra- 
re nell’ opinione di alcuni autori italiani, e riferisce all’ uopo il 
detto mordace del Salviati (a) . In una parola , avvi dell’ oro 
nel Tasso, e certo splendidissimo e pregevolissimo , ma quel- 
l'oro è mescolato con dell’ orpello, ed è tutto quello che Boi- 
leau ebbe in animo di dire , ed è tutto quello che ha detto . 

Abbiamo veduto quello che i nemici del Tasso osarono di 
scrivere in Italia sul suo poema : ma che ne sentivano li suoi 
amici , che ne sentiva egli stesso ? Questo ancora pertiene alla 
storia di esso poema , si degno per ogni rispetto di occupare 
gli amici delle lettere , ed il saperlo non può riuscire indiffe- 
rente . 

Ci ricorda la compassionevole condizione alla quale era 
ridotto, allorché, senza che glie ne venisse latto cenno, e sen- 
za sua saputa , la Gerusalemme fu stampata per la prima volta 
su di una copia imperfetta, e si propagò per tutta l’ Italia. In- 
fermo , privo della liberti, sovente ancora della ragione , non 


sette dialoghi ee. , Bologna , 17(13 ; Modena 1735. 11 Dialogo acato 
è impiegato lutto intiero nella dircaa del Taaso . 

(1) Trovaai nell' Infarinato secondo , che i una rejdica alla ri- 
apoata dì Camillo l^ellegrtuo per la difesa del suo Dialogo • Quello 
che é altrettanto ridicolo quanto ingiusto ai r che 1 * Infarinato noti 
|iaragnna I* orpello del Tasso coll* oro di Virgilio , ma col preteso 
oro dell’ daarcliide , sciagurato poema dell’ Alamanni , del quale ab- 
biamo veduto , capo XI , che se ne abbia a sentire . La Crusca avra 
detto: ,, l'orrà u/(ifua/fliare all* Avarchide il po.-ma del Tasso 
•— e il Hcllegrino avea risposto : ,, Se ne contenterebbero al sicuro 
^li accademici , ma l' inteiizion mia non fu di far parai^one ,, • 
Al che 1 * Infariuato replica: ,, Si , secondo che s* ag^ua^ffa anche 
T oifiei/a all' oro ,, . Opere del Tasso , ediz. di Firenze , t. Vi . 

(z) Opere del conte Carlo Gozzi , Venezia , 1771 , t. VI , p. z'j\. 
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llv STORIA DELLA LETTÈRATrRA ITALIANA 
essendo egli stesso in grado di farne un’edizione piò corretta,' 
era afflitto , più che da yemn’ altra cosa ^ dal sentire troppo 
meglio di chi che sia la necessiti di siffatta correzione. I suoi 
amici , i suoi ammiratori lo sentivano egualmente . „ Cotale 
poema , scriveva Orazio Lombardelli ( i) , onora la religione, 
la poesia ed il nostro secolo , del pari che l’ autore ; ed io non 
dubito che il fiore degl'ingegni d’Italia non sia per coinpiac-'r- 
sid’ illustrarlo, e di rilevarne tutte le bellezze, particolarmen- 
te quando r autore gli potrì dare l’ ultima mano.,, Camillo 
Pelleorino nel suo dialogo che impiega in lode del Tasso (7), 
vi conosce la medesima scorrezione . ,, Si può sperare , die’ e- 
gli , che , se i cieli saranno a lui ed all’ età nostra benigni , con 
ridurlo alla primiera sanità, donando egli rultinia mano alla 
sua Gerusalemme liberata , rallungando, ed illustrando molti 
luoghi , i quali ora a’ leggenti mozzi ed oscuri l’offeriscono, 
potrà ridurre quel poema a matura perfezione . Prima ciré gli 
fosse avvenuta questa disgrazia gli era uscito più volte di boc- 
ca che non aveva intiera soddisfazione in quell’ opera , e che 
aveva in animo di mutar molti luoghi , Non v’hn dunque dub- 
bio, che la Gerusalemme liberata , senza l’ indisposizione del 
suo autore , si leggerebbe con minor numero di falli , che non 
sì legge al presente . „ 

Il Tasso nella sua risposta all’ accademia , parla cos'idi 
questo passo;,. La scusa dell’autore del Dialogo, o la di- 
fesa è quella che saprei far io medesimo, se non in qu.into 
v’ aggiungerei , che nè quest’ opera mia , nè le altre , sono mai 
state nè riviste nè ricorrette , uè pubblicate da me: piaccia a 
Dio clic mi sia conceduto di farlo! „ Ripete in più luoghi que- 
sto voto , e si vede sovente nelle sue risposte che non ignorava 
egli stesso i suoi difetti . „ Tra le parole censurate , dice altro- 
ve , ve ne sono clic avrei mutate ; ora se le obbiezioni del criti- 
co non mi forzano a correggere i miei versi quando esse sono 
raginiievoli , non sarebbe ragionevole, che mi sforzassero a now 


(0 LcUcra .1 Maurizio CaLmeo , a8 settembre 1181 . 
fj) Il Ciirt'Jfu , tlilla J'oesia cfiica ec. 
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Parte 11. Capo XV. ia5 
correggerli , allorché avviso di doverlo fare, soprattutto non 
avendo ancora preseduto io stesso alla stampa del mio poema 
Ed altrove : „ citando le parole da me adoperate le congiungc , 
e le confonde in guisa , che più non le conosco per mie : nè vo- 
glio ricercarle in un poema, che giù dicci anni sono eh’ io non 
ho letfo , nel quale molte cose avrei mutate , non sol mutata 
parole , se io gli avessi data l’ultima perfezione ,, . 

Se r accademia lo incolpa di oscurità e di durezza nella ^ 
locuzione , di ricercatezza nelle sentenze , di scherzi nelle pa- 
role : ,, Quando io soo offeso col mio giudìzio medesimo mani- 
festato a molti , se voglio ribattere il colpo che viene a ferir- 
mi , conviene che riprovi me stesso I che dunque debbo fare 
amici, e signori miei? Aspettar la percossa, e ricever il ferro 
nella gola, come fecero i senatori Romani , quando Roma fu 
presa dai Galli , o pur ogni difesa è lecita con gli avversar) , ve- 
ra o falsa che ella sia? „ Un interlocutore gli dice di vestirsi 
dell’ arme de’ Greci , come fece Enea nell’ incendio di Troja i 
e mescolarsi fra’ nemici . Il Tasso risponde : ,, Questo per av- 
ventura sarebbe malagevole anzi che nò: perchè quantunque 
fra’ Greci i poeti Lirici e quegli che hanno scritti epigrammi , 
siano pieni di scherzi , Omero o non gli usa , o gli usa molto di 
rado , e Virgilio parimente; laonde io dovrei pregar piuttosto 
il prìncipe dì Sulmona , che 1’ armi usate dal suo poeta ini fos- 
> sero concedute ( cioè Ovidio nato in Sulmona ; e di qui si vede 
che il Tasso riconosceva in se stesso ì difetti , che venivano a 
quel poeta imputati ) . Cotali armi non dovrebbono esser ricu- 
sate dal padrino dello avversario , avendo egli armalo il suo 
di quelle, che usarono Monandro e Terenzio, o pur Aristofane 
( cioè quelle della facezia e del sarcasmo ) , e molto meno con- 
venienti „ . Continua a scherzare sull’ idea dell’ armi , sulla 
faretra d’ Ovidio , della quale può scagliar le saette , e che, di- 
ce egli, saranno assai meglio degli arnesi da cucina, che furono 
posti da Terenzio in mano agli oppugnatori della casa di Tai- 
de. Allusione alquanto forzata, come si vede , ad una scena 
dell’ Eunuco di Terenzio (i) . Lascia in (ine questo stile meta- 
ni) Atto IV r-tc. - . 
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n6 STORIA DRLLA LETTERATURA ITALIANA 
forico per getlarsi nei sofismi , coi quali dal preludio che fa , 
scorgesi chiaramente ch’egli ha in animo di scherzare. 

Se altri desidera una più chiara confessione , eccola nella 
risposta schietta e commovente eh’ ei fece a rimproveri pieni 
d’ alterigia e di tutta la durezza accademica . „ Ma io che vo- 
lentieri, nè però senza mio dolore , sostengo d’ esser medicato 
dell’ ignornnra , dirò al medico : sono infermo per la dolcezza 
^de’ cibi dell’ intelletto, de’ quali ho gustato di soverchio nel- 
r etè giovanile , prendendo il condimento per nutrimento : non 
di meno , troppo spiacevoli sono questi medicamenti ; e terno 
che non m’ ingannino, perchè io li prenda ; benché questa è 
nuova sorte di medicare e nuova maniera d’ artifìcio nnger di 
fiele il vaso, in cambio di miele , perchè dall’ infermo non sia 
ricusato ( i ) „ . 

Senza prendere troppo rigorosamente cotale modesta con- 
fessione , ne consegue sempre , che altri non è da imputare , se 
crede di scorgere dei difetti in un’ opera , nella quale I’ autore 
istesso vedeva tante imperfezioni , e che in un’ età più avanza- 
ta chiamava gli scherzi dcll’etè giovanile (a) . Questi difetti in 
un sì bel genio e sì sublime derivavano tutti dal non avere uni- 
to , nel medesimo grado , alle sue eminenti qualità un’altra 
qualità in apparenza più comune ,ma che Orazio nutladimeno 
chiama principio e sorgente dell’ arte dello scrivere (3); cioè 
quello squisito giudizio , e, se dee dirsi ^ quel buon senno , ne- 
niico di ogni eccesso, di qualsivoglia affettazione, e ricercatezza , 
il quale contiene sempre in giusti limiti lo spirito più sottile, 
e r immaginativa più feconda ; quella preziosa qualità in fine, 
della quale pare che la natura abbia fatto uno dei principali 
attributi dell' uomo , c che non si perviene neppure a soifocarc. 


(i) ^polo^iu Hi Torqu.ito Tasso tc. Le iiUinie parole alludono 
alla bella comparazione di Lucrezio , cd al felice uso clic ne aveva 
fatto egli ateaao nal priucipio del suo poema — Cosi uW egro Jan- 
ciul porgiamo aspersi ec, 

(lì Nel principio del suo discorso intitolato; Del GiiiHizia. 

(3) Scribendi rccte sapere est principiiim et fmis . 

De arte poetica . 
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$e non se a forza di cure c di studj . Il senno splende di una lu- 
ce soave in tulli i buoni scrittori dell' antichità , perché gli an- 
tichi vivevano più vicini alla natura ,e con lei sola si consiglia, 
vano , e non andavano accattando , per dipingerla , altri colori 
da quelli , eh’ essa loro somininistrava ; trovasi più di rado 
nei moderni , perchè presso lutti i popoli gli scrittori seguono 
anzi il gusto nazionale che la voce della natura , e che quel gu- 
sto è, siccome i costumi , una bizzarra mescolanza di corruzio- 
ne , di pregiudizi ed un avanzo di barbarie . 

Fochi autori hanno 1’ animo di isolarsi dalla loro nazione 
e dal loro secolo . In quello che il Tasso scriveva , secolo però 
che viene a buon diritto chiamato il secolo d' oro della lettera- 
tura italiana , l’ Italia era già data ad abusi di spirito , che an- 
darono in seguito aumentando . II Petrarca, quel prestante in- 
gegno, quel creatore della poesia erotica moderna , aveva an- 
che creato uno spiritualismo, una misticità d’ amore e di fa- 
vella , che altri si vantava ancora di esagerare , 

I Petrarchisti , il cui numero fu grande nel sedicesimo 
secolo , e che non avevano l’ ingegno del loro modello , aumen- 
tarono i suoi difetti , e furono sovente incomprensibili a se stes- 
si. Il Petrarca ed i suoi imitatori fecero passare nella loro lin- 
gua espressioni leziose e lambiccate , che , essendo allora usita- 
tissime , sono potute parer naturali , ma di cui I’ Italia è oggi- 
dì di.singannata . Le poesie liriche del Tasso, poesie troppo poco 
conosciute, troppo numerose, ma di cui una scelta ben fatta 
potrebbe stare a fronte delle raccolte di colai genere che sono 
tenute in maggior pregio, fanno chiara testimonianza che, 
malgrado la superiorità del suo ingegno , non seppe guardarsi 
dai brillanti difetti del suo secolo . 

Nel cominciare la Gernsalemme , erasi certo proposto 
d’ imitare nel suo stile, come in parecchie delle sue invenzioni, 
e nell' orditura regolare della &vola Omero e Virgilio, che 
aveva sempre tra le mani, e di cui parlava sempre con ammi- 
razione ed entusiasmo . Ma é nota la forza che le prime abitu- 
dini hanno così sullo spirito come sul corpo ; ed ancorché ab- 
bia (atto ogni sforzo per superarle , come convien credere , non 
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Ii8 STORIA DKLI.A LETTERATURA ITALIANA 
è da stupir*! , se s’ incoutrano sovente nel suo poema . in mes- 
so delle più grandi bellesse dello stile , tracce sgrasiate del 
suo difetto originale . 

1 poemi romanzeschi o romanzi epici avevano inondato 
r Italia , e seminato nella lingua e nelle menti italiane un gran 
numero di voci e d’ idee eontrarie ai buon gusto , ed anche al 
giudizio , preso nel senso di Orazio, allorquando ne fa la pri- 
ma norma dell' arte di scrivere . Nutrito dalla giovinessa della 
lettura di quelle opere , essendosi egli stesso nell' età di di- 
ciassette anni segnalato tra i poeti romanzieri , ancorché abbia 
in seguito acquistato le giuste conoscenze sulla vera epopcja, 
non potè a meno di conservare in un poema eroico alcuni dei 
difetti , ch^ erRsi avvezzato a scnsare , ed anche ad imitare nei 
romanzi , 

La Blosofla del Tasso era quella d’ Aristotile unita alla fi- 
losofia di Platone. Aveva imparato dal primo tutte le finezze 
ed anche le sottigliezze della dialettica, ed era uso a maneggiar 
r arme del sofisma , e nelle sue scritture in prosa se ne vale in - 
modo che la scuola forse approva , ma che il senno rigetta . 
Duole a cagion d’ esempio che un cosi illustre ingegno discen- 
da a delle puerilità quali sono le seguenti . La Crusca , ad in- 
nalzare 1’ Orlando furioso al grado dei poemi eroici , avea det- 
to che poema eroico e romanzo è tutt’ uno . ,, Quello che è nè 
tutto né uno , risponde il Tasso , non può essere tutt’ uno : ora 
il poema dell’ Ariosto è nè tutto né uno , dunque non pnò es- 
sere tutt’ uno con un poema eroico . „ L’ Infarinato nella sua 
replica , per volgere in ridicolo quel cattivo sofisma ne fa uno 
più strano c peggiore . A comprenderlo convien richiamare al- 
la memoria , che Tasso è anche il nome di un animale . ,, Voi 
siete il Tasso, dice 1’ accademico, tuttavoha voi non siete nè 
il , uè Tasso , peroccliè se fosse il sareste un articolo , se Tas- 
so , un animale. „ Questo per verità è pessimo , ma il Tasso vi 
aveva dato luogo . Quando in uu’ opera di discussione , nel- 
r età matura ( perocché aveva allora quarantun'anno ) un au- 
tore si fu a ragionare inculai modo, non è maraviglia se in 
pn’ età più tenera ed iu un'opera di fantasia si sia potuto alcu- 
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P A R T K II. CAPO XV. 139 
n.i volta .«iottrarre alle severe leggi del giadiziu, che sono anche 
(jaelle del buon gusto. 

Aveva i 'Il [lurato da Platone ad ingolliirsi in medilaiioni 
contemplative, e la sua aiiiina naturalmente elevata aveva leg- 
germente ricevuto r impronta del Bello morale, (piale lo avea 
SI ben concepito il piu sublime ma non sempre il più ragione- 
vole degli antichi lilosufi . A sua imitazione el compose dei dia- 
loghi , ne’ (juali splendono sovente bellezze degne del suo mae- 
stro , ma che sono sovente ancora svi.sute da sottigliezze scola- 
stidie , delle quali abbiamo poc’ anzi veduto l’esempio, c del- 
le i[uali anche i dialoghi di Platone non vanno sempre esenti. 
Il suo poema è pieno di tracce del platonismo, e si conoscono 
alla nobiltà ed alla bellezza ideale ile’ suoi concetti e delle sue 
massime ; ma si coiiuscono anche a quella nietalisica amorosa , 
che il Petrarca aveva messo in voga , e che ne’ loro piaceri , 
nelle loro alllizioni , nei loro lamenli , gli amanti del Tasso ado- 
perano invece del linguaggio della natura . 

Ld lì pure da Pl.itone che aveva pres>> il soverchio notori; 
]H;r l’allegoria , il ({uale lo recò al punto di non veder altro noi 
p(H;mi d Omero e di Virgilio che conlinnc allegorie, e volle 
sulle loro orme rendere allegorica tutta la sua Geriisulemme 
Alcune parti di quegli antichi |K>cini lo erano forse in ellelln. 
Il cantore d' Achille e (|uellu d Linea , come i primieri poeti , 
coprivano |kt avventura di (pici velo ingtfgnoso le piti sublimi 
verità della tisica e dell’ aslrutiomia ; imi daisi a crt ilcre cito 
,1 intiera orditura della loro favola è una pura allegoria ; pen- 
sare e scrivere die l’ Iliade è l' iiiiiiiagine della vita civili;, 
r Odissea quella dclLi vita contcuqilaliva , e l' J.iieide un me- 
scolamento deirmiae ilell'altra , sostenere in liioii grave die 
Ulisse , nella parlila daCalipsu, non è acponi^iagn.ito da un 
esercito, o di inoltilniline di si gmiei , pcrdiè 1’ uomo eoutein- 
plativo c solitario , e I' allivu vive nella ei|n>pngnia civile ; clic 
Agamennone ed Aeliille all’ incontro oi vengono deseritli, l’iino 
generale lidi’ esercito Greco, I’ allro coiiiloUieic di molle 
Scbicri; (li Mirmid'ini ; I be Liiiea in (ine è ■u’(:om|iagnal<i , . lon- 

do coiiib.ille e quamlo fi le altic civili up<. 1 .izmiii , ma 1 lic, 
Giil^idUC ’l . I Ji. ^ q 
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qoando scende all’ inferno , ed ai campi elisi, ei lascia , non ch« 
altri , il SQO fedele Acute ; e che il poeta non fìnge a caso cho 
vada egli solo , perchè in quel suo viaggio è significata una 
contemplazione delle pene e dei prem j , che nell’ altra vita 
alle anime buone ed alle ree si riserbaiio : che in oltre T ope- 
razione dell’ intelletto speculativo , che è operazione di una sola 
potenza , comodamente dall’ azione d’ un solo vien figurata; 
ma che l’ operazione politica , la quale procede dall’ intelletto 
ed insieme dalle altre potenze dell'animo, che sono quasi cit- 
tadini uniti in una repubblica , non può cosi bene essere rap- 
presentata da un’ azione in cui molti insieme e ad un fine ope- 
ranti non concorrono ; stabilire per principj tutti questi sogni , 
e prenderli o mostrar di prenderli per norma , come fece il 
Tasso ( I ) , non è egli un provare che con una ricchissima im- 
maginativa e parecchie altre virtù poetiche , portate anche al 
g rado più eminente, non si possiede sempre tutto quello squisi- 
to senno, dal quale la vera e sana poesia non deve scostarsi mai? 

Yeggasi il suo ragionamento intitolato Allegoria del poe- 
ma , e si vedrà , che l’ esercito dei crociati essendo composto 
di varj principi e di altri soldati cristiani , signifìca l'uomo, che 
è composto d’anima e di corpo , e d’anima non semplice, ma 
distinta in molte e varie potenze; che Gerusalemme , città for- 
te ed in aspra e montuosa regione collocota, alla quale, sic- 
come ad ultimo fine sono drizzate tutte le imprese dell’ eser- 
cito fedele , segna la felicità civile , qual però conviene ad no- 
mo cristiano , la quale è un bene molto difficile da conseguire , 
e posto in cima all’alpestre e faticoso giogo della virtù , a cui 
come ad ultima meta, sono volte tutte le azioni dell’uomo po- 
litico . Si vedrà ancora che Goffredo è l’ immagine dell’ intel- 
letto ; che Rinaldo , Tancredi e gli altri principi sono in luogo 
dell’ altre potenze dell’ animo , e che il corpo da soldati men 
nobili ci vien dimostrato ; che l’amore , il quale fa vaneggiare 
Tancredi e gli altri cavalieri , c li allontana da Goffredo ,si- 


(0 AV//' alUfforiit del poema , unIU a quasi lults la edizioni 
della Gerusalemme liberata . 
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Parte II. Capo XV. i3i 
gni6ca i] contrasto, che con la ragionevole fanno la concnpi- 
scibile, e l’irascibile virtù ec. 

Non ignoro che cotale Allegoria, ch’ei scrisse in un gior- 
no (i), fu soltanto una spezie di scherzo ingegnoso; e che il 
suo primo pensiero fu d’ inorpellare gli amori, gl’ incantesimi, 
é tutto quello che eravi di non troppo grave nel suo poema , 
facendo credere che aveva nascosto sotto quelle frivole appa- 
renze delle mire filosofiche e politiche, come riferisce egli stes- 
so in una lettera (a): ma essa ci dimostra ancora che, quando 
ebbe fornito quel lavoro , fu egli stesso preso da tale stupore , 
ne trovò tutte le parti sì esattamente corrispondenti , e sì in 
armonia col senso letterale della sua Gerusalemme , che dubi- 
tò egli stesso che fosse vero, che , quando cominciò quel poe- 
ma , avesse questo pensiero (3) . Non diasi a questo maggiore 
importanza di quello che merita , ma conoscasi tuttavia , che 
nè r illusione che disegnava di fare , nè quella che provò egli 
stess. 1 , non sono proprie di una niente assennatissima , e che 
nè Omero , nè Virgilio non ne aveano voluto fare , e non ne 
avevano sperimentato eglino stessi delle siffatte . Da cotale vi- 
zio che può chiamarsi radicale , derivano tutti gli altri . Ma 
non basta di conoscerne gli effetti in alcuni versi troppo bril- 
lanti , in alcune immagini troppo Qoride , in alcune voci o fog- 
ge affettate , che il critico francese aveva certo in mira quan- 
do adoperò il vocabolo di orpello, del quale fu fatto tanto stre- 
pito, e che un critico italiano aveva adoperato prima di lui, 
senza che ne sia stato incolpato ; conviene ancora vedere la 
sorgente di difetti forse più gravi in alcune narrazioni , e de- 
scrizioni , ed innanzi tratto in situazioni commoventi , ed in 
discorsi appassionati . Facciamoci a spiegarlo con esempi . 

Nelle narrazioni , possono aversi come un difetto opposto 
a quel giudicio , a quel senno squisito che Orazio raccomanda , 


(i) A Ferrar» , nel mese di giugno 1S76. 

fa) Riferita nella sua Vita dal feierasai', p. 129» dietro OK msr 
aoacritto , e fino ad allura inedita . 

( 3 ) IbiJ. p . I s 4 . 
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c da cui i due anticlii maestri Jcll'epopeja mai non si scostano ^ 
(]ualsivogliu circostania inutile, c che serve soltantoadun vano 
ornaiiientu ; qualsivoglia minuto ragguaglio, effetto esagerato, o 
particolarità puramente cd inutilmente accessoria . Un vecchio 
amico dei cristiani narra ai due cavalieri che vanno a cercare 
Rinaldo , il modo con cui quel giovane guerriero era caduto 
nelle mani d’ Annida (i). Giunto sulle rive dell’Oronte en» 
passato in un’ isolctta , ove Armida stava in aguato per traGg- 
gerlo . La stupenda bellezza di quel luogo è descritta con 
isquisito Siiporc non meno che venustà . In questa prima parte 
della narrazione il dilettevole è quanto esige il bisogno , e non 
più nel restante lo oltrepassa evidentemente . Rinaldo ode il 
fiume gorgogliare con nuovo suono , e là corre con gli occhi , 

E muover vide un’onda in mezzo al rio, 

Che ’n se stessa si volse c si ritorse ; 

E quinci alquanto d’un crin biondo uscio , 

E quinci di donzella un volto sorse , 

E quinci il petto , c le mammelle e de la 
Sun forma infin dove vergogna cela . ( St. fio ) 

Conviene ricordarsi che non è questa una descrÌ7Ìone fat- 
ta dal poeta , ma la narrazione d’ un vecchio . Egli si orresta 
con piacere nella dipintura dì quella leggiadra larva , e la pa- 
ragona alle ninfe , alle dee , che lente hmlc sorgere si veggono 
dal palco di notturna scena ed aggiunge : 

Questa , benché non sia vera Sirena , 

Ma sìa magica larva, una ben pure 
I Di quelle , che già presso alla tirrena 
Piaggia abitàr l’ insidioso mare . 

Ella canta una soave canzonetta di ventiquattro versi, e ’l huoii 
vegliardo che r ha imparata a tnente , la ripete intiera ai ca- 
valieri (>.); e narra che Rinaldo a quelle dolci note essendosi 
addormenlato , la maga esce , egii va sopra vogliosa di vendetta ■ 
Ma quando in lui lìssò lo sguardo e vide 


fi) (i. XIV , st. .VI p Mii;. 
(a) M. 31 , f,.1 p G:i . 
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Cumt: placido in vista egli respira ; 

E ne' begli occhi un dolce atto che ride , 

Benché sian chiusi , ( or che fia s'ei li gira ? ) 

Pria s’arresta sospesa , e gli s’asside 
Poscia vicina , e placar sente ogn’ ira , 

Mentre il risguarda ; e ’n sulla vaga fronte 
Pende ornai si , che pur Narcisso al fonte . 

E quei ch’ivi sorgean vivi sudori, 

Accoglie lievemente in un suo velo : 

E , con un dolce ventilar , gli ardori 
Gli va temprando dell’estivo cielo . 

Questo quadro , ad eccciione di due o tre tr.Tlli , è drli- 
tioso , ed altrettanto naturale quanto piacevole : jicccato che 
sia guasto da quello che segue ! 

Così ( chi ’l crederla ? ) sopiti ardori 
D’ occhi nascosi distemprar quel gelo , 

Che s’ indurava al cor più che diamante . ( Si. ) 

E questo basti ad esempio delle narrazioni ; nè io avrei 
potuto riferirne verun’ altra, dove la convenevolezza fosse più 
compiutamente offesa, non spio per alcune espressioni , ma per 
la sostanza stessa della narrazione , posta in bocca d'un vec- 
chio, che spoglia d’ogni verisiiniglianza la più parte di quelle 
particolarità , 

■ Avvi due sorta di descrizioni , quelle delle cose , e quelle 
delle persone o i ritratti . Volendo toccare solo le più celebri » 
andrò scegliendo, ad esempio dei medesimi difetti , nelle une e 
Tielle altre alcuni tratti del giardino d’ Armida, e del ritratto 
di Armida istcssa : ma questi due intieri squarci mi apriranno 
la via nel capo seguente ad un paralcllo , che ho promesso . N<ii 
potremo allora rilevare e que’ brillanti difetti che ivi , come in 
tutto il poema , sono compi iisati da hcliczzc s<|uisitc , cd i ri- 
sultanienti di una pericolosa rivalità , clic il Tasso poteva solo 
sfjstencrc . 

Tra i difetti ,de’quali viene incolpato, qii' IIo che gli si 
può meno condonare ed in « ni cailc pur troppo snV' iite , si è 
di spargere nelle filuazioni couunovciil i , e nelle iliciiitiire di 
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l34 storia DFM.A l.ETTFRATURA ITALIANA 
passioni forti , concettinì e motti che ne distruggono il pa- 
tetico . 

Quiilc dipintura arerà ad essere pi& commorente e pili 
terribile di quella della disperazione d’ un amante, che nella 
notte uccide , senza conoscerla , una donna adorata ? Vedete 
Tancredi mentre ruol dar battesimo a Clorinda da lui mortal- 
mente ferita : egli non muore , perchè in quel punto raccolse 
tutte le sue forre e le mise in guardia al cuore; 

E premendo il suo affanno a dar si rolse 
Vita coir acqua a chi col ferro uccise . 

( C. XII, st. 68. ) 

Arrira uno stuolo di Franchi , che ne portano luì con la donna» 
In se mal vivo , e morto in lei , eh’ è morta , ( St. 7 1 ) 

Allorché ritorna in sé , e conosce di essere nella sua tenda 
in mezzo agli amici , scoppia in lamenti che dovrcbhono strap- 
pare le lagrime ; ma come non sarebbero esse inaridite da co- 
tale fredda apostrofe alla sua mano 7 

Ahi man timida e lenta , or che non osi 
Tu che sai tutte del ferir le vie, 

Tu ministra di morte empia ed infame , 

Di questa vita rea troncar lo stame ’ 

Passa pur questo petto , c fieri scempj 
Col ferro tuo erudoi fa del mio core : 

Ma forse usala a fatti atroci ed empj , 

Stimi piel.^ dar morte al mio dolore . 

Dopo alcuni innviinenti d’affetti più caldi , ma in cui non 
iscorgesi ancora il linguaggio della vera disperazione , doman- 
da dove sia il corpo di Clorinda ; for^e , die’ egli , è guasto dal 
fufor delle fiere (1): 

Ahi troppo nobii preda ! ahi dolce e caro 


( •) St. -]5. Conosco le risi>oslc che il marchese Orai , nel suo 
sesto Dialogo , cit.nlo di sopra p. ili , nota (a), fa alle ohiezioni 
del I’. Boiihonrs su alcuni dei Imiti seguenti . Cotali risposte , han- 
no , almeno a quello eh* io ne sento , il grandissimo torto di non 
rispondere a nuli a , e di lasci.irc le cose nel medesimo punto iu che 
(Tallo prima . 
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Troppo , e par troppo prezioso pasto ! 

Abi sfortunato , in cai l’Jombre e le seire 
Irritaron me prima e poi le belve ! 
lo pur verrò là dove sete , e voi 

Meco avrò , s’ anco sete , amate spoglie : 

Ma , s’ egli avvien , eh’ i vaghi membri suoi 
Stati siati cibo di ferine voglie , 

Vuo’ , che la bocca stessa anco me ingoi , 

£ ’l ventre chiuda me , che lor raccoglie . 

Onorata per me tomba e felice , 

Ovunque sia , s’ esser con lor mi lice . ( St. 78 e 79 ) 
Chi è avvezzo alle vere bellezze d’ Omero e di Virgilio , 
potrebbe egli sentirsi grandemente commesso da siffatti lamen.* 
ti ,0 da quelli , che tosto seguono ? 

O (li par <x>lla man luci spietate ! 

Essa le piaghe fc’ , voi le mirate < 

Asciutte le mirate ? Or corra , dove 
Nega d'andare il pianto , il sangue mio . 

( St. 8a e 83 . ) 

O finalmente dall’apostrofe alla tomba di Clorinda ? 

O sasso amato ed onorato tanto , 

Che dentro hai le mie fiamme e fuori il pianto ! 

Non di morte sei tu , ma di vivaci 
Ceneri albergo , or’ è riposto Amore ; 

£ ben sento io da te le usate faci , 

Men dolci sì , ma non men calde al core : 

Deh prendi i miei sospiri , e questi baci 
Prendi , eh’ io bagno di doglioso umore.' 

E dàgli tu , poich’ io non posso , almeno 
Ali’ amate reliquie , eh’ hai nel seno . 

Dagli lor tu : che se mai gli occhi gira 
L’anima bella alle sue belle spoglie, 

Tua pietade e mio ardir non avrà in ira . 

( 96 , 97 e 98 ) 

Qnal istante ancora ]>er l'affetto e pel patetico non èqueU 
lo , in cui Annida è da Uiiialdo abbandonata ! Ella , clic poco 
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innimaii volgeva e rivolgeva eoi solo cenno il regno d' Amore , 
clic voleva essere aiuiita ed odiava gli aiuunli , che gradiva sé 
sola, o gradiva soltanto in nitri relletlo de’ suoi begli oc- 
^ clii (i) , ora negletta, sebernita , abbandonata segue cbi la fog- 
ge c sprerza , 

E proeura adornar coi pianti il dono 
Rifiutato per se di sua bellezza .... 

E invia per messaggieri innanzi i gridi ; 

Nè giunge lui pria cb’ei sia giunto ni lidi. 

Forsennata gridava : o tu ebe porte 
Teco parte di ine ; parte ne lassi ; 

O prendi I’ una , o rendi 1’ altra ; o morte 
Dà insieme ad ambe . { Si. dg e 40 ) 

Ella arriva vicino a Rinaldo , e prima di parlargli sospira ; 

Qual musico gentil , prima che chiara 
Altamente la lingua al canto snodi , 

Air armonia gli animi altrui prepara 
Con noto ricercate in bassi modi . ( St. 4^ ) 

Comparazione ricercata , e forse alquanto fredda , ma delica- 
lis^imafnentc espressa , e , che è più pregevole ancora , confa- 
cente a quel tratto ben colpito del carattere d' Annida , 

Clic nella doglia amara 

Già tulle non obbl'ia l’arti e le frodi . ( Ibid. ) 

Il cominciaiiiento del suo discorso ba deli’ accortezza c della 
verità . .Se Rinaldo è diventato suo nemico , ella confessa ebe 
la può credere degna dell odio suo ; essa pure o<liò i cristiani ; 
naia ]iagana , ella aveva disi!gnalo ili opprimere il loro impero, 
odiò ancora lui stesso, lo persegui, lo prese, lo trasse lungi 
d.dle armi in luogo ignoto e strano. Queste odiose ricordanze 
le aprono la via a recarne innanzi delle più dolci . Ma dopo al- 
cune espressioni forse troppo schiette , ella abiiandonasi di 
nuovo a que'motti ingegnosi, nemici del patetico e del naturale. 

Aggiungi a vpicsto ancor quel cb’a maggiore 
Onta tu rechi ed a maggior tuo duiino , 

( 1 ) C. X\ I . si. 38 c sr(j. 
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T’ Ingannai , t’ allcUui nel nostro Hiiion* ; 

Empia lusinga certo , iniquo Inganno , 

Las<-iarsi córre il verginal suo fiore , 

Far delle sue bellezze altrui tiranno ; 

Quelle , ebe a mille antichi In premio sono 
Negate , olTrire a nuovo amante In dono . 

Sia questa pur fra le mie frodi ; e vaglia 
Sì dì tante mie colpe in te II difetto , 

Che tu quinci ti parta , e non ti caglia 
Di questo albergo tuo , già sì diletto . 

Vattene , passa il mar , pugna , travaglia , 

Struggi la fede nostra ; anch’ io t’alTretto . 

Clic dico nostra ? Ali non più mia : fedele 
Solo a te sono , idolo mio crudele. 

Solo , di’ io segua te , mi si conceda ; 

Picciola fra nemici anco richiesta . 

Non lascia indietro il predator la preda ; 

Va il Iriunfante , il prigioner non resta . 

Me fra l’ altre tue spoglie il campo veda , 

Ed all’ altre tue lodi aggiungi ipiesta , 

Che la tua schernitrice abbia schernito. . . . 

're seguirò , quando l’ardor più ferva 

Della Imltaglia , entro la turba ostile .... 

Sarò qual più vorrai, scudiero o scudo (i). ( st. e jcg.) 
Rinaldo si arresta , ma 

Resiste e vinte ; e in lui trova impciliLi 
Amor l’entrata , il lagriiiiar l'uscita . 

Non entra Amor a rinnovar nel seno , 

Che ragion congelò , la fiamma antica . ( st. 5i, 'ii ) 
Egli risponde con dolcezza sì , ina con senno; ed ella ; 

Odi come consiglia ! Odi il pudico 


fi) tiC risposte .lei tiiarrhpso Orsi , ubi tiiprn , su <)iir.sli plun. 
ilielli ili pillole , sono peinsii.n ili .|iiellr , die loeeai in niis noia 
pierrilenlc ; essi' avvalniano 1' ol.lii.zioi.e , c reniloiin più eviilente il 
uifcUo . 
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Sem>crate , d’ amor come ragiona ! ( st. ) 

11 nome di quel greco filosofo mal suona sol labbro d' Armida . 
Una parte di questa lunga scena , composta di tre discorsi , d 
diversamente scritta , e si possono riferire dei tanghi squarci , 
in cui TalFetto parla il suo vero lingaaggio ; ma la maggior* 
parte dei concetti sono imitati , anzi tradotti da Virgilio, ed il 
Tasso è tanto mcn degno di scusa d’ avere , in alcuni altri , 
ftitto parlare Armida si poco convenevolmente, quanto che 
aveva Didone sott’ occhio , o nella mente . 

Erminia nel diciannovesimo canto trova il suo diletto 
Tancredi vincitore d’ Argante, ma disteso a terra moribondo, 
poco distante dal corpo del suo nemico ucciso , ed esclama : 

In che misero punto or qui mi mena 
Fortuna ! Ah che veduta amara e trista ! 

' D >po gran tempo i’ ti ritrovo appena , 

Tancredi , e ti riveggio e non son vista : 

Vista non son da te, benché presente , 

E trovando ti perdo eternamente . ( il. io 5 ) 

Ella terrebbe d’ esser cieca per non vederlo in quello sta- 
to , e si duole di non vedere più la fiamma degli occhi , e ’I 
loro raggio , e ’l bel vermiglio delle guance fiorite j e , rivolta 
all’ anima , la prega di volerle perdonare un furto temerario . 
Cotal furto è un bacio , e non bisognano meno di dodici versi 
alla casta Erminia per isvolgere a fondo siffatta materia. 

Dalle pallide labbra i freddi baci , 

Che più caldi sperai , vo' pur rapire , 

Parte torrò di sue ragioni a ntorte. 

Baciando queste labbra esangui e smorte . 

•* Pietosa bocca , che solevi in vita 

Consolar il mio duol di tue parole , 

Lecito sia , eh’ anzi la mia partita 
D’ alcun tuo caro bacio io mi console . 

E forse allor ( s’ era a cercarlo ardita ) 

Quel davi tu , cU' ora convien eh’ invole . 

Lecito sia eh’ ora ti stringa , e p)i 

Versi lo spirto mio fra i labbri tuoi . ( si, 107 e 108 ) 


• 3 y trilogie 
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Dot’ è il decoro ? dorè la natura ? dure il commorente? 
Quello che aumenta la sconvenevolezta , si è che Erminia non 
è sola , e parla innanzi a Vafrino, scudiero di Tancredi, il qua- 
le , giunto con essa , gli scoperse il viso e gridò ; questi è Tan- 
credi i e nulla più disse in appresso . Quello che segue , è peg- 
gio ancora . Ella parla a lungo del desiderio di quel bacio, e 
non (it quello che r estremo dolore rendea sensibile, che era 
d’imprimerlo sulle labbra dell’eroe da lei creduto morto: el- 
la , dice il Tasso , 

Cosi parla gemendo , e si disface 

Quasi per gli occhi , e par conversa in rio . ( st. log.) 
Quel bacio avrebbe potuto rianimare Tancredi , ma la 
cosa sarebbe stata troppo naturale : era bisogno ch’egli si ri- 
sentisse ad un diluvio di lagrime che gli scorre sul volto. 
Egli apre alquanto le labbra , e con le luci chiuse manda un 
sospiro che si c:onronde coi sospiri d’ Erminia , la quale senten- 
dolo gemere ; 

Apri gli occhi , Tancredi , a queste estreme 
Esequie , grida , eh’ io ti fo col pianto : 

Riguarda me, che vuo’ venirne insieme 
La lunga strada , e vo’ morirti accanto : 

Riguarda me ; non ten fuggir si presto: 

L’ ultimo don eh’ io ti domando è questo, ( st. i io.) 

Tancredi apre gli o<'ehi , e tosto gravi gli abbassa , ed ella 
continua a lagnarsi . Parla (inalniente Yarrino,e dice queste 
due parole , che avreblie dovuto dire molto prima : 

Questi non passa ; 

Curisi dunque prima e poi si pianga, (si. ut.) 
Allora disarma il suo signore. Erminia , esperta nell’arte d< 
curare , mira , tratta le piaghe , e spera che non siano mortali. 
Ma per fasce non ha che il suo velo ; amore le ne fa trovare 
delle inusitate ; troncasi i capegli , e con essi asciuga e rilega 
le ferite . Non ha dittamo e croco , nè altre erbe medicinali: 
ma sa note magiche potenti , e le mette in uso. Taneredi alla 
fine schiude gli occhi , vede il suo servo , e chiede chi sia quel- 
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la pietosa donna din fa apprcf'So di lui l’ufì^io di medico? Ella 
tinta il volto di rosa r sospòrand i : 

Saprai , rispose , il tutto : or ( td comando 
Come medica tua ) taci e riposa . 

Salute avrai ; prejiara il guiderdone : 

Ed al suo capo il grembo indi suppone . ( st. 1 14- J 
Bellissimo senza dubbio è questo quadro , e lo metterei 
volentieri dinanzi ad un artista sensitivo; ma il parlare d’ Er- 
minia ebe era da prima troppo enfatico e tropjio ornato per 
una die sia addolorata , non divieti esso qui troppo sem (ilice e 
nudo? Senzacbc la line di cotale scena , die tutta intiera dove- 
va essere si commovente , fa sentire niaggiormeiile la mancan- 
za del patetico, non die l’ iiiverisimigliania del cnniinciamcn- 
lo . Come mai ad Erminia , in luogo di fare un si lungo e si 
freddo discorso , ed a Vafrino , in luogo di starsi ad ascoltarlo , 
come mai non corse tosto all'animo il pensiero di disarmare 
Tancredi , e vedere se non gli rimanesse ancora qualche calo- 
re , se il cuore ancora gli battesse ? 

Quanto alle immagini troppo fiorite , ed ai (lensieri alquanto 
frivoli, alle fogge airrtlate,alle arguzie, ai giuoilu tti di (inrole, 
die si hanno quasi universalmente come i soli difetti die pos- 
sano venire imputati al Tasso , sono , ardisco pure di dirlo , in 
Iropjiu più gran numero nel suo poema , che non vien creduto. 
.Saremmo infiniti , se volessimo percorrere tutta la Genisalcm- 
me liberata d'un capio all'altro, e recare in mezzo quello dio 
pillò venir collocato in una di queste Ire classi , rpuella della 
immagini e dei eoiicetti , quella delle fogge , e quella delle e- 
spiressioiii ; epiperò non faremo die addurne alcuni esempj. 

Armida , alla quale GoITredo ricusa il soccorso da lei do- 
mandalo, versa dispr ltosn c trista lagrime dirotte: 

E le nascenti lagrime a vederle 
Erano ai rai del sol cristalli c perle. 

Le guance asperso di qua’ vivi umori , 

Clic giù eadcaii fin della veste al lembo , 

Parean vermigli insieme e Iiiaiidii fiori , 

Se pur gl’ irriga un rugiadoso neinlio , 
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Quando sull’ apparir de’ primi allmri 
^pie^an all’ aure liete il cliiuso grembo ; 
lì r Alba elle gli mira e se n’appaga , 

D'adornarsene il crin diventa vaga . 

( C. lf’'x st. 74 * 75. ) • 
Cile cosa diventa fra quelle leggiadre immagini, e special- 
mente r ultima , il dolore d’ Armida, vero o falso die sin ? Ed 
il poeta non adopera pur anco un’immagine troppo fiorita ,0 
piuttosto una figura troppo ricercata , troppo poco naturale, 
allor quando Armida , a consolare li suoi amanti , 

Fa lampeggiare , quasi un doppio- Sole , ' 

Il chiaro sguardo c ’l bel riso celeste , ■ • 1 • 

Sulle nebbie del duolo oscure e folte , " ’ 

Clic area lor prima intorno al petto accolte?( st. 91. ) 
Tancredi come prima vede Clorinda , ne arde ; il Tasso in 
luogo di ritrarre quel rapido sentimento d’amore , prendo di- 
letto di quest’immagine soverchiamente leggiadra , e di-que- 
sto frivolo pensiero dell’ amore fanciullo : 1 

Oli meraviglia ! Amor , cb’appena è nato, 'l'n.- 
Gii grande vola , e già trionfa armato. ( C. /. W. 47 -) 
Tancredi , che trovasi tutto ad un -tratto rinchiuso nelle 
oscure prigioni d’ Armida , duolsi non tanto di avere perduta 
la vista del sole , quanto di non più vivlere Clorinda ; ed anche 
non si esprime così naturalmente : 

E talor dice in tacite parole; ’ 

Leve perdila fia perdere il sole j 1 .1 , ’ 

Ma di più vago sol più dolce vista , - • ’ • ■ > 

Misero, io perdo. ( C. J^U,st. 48 e 49 ) 

Rinaldo , pentito de’ suoi falli , drizza il piede, prima dol- 
r aurora , verso la montagna , sulla quale deve pregare ; am- 
mira le stelle aurate , e r argentea luna . Ognuno aspetta che 
un sì grande spettacolo gli desterà nell’animo (|ualcliè profon- 
do pensiero : or bene reggasi quello che gl’ inspira .• 

Ma non è chi vagheggi o questa o quelle : 

£ miriam noi torbida luce e bruna , 

Che un girar d' occhi , un balenar di riso 
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Scopre iu brere confin di fragii yiso. ( Xf'tiI.st, i3) 
L« sostania del pensiero parmi altrettanto frivola , quanto 
la foggia è leziosa ed affettata . Nell’ultimo combattimento , Ri- 
naldo e i suoi guerrieri uccidono tutti quelli cbe incontrano . 
Gl’ infedeli non osano nè anco difendersi , nè quella è pugna 
ma strage , 

Che quinci oprano il ferro , indi la gola . ( C.XX.st Sft.) 
Qui la frivolità del pensiero arriva quasi al ridicolo . £’ ben 
vero che è un’ imitazione di Lucano , il quale nel nono libro 
dice precisamente la medesima cosa (i) ; ma , sia detto con pa- 
ce di Lucano o de’ suoi cieccbi ammiratori , cotale concetto 
non vuole perciò essere altrimenti chiamato che frivolezza e 
ridicolosaggine . 

Intendo per fogge affettate le ripetizioni , gli ammucchia- 
menti, le antitesi che si dilungano dal naturale , che formano 
solo un vano strepito di parole e di pensieri , e spogliano l’e- 
pico stile della sua nobile e dicevole semplicità . Odoardu e 
Gildip|>e combattono sempre insieme ; ogni colpo che scende 
sovr’ essi , nuoce sempre ad ambedue ; sovente l’uno è ferito, 
e r altra langue , 

£ versa l’ alma quel , se questa il sangue. ( C. I. si. 5y ) 
Solimano in un combattimento notturno fa prodigj di valore : 
Non cala il ferro mai , che appien non colga ; 

Nè coglie appien , che piaga anco non faccia ; 

Nè piaga fa, cbe l’alma altrui non tolga. ( C. IX. sl.s3) 
Dopo un modo cotanto affettato , ed un sì esagerato ammuc- 
chiamento , si addio’ egli lo aggiugnere : 

£ piò direi , ma il ver di falso ha faccia ? 

Clorinda e Tancredi sono alle mani senza conoscersi ; 

Sempre è il piè fermo , e la man sempre in ruoto. 

Nè scende taglia invan , nè punta a voto. 

L’onta irrita lo sdegito alla vendetta. 


(i) Perdidit inde modiim ciirdcii , ac nulla aecuta est 

Pugna , aed bine jugulis , bine farro bella geruutar^ 
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E la vendetta poi l’ onta rinnova . 

{ C. XII, »/. 55 e 56. ) 

Sulla cima della montagna, dove Armida pose il suo giar- 
dino , dove sempre sereno è il cielo , 

E nutre ai prati l’erba , all’ erba i fiori , 

Ài fior l’ odor , l’ ombra alle piante eterna (i) , 
una leggiadra ninfa scberiava nell’ acque d’una fontana i 
Rideva insieme e insieme ella arrossia ; 

£d era nel rossor più bello il riso , 

E nel riso il rossor . ( st. 6 a . ) 

Ella diceva ai cavalieri : 

L’arme che fino a qui d'uopo vi foro , 

Potete ornai depor sicuramente , 

E sacrare in quest’ ombra alla quiete : 

Che guerrieri qui sol d’ Amor sarete , 

E dolce campo di battaglia il letto 

Flavi e l’ erbetta morbida de’ prati . ( 63 e 64 ) 

Non è bisogno cb’ io dica , che cosa intenda per arguzie o 
ginochetti di parole , che è per se stesso abbastanza chiaro , e 
verri anche troppo dimostrato dai seguenti esempj . Non basta 
che Armida narri , che il nio tiranno 

Partissi alfin con un sembiante Oicuro , 

Onde l’ empio suo cuor chiaro trasparve ; 

[C. IV, it. 48. ) 

nè eh' ella dica ; „ E scoprir la mia tema anco iemea „(st.5i.) 
è d’ uopo ancora che 1 ' umore che stilla dagli occhi operi 1 ’ ef- 
fetto del fuoco e che il poeta esclami; 

Oh iniracol d'amor che le faville 

Tregge dal pianto, e i cor nell’acqua accende ! (tt. jS ) 
Le sue arti mettono in disordine il campo de’ cristiani ; ella 
tempra in fuoco di pietà gli strali d' amore ( st. 90 . ), afiirena 
gli uni , sprona ed affida gli altri , 

Ed infiammando all’ amorose voglie 

Sgombra quel gel , che la paura accoglie . ( it. 88 ) 


( 1 ) C. XV , si. 54 . 
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Final incuti! 

Fra si contrarie tempre in ghiaccio e ’n loco , 

In riso , in pianto , e fra paura c spene 
liiforsa ogni suo stato. (st. 93 .] 

Senapo , re d’Etiopia , era fieramente innnmur.ito di sua 
moglie, ed in lui il gr/o della gelosia s’agguagliava al /beo 
d’ amore { C. A'// si. ti ) . Ma ben aHro è i|uello clic segue. 
La regina era bruna , e partorì una figliuola bianca , clic è Clo- 
rinda , alla quale il vecchio Arsele narra cotale i.sturia . Tua 
madre , gli dice , si riconsiglia di celarti al genitore ; 

Ch’egli avria dal candor , che in te si vede , 
Argomentato in lei aon bianca fede . (.st. ) 

Il poeta mostra la sua vagbctza per le sottigKczzc ticlle 
narrazioni , nei discorsi , nelle descrizioni ; ma , è d’ uopo dir- 
lo , pare che soprattutto nel carattere d’ Armida , siasi studiato 
di spargerle a larga mano . Sia che parli di lei, «tvero che la 
faccia palare od operare , le più sottili arguzie veogitno da se a 
collocarsi spontaneamente ne’ suoi versi . Sembra che in di|iin- 
geiido queir ente fantastico nou ubbia creduto di dovur pil lare 
un solo momento il linguaggio della natura , o piuttosto pure 
che quella maga abbia toccato lui stesso culla sua verga , e clic 
abbia sparso ne’ suoi pensieri e >nel suo stile un nialiTieo in- 
canto , eh' ei non può distruggere. Ne abbiainn giù pnmcliie 
volte notata l’influenza , rna , se altri è vago di vederla in tut- 
ta la sua forza , volga rocchio a Rinaldo a’ piedi d' Armida , c 
porga orecchio alle sue amorose galanterie . Gli pcndoa dal 
fianco un cristallo lucido e netto -, ella sorge , c lo sos|>ende fra 
le mani dell' amante . . 

Con luci ella ridenti , ci iton accese r 

I . .Mirano in varj oggetti uii sul uggitUo 

Ella del vetro a se la speglio , ed egli .■ . 

Gli occhi di lei sereni a se fa spegli ., 

L’ uno di servitù , l’altra d’ impero 

Si gloria ; ella in si' ste.ss<i , eil egli in lei . 

^ulgi , dieea , deb volgi, il cavalielo, 
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A me quegli occhi , onde beala bei (i) : 

Che SOI, , se tu noi sui , ritmilo vero 
Delle lx.'llezze tue gl’ iticeiulj miei . 

La forma lur , le meraviglie ap|)ieiir>, 

Più che ’l cristallo tuo , mostra il mio seno . 

Deh , poiché sdegni me, com’egli è vago 
Mirar tu almen |K>lessi il proprio volto; 

Che 'I guardo tuo , eh’ altrove non è pago , 

Gioirebbe lìf;lice in se rivolto . 

Xon può S|H;echio ritrar sì dolce immngo; 

Nè in piccol vetro è un paradiso accollo . 

.''fM'ccliio t’è degno il cielo, e nelle stollo 
Puoi riguardar le tue sembianze liellc. 

( C. XVI , il. 20 , i \ e 0.1) 
Quindi si scorge , che non c solo nel dolore e nei lamenti, 
che jl Tasso non abbia saputo darò all’ amore un linguaggio 
naturale e tenero . Nè si dica che qui tutto è illusione c malìa : 
perocché tutto è divenuto naturalo , almeno che sia nell’ allet- 
to . Rinaldo ama di cuore ; Armida , presa ne’ suoi proprii lac- 
ci , ama ella pure ; e noi abbiamo veduto nei rimproveri clic 
fa a Rinaldo, quando è abbandonata , che i due amanti non 
passavano i giorni in quel delizioso giardino a specchiarsi , c a 
dirsi delle scipitezze. Non mi sarei lasciato sfuggire una sif- 
fatta facezia ; ma essa é di un critico di grido , del Galileo (a) . 

I nostri due amanti si trovano , nella fine del poema, in 
una condizione assai diversa , ma il loro stile é lo stesso, e la 


(1) Il marchese Orsi , loro citato , piclia « Hir<-ii(lfrc questo 
giuochcllo ili parole , e quello che segue , come tlircnile luUn il ri- 
msiieiite , c cita il l’clrarca per fìsiicheggiare il Tasso . lh;n so quan. 
to il Tasso shhia imitato il Petrarca ; ma so ancora , che deve ap- 
punto a rotale imitazione una parte ile' suoi difetti ; che quello che 
viene conceduto nello stile lirico , non lo è per questo nello stil epi- 
co , e che fin.ilmeiitc so una maiiiem .sircttata o un giuoco di p,irolo 
cessasse di esser tale, quando se nc trovano degli cscnipj ucl Petra (s- 
Ca , questo ci condiirrehlie assai lungi . 

Q) Con%idi‘ruzioni , cc* p. 31 1« 

Ginguené T. VII, io 
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disperasione d’ Armida non è meno feconda di motti di quello 
che lo era T amore di Rinaldo . £a$i si scontrano in metto di 
un combattimento ; 

Ella si fa di gel , dirien poi Kx;o . ( C. XX. tl. 6 i. ) 

Scocca I' arco più volte e non fà piaga , 

£ mentre ella saetta , amor lei piaga . ( St. 65. ) 

Teme die il corpo del suo perfido amante sia impenetrabile 
come il suo cuore : 

Vestirebbe mai forse i membri sai 

Di quel diaspro , ond’ ci 1’ alma ha si dura ? 

Colpo d' occhio , o di man non puole in lui . ( si. 66 ] 
£ngge sola dal campo di battaglia , 

E van seco pur anco 

Sdegno ed Amor , quasi duo veltri al fianco ; ( tl. 1 17 ) 
espressione piena d’ affetto , comecché per avventura troppo 
figurata . Vuole uccidersi , e si volge a’ suoi dardi , perché tra^ 
figgano quel suo petto in cui Amore non saetta mai in fallo , e 
termina dicendo : 

Poicb’ogni altro rimedio è in me non buono, 

Se non sol di ferule alle ferule , 

Sani piaga di tirai piaga d‘ amore , 

£ sia la morte medicina al core . ( si. ii5 ) 

£' tempo di por fine a siffatte noiose allegazioni ; in moltipli- 
candole parrebbe eh* io mirassi ad oscurare la gloria del Tas- 
so , e ben altro è il mio pensiero . Perchè dovrei io deprimere 
quello che ammiro ? Ma non promisi una cieca fede agli scrit- 
tori ,clie sono da me più ammirati ; non la promisi a Boileau , 
non la promisi al Tasso , e noi dobbiamo tutli in letteratura 
prestar fede ed omaggio alle leggi eterne della verità , della 
natura e del ])uon gusto. 

Mi confido che non si dirà , eh’ io abbia usato con sover- 
chio rigore dei diritti della critica ; che non si può mai giudi- 
care, nè concbiudere, in materia di gusto, d’ una nai^ione al- 
l’ altra ; che ciascun popolo ha un gusto suo partìcolaré , lo sua 
propria maniera di sentire e di vedere ce. . Cotali opposizioni 
potrebbero venir fatte a quelli che antepongono il loro gusto 
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nazionale al gusto degli altri , e che Togliono ridurre tutto al- 
la loro misura , ma non a colui , che riferisce ogni cosa e nelle 
arti del suo (tuese, e nelle arti straniere , ad un comune crite- 
rio, alla natura , ed a' primi di lei tedeli imitatori, gli antichi: 
altrimenti .sarebbe bisogno ch’egli trovasse buono tutto quello 
che vede nella sua patria approvato , r non potrebbe iurmarsi 
un giudizio su veruna produzione dei paesi diversi dal suo ; 
non potreblie nè anco apprezzare la letteratura antica ; non 
pitrebbe distinguere, né giudicare tra i Greci ed i Latini , tra 
Ciceimne e Seneca od anobe Apulejo , tra Virgilio , Ovidio e 
Lucano . Se da una nazione all’altra si vieta la censura , si vie- 
ta pure l’approvazione e la lode, die diventa allora lo studio 
delle lingue e della letteratura straniera ? die diventa la criti- 
ca f quest'arte die ha i suoi diritti come i suoi principj , e che, 
quando è quale debb’ essere , esercita una spezie di magistra- 
tura su tutte le altre arti deir ingegno 7 Come che sia , io non 
dò piu qui di quello che abbia fatto altrove , la mia opinione 
per una sentenza, né per norma il mio sentimento ; dico quello 
ebe mi par vero , quello che credo utile , sottoponendomi , co- 
me fo sempre , ai giudizio degli uomini iustniiti , purché siano 
di buona fede . 

Ma ritorniamo al Tasso ed al suo poema, superioroal cer- 
to a quante critiche gli si possono fare , poiché , a malgrado di 
quello die si é censurato , e di quello che si potrebbe censura- 
re ancora , vive c vivrà eternamente. E non potrebbero nep- 
pur nuocere alla sua durata critiche piò gravi , alcune delle 
quali non gli vennero per anco fatte. £ certo , se si pigliasse 
ad esaminare piò attentamente , si potrebbe riprendere, non 
d’aver troppo trascurato le memorie religiose unite ni luoghi, 
in cui succede l’azione; perocché egli le ha bastantemente toc- 
cate , e se ne avesse ragionato piò a lungo , correva rischio di 
cambiare la sua Gerusaleinine in uno di que’ poemi sacri , che 
hanno sempre una sola classe di leggitori ; ma sì di non avere 
ricavato dagli storici , che non dovettero essergli ignoti , fatl\ 
e circostanze che hanno tutta la grandezza e l’ interesse dello 
finzioni dell’ epapeja ; di uau avere abbastanza fedelmente 
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«critti i costumi dell’ undecimo secolo, ed in ispezialità quelli 
dei compagni di Goffredo ; d’ avere in qualche modo alterata 
in essi la superstizione che gli aiiimara , dando loro una cre- 
denza , che non aveaiio , nei prodigj operati (]a| demonio , iq 
luogo di una disposizione sempre presta a scuotersi ad un gran 
fenomeno della natura , e ad immaginare apparizioni di Dio , 
dei santi o degli angeli ; d’ aver messo sovente nel luogo dei 
cavalieri della croce , quali erano veracemente, cavalieri ro- 
manzeschi e hintaslici quali s’ incontrano solo nel Bojardo e 
nell’ Ariosto ; d’avere ancora mescolati (itisi colori alle dipin- 
ture dell’ Asia , e di avere spezialmente immaginate eroine che 
non furono mai vedute tra i Musulmani (i) i ma sarebbe di co- 
tali difetti come degli altri ; essi non potrebbero oramai più 
nuocere nè ai successo immortale dell'opera , nè all’ eterna fa- 
ma dell’ autore . 

Quello che è veramente mirabile , non è , che in nn poe- 
ma concepito nel bollore della giovinezza , colle abitudini di 
spirito che aveva il Tasso , nei tempi , nel paese e nelle circo- 
stanze particolari in cui lo scrisse , vi siano cotali difetti , mt) 
che , conoscendoli , come si dee , se non si vuol rinunziare a^ 


fi) Tutte cotali cunaure potrebbero per veriti farai al Tasso iij 
un novello esame critico del suo {K>ema , conslderatto sotto I* sspctto 
delle sue depeudeiize colle storia . lo le ricavo per la maggior parte 
eia una lettera del sig. Micliaud il maggiore , inteso alla pubblicar 
xione della sua Siortu dvLle Crociate , nel medesimo tem{M) , clic io 
lo suno alia stampa di questo esàime del celebre poema del quale le 
crociate sono il suggetto . lo non aveva a temere di distoglierlo dalle 
sue idee abituali , consultando il suu retto giudizio ,cil suo Qno di- 
scernimento sulla fetlellà storica » clic viene quasi universalmente at- 
tribuita al Tasso ; e non fo che stringere qui ciò che è sviluppato 
nella sua ris|Kiila • Aggiungerò solo per esteso la rcstri'sioue assenr 
nata che mette a quest* ultima critica , tratta rial costumi asiatici . 
jfSe il ftoetua del Tasso, die ei'li , fosse noto ai Musitlmarti ^potrebbero 
J’urt;li ben altri riflessi. Eglino rimarrebbero maraoi^liatit per esem~ 
pio, di vedere le lino donne scorrere pei campi di battufilia, il che non 
è molto conforme col Korano e coi costumi dell* Asia, Erminia e (.Vo- 
rinda sono più imitate da Omero e da Eiri^itio che dalla storia. Cessi 
perù eh* io voglia alzar la voce contt'o siffatte invenzioni , che sono si 
diUlle^oli, e dalle quali il poeta seppe cogltere un si gran frinito! ,, 
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fatto all’idea dell’ alleanza tra la poesia e la ragione , qnest'o- 
pem sia ciò non di meno arata cara e mararigliosa , che iia 
collocata al di sopra d’ogni altra de’ tempi moderni , nel gene- 
re di poesia più grande e più nobile , e che, non che alcuno ro- 
glia contendergli quel posto , ma sia tentato all’ incontro d’ in- 
colpare d’ ingiustizia o d’ insensibilità alle bellezze poetiche 
coloro , che non glie lo concedono . L’incontrastabile esistenza 
di siffatte bellezze, il loro splendore ed il loro numero fenno pe- 
rò ragione di ciò che da principio pareva difficile a concepire. 

Quando la scelta del soggetto , il disegno , i caratteri , l’in- 
teresse sostenuto, e graduato, gli episodj , le descrizioni , le 
battaglie, gl’incantesimi , l'elevatezza delle sentenze , l’ elo- 
quenza delle arringhe, lo stile sempre poetico ed animato (pe- 
rocché quello del Tasso è talvolta vizioso , ma anzi per sover- 
chio vigore che per debolezza ; affettato , lezioso , esagerato se 
vuoisi , ma non mai prosaico e languido ; contfiiuamente nobile 
e pomposo , quale si richiede dall’ epopeja , la cui musa è di- 
pinta con una tromba , ad indicare l’alto suono delle sue espres- 
sioni e della sua voce ) ; allorché tutti cotali pregi vanno uniti 
in un poema , quali siansi i difetti che vi si possano notare , il 
fuo seggio é stabilito , e niente glie lo può togliere. 
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Fine dell’ Esame della Gbkusjleuuk liberata del Tasso ; 
bellezze di questo poema else avanzano i suoi difetti ; 
grado che tiene nell’ epopeja moderna. 


I^e è fuori di dubbio che la poesia è la prima di tutte le arti 
dell’ immaginazione , non lo è meno che tra i diversi generi d' 
poesia l’epopeja tenga il primo luogo. La tragedia che sola glie 
lo potrebbe contrastare per I’ energia delle passioni, lo svilup- 
po dei caratteri e l’ illusione della scena, lo cede evidentemen- 
te per altri rispetti, c sovente non è ebe una parte deil’cpopeja 
mes.sn in azione. Ma vuoisi confessare , che cotale superiorità 
pertiene all’ epopeja regolare, al poema eroico fondato sulla 
storia. Per quant’arte , per quanto ingegno un gran poeta ado- 
peri nell’ci>upeja romanzesca, cotal genere difetta troppo 
essenzialmente di verità , che noi, a malgrado del nostro amore 
pel inaraviglioso e per le favule , amiamo pur sempre. Azioni 
non vere , eroi immaginar] , ingegni non pure soprannaturali , 
ma il più delle volte inverisimili , una narrazione fetta da uno 
che mostra di burlarsi egli stesso di quello che narra , possono 
per verità abbagliare e dilettare lo spirito ; ma la ragione non 
vi ha quasi parte veruna , e qualsivoglia parte piaccia di con- 
cedere alla follia , la ragione vuole pur sempre la sua. 

Arreca diletto senza dubbio r essere da un poeta traspor- 
tato in tutte le parti dell’universo , di seguire con lui tutte le 
fila d’ una inoltiplice azione , di vedere quasi in una lanter- 
na magica passare un gran numero di personaggi , tra i 
quali è difficile a (issare la sua scelta, che tutti meritano quasi 
ugualmente ; di vedere fatti ed avvenimenti incredibili , a cui 
r autore non pretende si presti credenza ; enti ed oggetti fanta- 
stici , per sill'atto modo mescolati con quelli che si vorrebbono 
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far òredere per reali , che questi terminano per non avere mag> 
giore realtà degli altri ; ma il piacere che ci procacciano, è per 
tosi dire un piacere fanciullesco , ed all’ uomo bisognano pia- 
ceri virili, .\nche allorqnando egli acconsente di ritornare fan- 
ciullo, come lo ritorna nel paese delle favole , non può esserlo 
lungo tempo di seguito. Perchè la sua illusione duri di più, è 
d’ uopo che a quando a quando la verità se gli mostri, che pos- 
to risvegliarsi nel mezzo del sogno più piacevole , e , sentendo 
iiitoriio a se degli oggetti reali , immergasi ne’ suoi vaneggia- 
menti con una Spezie di sienrezza. 

La mia ragione non ignora che Armida non è esistita mai , 
che tutti i prestigi de’ quali il poeta la circonda, sono, com’essa, 
parto della sua mente ; eh’ un negromante maomettano non in- 
cantò una selva ; che un mago quasi cristiano non condusse due 
cavalieri nelle viscere della terra per dar loro un magniCco 
convito , a cui servono cento e cento ministri pronti ed accorti, 
e per barrar loro cose che si possono chiamare dell’ altro mon- 
do ; ma la mia memoria mi ricorda , che in un secolo di fana- 
tismo guerriero e religioso si fecero lontane spedizioni , alle 
quali venne dato il nome di crociate ; che guerrieri , mossi da 
questo doppio stimolo , fecero imprese straordinarie. Egli è il 
successo d’ una di esse spedizioni, egli è il conquisto della cele- 
bre città che fu la tomba di Cristo , che mf viene da un poeta 
cristiano narrato. Egli mescola col suo racconto le invenzioni 
della sua arte, ma la verità è nel fondo del vaso che mi appre- 
senta. Dall’ altro canto cotale verità in se stessa non avrebbe 
avuto forse per me grande allettamento; talvolta mi sembra 
amara , e potrei respingere da me siffatte mattezze ^ pie Si ma 
devastatrici e sanguinose ; se non che il genio mi porge aspersi 
Di soave licor gli orli del vaso, { C. /. te. 3>) 
e vi tiene attaccale le mie labbra , tincbè lo abbia bevuto tutto 
quanto* 

H Tasso , dice con ragione Voltaire (i) , mette , com’era 
dovere, le crociate in una luce del tutto favorevole. „ E’ un 

(■) Sugalo iitllu fnitìiu vfiica , c. Vili. . 
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esercito d' Eroi , che , capitanati da un uomo virtuoso , viene 
a iiberc-irc dal giogo degl' infedeli una terra resa sacra dal na- 
scimento e dalla morte d’un Dio. Il soggetto della Gerusalem- 
me , veduto su di un tale aspetto , è uno dei più grandi che 
siasi scelto mai. Il Tasso l’ha trattato degnamente, e vi mise 
non meno importanza , che grandezza ; la sua favola è ben con- 
dotta ; quasi tutto è legato con artilizio ; prepara coti senno gli 
avvenimenti, distribuisce saggiamente la Ince e le ombre. Fa 
passare il leggitore dagli orrori della guerra alle delizie dell’a- 
more, e dalla dipintura delle voluttà Io riconduce nelle bat- 
taglie ; eccita a suo grado la sensibilità , e di canto in canto si 
solleva sempre al di sopra di se stesso, ec. ,, Cotale encomio 
fatto da un maestro dell’arte contrappcsa molte critiche , e non 
è difficile il provare , che non è nè mentito nè esagerato. 

Il Tasso nel prendere che fece per suggetto un fatto sto- 
rico , non dimenticò che la finzione non è solamente uno degli 
ornamenti del poema epico , ma che n’ è l’ anima, I’ essenza , la 
qualità intrinseca che lo distingue dalla storia. Creò una mac- 
china poetica o un maraviglioso tratto dalla religione, la quale 
avea fatto intraprendere il conquisto che voleva celebrare, e 
da un’altra sorgente a cui tanti poeti avevano prima di Ini at- 
tinto, ed a cui tenevasi credenza quasi universalmente, o che 
era almeno che sia altrettanto nota quanto la religione , voglio 
dire la magia. Niuno ignora che non ve n’ era nel tempo di 
quella crociata (i); altre pazzie o altre sciocchezze regnavano 
in allora , e non si vedevano nè impostori che pretendessero di 
essere negromanti , nè popoli ingannati che vi prestassero fede; 
ma i primi poeti epici avendo adottato siffatte invenzioni set- 
tentrionali (t), le avevano sì universalmente adoperate, vi ave- 
vano sì fattamente avvezzati gli animi , che I’ anacronismo era 
in alcun modo cancellalo dall' abitudine e dalla pipolarità. Dio 
c le celesti intelligenze , ministre de' suoi ordini, furono dunque 
nel poema del Tasso gli agenti soprannatur.ili,proteggitori della 


(i) .'VII.'i fine dt'ir iiiiilccinin secolo. 

( j) V. l'umo V , C.i|>. Iti. di ip. est' opera . 
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santa impresa ; gli angeli delle tenebre , u’ cui disegni cssn np- 
ponerasi , furono incaricati di porvi ostacolo; la verga de’ciur.. 
inatori suscitò contro ■ guerrieri di Dio il disordine degli cie^ 
menti , e le tempeste delle passioni ; in nna parola , I’ Eterno ed 
i suoi angeli da una parte, i diavoli ed i negromanti dall’altra, 
formarono quel maraviglioso che neU’epopeja regge il corso 
degli avvenimenti , mentre che nella storia sono l’clTetto itnine- 
diato , Udvolta della prudenza , e troppo sovente della pazzia o 
dell’ umana perversità. 

II soggetto della Gerusalemme ha un vantaggio sui due 
antichi esemplari del poema epico. Meli’ Iliade l’ infelice re 
Priamo difende la sua città : è un buonissimo re , un rispetta- 
bile padre di famiglia, ma solo alquanto debole per uno de’scnà 
figliuoli , e le sciagure alle quali va soggetto, non sono proporr 
zionate con questo solo fallo di sua vecchiezza. Xell’ Eneide il 
giovane e valoroso Turno difende la donna a lui promessa e ’l 
suo paese da uno straniero , che vuole rapirgli I’ una ed im|n- 
dronlrsi dell’altro; ei soceoinhe, ma con gloria , in un’impresa 
degna d’un amante e d’ un re. In que’ due poemi avvi dunque 
un certo interesse pei vinti, che scema quello che vorrehhesi 
avere pei vincitori. Nella Gerusalemme liberata , a rincontro , 
I’ esercito cristiano va ad un acquisto , che la sua fede gli co- 
manda ; va a liberare la tomba del suo Dio, e di più il re ch’esso 
assalta è un vecchio tiranno sospettoso e crudele , esoso a’ suoi 
sudditi , e che vede.si conseguentemente con piaceri: balzato dal 
trono. Tutto 1’ interesse è dal canto de’ cristiani , e dì Goffredo 
che li guida. 

Non si tosto l’azione è cominciata che il consiglio inferna- 
le SI aduna . Il gran nemico dà i suoi comandamenti ai compa- 
gni del suo delitto e della sua caduta , e questi corrono tosto 
in varie parti ad eseguirli ; dandosi a fabbricare nuovi inganni , 
a suscitare nuovi ostacoli , a mettere finalmente in campo tutte 
le arti infernali . Uno di que’ genj malefici va ad instigare I- 
druotte re o tiranno di Damasco, il quale aveva nella sua nipote 
Annida un’accorta e pericolosa alunna , la piò lodata Izellezza 
dell’ Oliente , alla quale tulli son noli i « gioii e gli nccorgi- 
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menti dclln mngia e del suo sesso . Ei la mand» nel camptr 
de’ cristiani , dopo averla istruita di quello die abbia a fiiré. 
Come prima ella si mostra, tutto il campo n'é invaghito, e 
n‘ esce conducendo con seco il Core dei capi dell’ esercito', 
di' ella fa cattivi c carica di (erri . Rinaldo solo resiste , anzi 
libera i prigionieri da lei mandali in Egitto sotto scorta credu- 
ta sicura . Quell’ insulto ne irrita l’orgoglio, cd anelando alla 
vendetta tende tranelli a Rinaldo , e riesce a farvelo cadere . 
Ella non gli destina catene, ma un pugnale e la morte : se non 
die sul punto di ferirlo , la sua bellezza la commuove , la di- 
sarma , la infiamma , e ricorre alla sua arte per Condurlo iti ivn 
isoletta in capo al mondo , e fa oramai sol uso di qiidlarte ter- 
ribile per invaghirlo , jier incatenarlo nelle sue braccia , per 
ritenerlo al suo fianco coi legami dell’ amore e del piacere . 

Nel restante di questa favola ingegnosa Annida coimnove,- 
perche giovane , leggiadra e divenuta sensibile è abliAndonata 
ed infelice; ed in questo a gran pezza avanza il modello, die il 
Tasso, crasi proposto, dell’Alcina dell’ Ariosto , di quella 
vecchia fata decrepita e lasciva , la quale dava nelle braccia 
degli amanti un ingannevole Immagine , e nascondeva sotto’ 
giovani forme i più orridi guasti della libidine e dell' età . 

Altri demonj adoperano altri mezzi , de’quali il più nota- 
bile è I’’ incanto della selva ,dove i cristiani toglievano il legna'- 
me per fabbricare le loro macchine guerresche, mezzo accor- 
tamente legato all’azione del poema , come hi lin-ve vedremo: 
uira spaventevole tempesta , che strappa la vittoria dalle mani 
de’ cristiani , e li sforza a riparare ai loro alloggiamenti ; la di- 
scordia che vi nasce sul falso grido della morte di Rinaldo, ed 
alcuni altri incidenti che ritardano l’espugnazione della città 
santa , sono i principali ordigni che i nemici dell' uomo iiielto- 
iio ili opera ad eseguire i cuiuandanienti del loro capo . Se non 
avessero fatto altro in questo poema , avrebbero destato non 
senza ragione il riso; ma l’ incanto della foresta vuol tenersi in 
qualche conto , c gl’ incanti del palazz<i d’ Armida in conio an- 
cora maggiore , ed essi soli im]>clrani> grazia per tutte le opere 
infernali che s’ incontrano nella Gerusaleuime . 
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Se questa parte del mirabile può dar luogo ad alcune ob> 
biezioui , il modo col quale la favola ò condotta , è stupendo e 
degno d'encomio. L’avvenimento, che fa il soggetto del poe- 
ma , era allora di un’ importanza universale . La quiete del ri- 
manente d’ Europa , come saggiamente nota il Denina (i) , non 
avea lasciato ai cristiani altri nemici fuorché i Turchi , contro 
i quali erasi fatta una lega , che li ruppe a Lepanto nell’ epoca 
stessa che il Tasso , nell’ età di ventidue anni , cominciava 
ad attendere seriamente al suo poema . Quella guerra facendo 
cadere ogni discorso sui Turchi, dava l’occasione di ragionare 
anche delle antiche crociate . Era appena un secolo che per 
poco non se ne formò una nuova (3) , e molti si confidavano d> 
dover vedere ancora a rinascere alcuna di quelle crudeli e su- 
perstiziose stravaganze ; ed il Tasso , strascinato dallo spirito 
del suo secolo e da sentimenti religiosi , che non sempre con- 
tenne in giusti limiti , la desiderava anch’egli , come vedesi in 
una delle sue lettere . Orazio Lombardelli in una lettera , in- 
diritta ad uno de’ loro comuni amici (4), parlando della Geru- 
salemme liberata, disapprovò cotale titolo, ed uno de’ suoi 
motivi, buono o cattivo ch’ei siasi , era che i Turchi potevano 
farne argomento di scherno contro i cristiani , i quali avevano 
di nuovo perduto Gerusalemme . Il Tasso scrivendogli su tale 
proposito , dice , che non crede a cotali facezie tnrclie, ma che, 
comunque si fosse, gli pare che ninno scherno , che potesse 
irritare il generoso sdegno de’ cristiani , sia inutile {S), e di 
più , nel principio del suo poema , promette al duca Alfonso , 
che , se avverrà mai che il popolo cristiano si veda in pace , e 


(i) Prima IVIemnria sulla poesia epica. Raccolta drU' accademia 
ài Brrlioo , 17^9 • 

(a) Nel I5G6. 

(l) Il pnpa Pio n ne era il promotore , e voleva e.isrrne il capo . 
Morì nel , tnenire era iuLcao a quel disegno • 

(4) Mauriaio Cataneo . 

(5) (Queste due Irltcre sono Ira le Lettere pottìrìn del Tasso , 

4 * c 4^ > V deir cdiiiona delle sue opere , Firenze *7'^4 > ^>1. 
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si ailniii per ritorfe la grande ingiusta preda agl’ infedeli , sari 
eletto capo di queir impresa (i) . 

Ad imitazione di Virgilio e dell’ Ariosto uni a quell' inte- 
resse generale un interesse particolare . Virgilio , a piaggiare 
Augusto , cantò l’origine fecciosa della stirpe di quell’impe- 
ratore , e ne fé’ cadere l’encomio in rari! luoglii del Suo poe- 
ma ; l’ Ariosto piu sovente ancora riempie il sno delle lodi ilei 
principi della casa d’Este : il Tasso scelse per I’ Eroe più illu- 
stre della sua Gerusalemme uno de’ tralci di quella famiglia , 
e celebrò gli avi di quell’ Alfonso , il quale rimeritò i suoi en- 
coinj peggio che il cardinale Ippolito non avea fatto quelli 
dell’ Ariosto . Non si vede che Omero (ossesi proposto un cotal 
fine ; egli mirò a piacere a tutta la Grecia , cantandone i più 
rinomati eroi , non adulando particolarmente alcun principe 
greco , quando non fosse qualche discendente d'Achille - Ome- 
ro è un poeta veramente nazionale. Virgilio, l’Ariostn e’I Tas- 
so sono poeti cortigiani . Omero non pensa che alla sua azione , 
c , comecché sempre inspirato , pago di ricordare e di ritrarre 
il passato, non si (a a volersi mostrare antiveggente dell’ avve- 
nire . Virgilio , volgendo il primo in adulazione i ritrovament» 
del genio, fa discendere Enea nell’ mfèmo per udire dalla boe* 
ca del suo padre Anchise le laudi di Giulia Cesare e d' Augu- 
sto : e gli fa fabbricare da Vulcano uno scudo , sul quale erano 
scolpite le future imprese de’ Romani e quelle del distruggito- 
re della libertà di Roma. Cotali idee, essendo oltre modo inge- 
gnose , non potevano mancare d’ imitatori; e l’ Ariosto sul pri- 
mo di cotali esempi precipita Bradamante nella grotta di Mer- 
lino , dove Melissa le fa vedere tutti gli eroi della casa d’ Este 
sino al cardinale Ippolito ; sul secondo il Tasso dà a Hiimldo 
uno scudo, dove sono scolte le immagini di tutti li suoi ante- 
nati , c gli fa predire ad un vecchio eremita una lunga serie dr 
illustri discendenti , che termina nel duca Alfonso; e cosi fe- 
cero, qual più qual menu felicemente e destramente, quasi 


(i) C. I , st. 5 ^ V. aucir C. XVll , at. gS c <j4 • 
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tatti i poeti epici, fuor solamente che Milton , il quale è per 
«▼rentura il più omerico di tutti i poeti moderni. 

Ma r Ariosto e ’l Tasso, appropriandosi le inrensioni di 
Virgilio, non poterono trasformare nelle loro imitazioni la me- 
desima importanza e la medesima grandezza. Erari troppa di- 
stanza da Augusto ad Ippolito , e al duca Alfonso, e dal padro- 
ne del mondo ai signori di Ferrara. L’ Ariosto non si diede 
pensiero di siffatta differenza ; concentrato in qualche modo in 
quella corte , non ebl>e altro in animo che dì piacerle. A tra- 
verso delle imprese de’ suoi eroi, ad ogni tratto ei mira alla ca- 
sa d’ Este , e tutto si riferisce a lei ; e se quell’ incenso si fa a 
boi talvolta molesto, noi dobbiamo almeno che sia ammirare 
l’ artiGzio adoperato dal poeta per offerire sì sovente e sì varia- 
mente quell’omaggio. Il Tasso, ancorché in uffizio nella me- 
desima corte, mirò più alto. Non scrivendo egli un romanzo, 
ma un vero poema epico, servì meno all' i ntercsse particolare 
e più all’universale . Pago di avere collocato nel suo poema un 
principe della casa d’E^te, e d’ averne Gitto 1 ’ Achille di que- 
sta novella Iliade , ragiona una volta sola con qualche estensio- 
ne degli eroi della sua stirpe , e consacra loro non più d’ una 
yentina d’ ottave , alla Gne del diciassettesimo canto . 

Nel medesimo modo che il riposo d’ Achille fa il nodo 
dell’ Iliade , non le sue imprese ; così non i fitti di Rinaldo , ma 
il suo allontanamento dal campo de’ cristiani prolunga l’asse- 
dio di Gerusalemme , e dà luogo agl’ incidenti del poema. Tut- 
to quello che precede cotale allontanamento, non fa che appa- 
recchiare quello che vi dchbe seguire . Ciò che vien dopo il suo 
esilio mira a farne desiderare la tornata ; ei ritorna , ed ogni 
ostacolo si dilegua; niente più arresta i cristiani ; nuovi nemici, 
nuovi trionG ; Gerusalemme è oppugnata, e qui ha Hiic il poema. 

Lo spirito cavalleresco che anima tutta 1 ’ opera, gli fornì 
il mezzo d’allontanare Rinaldo dall’esercito cristiano; la ma- 
gia , che forma la macchina ed il mirabile del poema, è quello 
che lo ritiene lungi dal campo , e che lo riconduce. Egli uccide 
Gernando, principe di Norvegia , che lo insultò : Goffredo vuo- 
le che sia cinto dì ferri ; Rinaldo veste l’ anni cd in sembiante 
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•imile a quello di Marte , allorché scende cinto di ferro c d’or- 
rore dal cielo , si apparecchia a respingere quell’ uflesu . Tan- 
credi giunge ad ammollirlo , e lo conduce ad ire volontaria- 
mente in esilio. £i parte in compagnia di due scudieri , cull'a- 
Dimo intento a magnanime imprese, disposto a gire fra nemici, 
a scorrere l’Egitto ,epenetrare fino alle incognite sorgenti del 
Nilo . Sgraiiatamente per tutti quegli alti disegni cade nei lac- 
ci d’ Armida ; trasportato in una delle isole Fortunate , pone in 
obblivionc tra le braccia di quella incantatrice, l’ Egitto, Ge- 
rusalemme , i cristiani e la gloria. L’avveduteua dei poeta 
seppe togliere a cotale obblivione quello che la poteva disono- 
rare , facendola effetto d’ una malta , contro cui ogni umana 
possansa nulla vale. A distruggerla è bisogno d’un’ altra ina- 
ila . Tosto eh’ ei volge il guardo allo scudo portato da Ubaldo , 
vedendosi disarmato , tutto spirante odori e lascivie e inghir- 
landato di fiori , si strappa alla voluttà , riprende I’ armi ed il 
coraggio, voglioso solo di battaglie e di stragi . 

Ma perchè vien egli richiamato dal suo esilio? Perchè altri 
va a cercarlo fino in capo al mondo? Per troncare un mirto nel 
messo d* una selva incantata. Alcuni crìtici trovarono , che era 
lieve cosa e disdìcevole alla maestà dell’ epnpeja. Non è da ne- 
gare che Achille, uscendo alla fine delle sue navi per vendicare 
la morte dell’ amico, spaventando con un solo grido I’ esercito 
troiano , rovesciando tutto quanto si op)K>ne al suo passaggio , 
altro non vedendo fuorché Ettore, saiiando finalmente la ven- 
detta dell’ amicisia su quel formidabile nemico , è ben più 
energico , più nobile, più grande. 

Il Tasso non vuole però esserne del tutto imputato . Egfi 
temette, innalzando troppo Rinaldo , di abbassare gli altri eroi 
cristiani , e di invilire il carattere di Goffredo . 11 valore solo 
non può venir a capo di espugnare Gerusalemme ; è bisogno, 
giusta r usanza di que’ tempi , di macchine che crollino , ed 
abbattano le mura. Una foresta sola può somministrare la ma- 
teria necessaria alla costruzione di esse macchine . Ismcno in- 
cauta quella selva , dove i cristiani non possono più porre il 
piede . Qqegli che vi vanno , sono sgotucnluli da apparizioni e 
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P A K T E II. Capo XVI. iSg 
à» strani prodigj . Odonsi sotterraneo riniboinbu , terremoto , 
ruggiti ed urli di belve; poi veggonsi fiaruine vuracl , mura in- 
fuocate , spaventosi mostri che le custodis<'nno . I fabbri da 
prima, e poscia i soldati mandati da Goflrcdo sono respinti 
e spargono la teiuenia in tutto I’ esercito . À.lcaslo, capo degli 
Flvezj , 

Uom di temerità stupida c fera , 

Sprezsator de’ mortali e delia morte ( i ) , 
e cui niente area mai dianzi potuto intimorire , si appresenta , 
e non può durare 1' aspetto di quelle orribili larve . Tancredi 
filialmente , l’ intrepido Tancredi , non è sgomentato , nè dal 
rimbombo nè dalle damme né dai mostri ; ma allorché crede di 
avere superati tutti gli ostacoli, sul punto di troncar 1’ albero 
fatale , sente uscirne un suono gemente della voce di Clorinda; 
1’ amore c la pietà fanno in lui quello , che non aveu fatto la 
paura ; ei cede. Goffredo , mosso a quel racconto , vuol andare 
egli stesso a ritentare l' incanto : se .lon che il reiierahilo ere- 
mita lo arresta , gli parla in tuono profetico , e gli fa intendere 
che queir impresa è a Rinaldo riserbnta . Dudone gli apparisce 
in sogno e gli manifesta che tale è la volontà del cielo , e lo 
conforta , non di chiedere egli stesso il ritorno del figliuolo di 
Bertoldo, ma di concederlo alle preghiere del suo zio Guelfo , 
al quale Dio inspira nel medesimo tempo di doverlo implora- 
re . Per tal modo vien messo in salvo e ’l valore de’ guerrieri 
cristiani e 1' autorità del capitano . Rinaldo ritorna , ed animoso 
e vincitore della stessa pietà recide il mirto e distrugge l’incanto. 

Avvi certamente un grand’ artifizio in tutta questa parte 
dell’ azione , ed il poema è quasi tutto ordito col medesimo ac- 
corgimento . Gli avvenimenti nascono gli uni dagli altri, e con- 
corrono insieme a formare un tutto , che si svolge con molt’or- 
dine e chiarezza. 11 poeta cammina rapidamente al suo termi- 
ne, e, se talvolta si ferma, è un piacere il fermarsi con lui; l’in- 
teresse che inspira è sostenuto, e va sino alla fine sempre cre- 


(i) C. XIII , si. i!\ . Qurslo verso c ripetuto , parlando di Ri- 
medeue , c. XVII , st. 3o . 
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SCCihIo; in una pnrulu nel fatto del disegno e della faytda un so- 
lo jioftu può venirgli paragonìito, e niuno per avventura lo 
avanta . 

La diversità delle nazioni , delle religioni , delle usanze 
gli appresentava una grande varietà di ritratti , e , die è troi>- 
po meglio, di caratteri . A fuggire la confusione, fece ne’ duo 
eserciti una scelta di personaggi principali, eh’ egli fa muove- 
re nel suo quadro innanzi la tela , mentre che gli altri non 
adoperano che in iscorcio ; tra i cristiani il pio , valoroso e pru- 
dente GollVedo , il brillante ed impetuoso Rinaldo , l’ intrepido 
e generoso Tancredi , tirano a se da prima gli sguardi ; Guelfo, 
Raimondo da Tolosa , Bulduino ed Eustachio , fratelli del ge- 
nerale , Odoardo e Gildippe , que’ due teneri sposi uniti per 
non dividersi mai , neppure nelle battaglie , abbastanza felici 
per morire insieme ; Ruggero , Ottone , i due principi Rulierti 
e parecchi altri brillano nel second’ ordine , ed appariscono 
quando separati , quando uniti senza nuocersi e confondersi . 

Dal canto de’ pagani non si scorge , è vero, come Aladìiiu 
avrebbe potuto sostenere 1’ assedio , se avesse avuto in sua di- 
fesa soltanto le genti rinchiuse con lui nella città , ed il suo 
vecchio incantatore Ismenu , che non sa operar altro ne’ primi 
istanti se non se far rapire dal tempio de’ cristiani e riporre 
nella principale Mesebita un’effigie della Vergine, che preten- 
de debba essere la fatale custodia di Gerusalemme e dell’ im- 
pero d’ Aladino . Le schiere di quel re non avrebbero lunga- 
mente resistito ; non un solo guerriero ragguardevole vi si di- 
stingue ; ed è bisogno che Clorinda arrivi dall’un canto. Ar- 
gante dall’ altro , e poscia Solimano; ma allorquando sono uni- 
ti ,que’ tre caratteri diversamente eroici lirlllatio di uno splen- 
dore meraviglioso, il quale talvolta par che oscuri tpiello de- 
gli eroi cristiani . La teucra Erminia fraiiiiiiette a que’ forti 
colori una dolce gradazione , sulla quale l’occhio riposa pince- 
volmente. L’ incantatrice Armida viene alla sua volta , c attrae 
gli occhi di tutti . E’ questo uno di que’ felici ritrovamenti , 
che escono dal cervello d’ un poeta per imprimersi nella me- 
moria degli uoiniuijC non se ne cuuccllare più mai. 
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PARTE li. Capo XVI. i6t 
L’ eierclto d’ Egitto che apparisce sulla fine del poema 
per dare I’ ultimo rilievo al valore de’ cristiani , offre ancora 
nuovi caratteri , tr.a i quali que’ d’ Adrasto e di Tissafeme s> 
rendono sovr’ ogni alirn singolari . Esso offre pare non solo 
nuovi incidenti, ma una rassegna poetica , nuova per dipinture 
di costumi e di usanze straniere. Egli è con questi mezzi deriva- 
ti dalla sostanza del suggetto istesso,con cjucsta conoscenza del- 
l’arte che viene condotta al suo termine un’ azione veramente 
eroica e poeticamente verisimile, lien proporzionata nel suo 
insieme e ne’ suoi particolari, in cui la sorpresa , l’ammirazione, 
la pietà , il terrore sono suscitati a mano a mano , in cui l'eroi- 
smo apparisce in tutta la sua grandezza , la beltà con tutte le 
sue attrattive , la religione colle sue più auguste ceremonie n 
co’ suoi sentimenti più esaltati ; in cui f’ unità non si disgiungi; 
dalla varietà , I’ unità questa legge generale delle arti , la cui 
violazione porta con se stessa il castigo ueH' estinzione dell’ in- 
teresse e nella perdita dell’ illusione . 

.Se dal merito del ben insieme noi passiamo ai particolari , 
troveremo il Tasso egualmente ilegno della nostra ammirazio- 
ne. I critici più severi sentirono I’ eloquenza de’ suoi discorsi . 
Quello che mette nel primo canto in bocca a Goffredo per con- 
fortare i capi dell’ esercito a ripigliare le armi i quello cl.e è 
proferito da Alete, ambasciatore del .Sold.ino d Egitto , aMor- 
ebè viene a proporre la pace ; ijuclli clic a ipiaiido a quando il 
capitano de’ cristiani ed anebe i capi degli infedeli indirizz-ano 
ai loro soldati prima della pugna , sono a buon diritto lennii 
in conto di modelli di questa parte essenziale dell’ arte . I cri - 
tici più favorevoli riconoscono a riin;ontro che il Tasso , da es- 
si creduto andare innanzi all' Ariosto ne’ discorsi , gli cede nel- 
le comparazioni (i), e non di meno ve no ba molte , clic può 
parer difficile , ebe possano essere da .dire superate . 

Egli à in generale, ma spezialmente in rotai genere, gran- 
de imitatore degli antiebi , c si direbbe cb’c' vide gli oggetti 


(') V. di *npr.i , I. VI. p. tij . 

Cinigiicrn- T. /■'II. 


Digitized by Google 



l6a STORIA DEI.I.A LETTERATURA ITALIANA 
■Un luce eh’ essi gli davano , e che soventi volte ancora la vid* 
non tanto nella natura , quanto nelle copie e nelle imita- 
tioni eh’ essi ne fecero. Per tal modo paragona, imitando Lu- 
crezio, la cura di temperare la verità colla favola quando la si 
vuol far gustare , con quella che prende il medico accorto di 
aspergere gli orli del vaso , dove il fanciullo beve 1’ assenzio 
che lo dee sanare (i) : paragona , imitando Virgilio e Lucano , 
il terrìbile Argante che avviasi alla pugna con Tancredi , al 
toro che, irritato da geloso amore , s’ apparecchia a combat- 
tere il rivale , aguzzando il corno ai tronchi , e spargendo I' a- 
rena coi piede (a) ; e due ottave innanzi, paragonando il me- 
desimo Argante ad una cometa funesta che splende nell’ aria 
iriiiammata, toglie in quattro versi un tratto da Virgilio, uq 
altro du Lucano ed un altro ancora da Orazio (3) ; 


(0 


(■•) 


(4) 


Coa) all' egro fanciul porgiamo aspersi 
Di soave licor gli orli del vaso , ec. 

C. 1 . si. 3. 

Seti veluti pileria ali.slnthia tetra medentes 
Cum dare con.intur , prius oras pocula circum 
Coiitiugunt dolci mellis llavoque liquore , etc. 

Liicr. L. I , V. 5)35 , 
non allrimeiile il tauro , ove 1' irriti 
Geloso amor , ec. 

C. VII , al. 55 , 

Mugilus veluti cum prima in praelia taurus , etc. 

Virg. Atn. L. XII . 

Pulsila ut armentis primo ccrtamine taurus etc. 

Lue. Pharial. , L. Il, 
Qual con le cliiome sanguinose , orrende 
Splender cometa suol per 1’ aria adusta , 

Cile i regni muta e i fieri morbi adduce , 

Ai purpurei tiranni infausta luce . 

C. VII , si. 6a . 

Non steus ac liquida si quando nocte cometa* 
Sanguinei lugubre rubent , aut Sirius arJor; 

Illc , silim mnrbusque ferens mortalibus aegris 
Mascitur et laevo coutristat lumine coclum . 

Virg. Àen. 1. X. 

M uUuterm regna cometem « 

Liucan a 

Puipuiei ineluuut tyramii • 

HuUvf 
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Parte II. Capo XVI. i63 
Vuol egli signilìcare il numeru de’ deiiionj cacciati daU 
r Arcangelo Micliele nell’abisso infernale? Virgilio, dietro 
Omero , gli somministra la duplice comparazione degli uccelli 
che passano il mare in cerea di climi più caldi , e delle foglie, 
che nei primi freddi dell’ autunno ingombrano la terra (i): 
Tuoi egli dipingere il feroce Argillano che fugge dalla prigione 
e corre alla battaglia? Omero e Virgilio gli porgono per sug- 
getto di paragone quel focoso destriero , fuggito dalla stalla , 
che slanciasi , scuotendo i crini, o tra gli armenti o Terso l’u- 
sato buine ( 2 ) ; egli le prende , senza avvedersi per avventura 
che queir immagine nobile e splendida , la quale si addice 
perfettamente , nell’Iliade al leggiadro Paride , il quale strap. 
pasi alle braccia dello vuluttù percorrere alla pugna ,e nell’io- 
neidc al giovane e valoroso Turno , che rompe un' odiata tre- 
gua ed armasi di nuovo per la guerra , si affii assai meno ad un 
sedizioso oscuro , il quale esce solo dalla prigione , dov’ é mi- 
nacciato di una morte infame, per cercarne una onorevole nel 
campo di battaglia . Tancredi il quale piange di e notte Clo- 
rinda di' egli amava , e che uccise senza conoscerla , è per lui , 
quale Orfeo piangente la sua Euridice lo fu per Virgilio (3] 


(1) Non pa.s«a il rnar d* alisei ai gramiti ntunlo 
(^)oaiido a Soli )dii te|»idi a* accoglie , 

Nè Unte vede mai I' auitiiino al aiiolo 
Cader co* primi frciUli aride foglie. 

i\ IX , si. 06 , 


Veggasl Omero Itlìadc , l.Mll , 

(^iiain multa in sylvis aiitumni frigore primo 
Lapsa Cadunl folla ; aut ad Uri'diu giirgite ah alto 
(^)iiam multile glotreranlur avr& , uhi frigidos atiiiu^ 
'l'rans ponlum fugai, al tcrria inimiltit aprici*. 

Virg. . 4 rn, L. VI , et X « 
(1) Come deslrier che dalle regie sulle cc. 

C. IX. st. 75 . 

Vedasi Omero . llli.ide 1, VI . 

(^)aali.s ubi abniptis fugtt praesepia vincUs 
Tandem libcr cquus etc. 

Virg. I. XI. 

Lei nel partir , lei nel tornar dal Sole 
(dtiaoia con voce sUiuca V prega e plora ^ 


9 ) 



lG4 ITOBIA DELLA LETTERATURA ITALIANA 
1’ usignuolo a cui l'uronu involuti i tìgli , die fa la notte risuos 
Ilare ile’ suoi gemili le selve ; e per non estendere maggiorniei>- 
te , come sarebbe agevole di fare , cotale enumerazione , Armi- 
da sul suo carro , nell’ esercito del Soldaiio d’ Egitto , passando 
in mezzo de’ guerrieri Saracìni , die la guardano maravigliando 
è agli ocelli suoi la fenice rinascente nella sua bellezza , circon- 
data d’ iiinuinerevoli uccelli , die scuotono a lei d’ intorno ed 
ull.ito pieni di inuruvìgliu le ali, come lo furono agli ocelli del 
Sanazzaro (i) un santo Fanciullo e sua Madre , li due oggetti 
più sucri pei cristiani. 

Ma il Tasso non sempre imita nelle sue comparazioni ; ta- 
lora inventa , dipinge originalmente , e le relazioni die colpisce 
tra gii oggetti , non sono menu ingegnose , iic la sua maniera di 
rilrarle menu felice e meno poetica. Erminia , vestita delle armi 
di Clorinda , accostasi al campo de’ cristiani nella notte , ed è 
noto qual dolce cura ve la tira ( 2 ) ; il capo dì alcuni soldat,i 
messi in aguuto la vede , la crede Clorinda, che gli avea gi^ 


Come iisignunl , coi ’l villan duro involo 
Dal nido i 6gli non pennuti ancora . 

C. Xll , at. 90 . 

’Ce f veniente die , le decedente caiiebat . 

Qoalis popiilcii moereiia pliilomela sub umbra 
Amiasos queritur fnclus , quos durila arator , 

Oliservaiis nido implumea , delraxit ctc. 

Virg. Georg. L. IV. 

Ho accenn.sto altrove ( Occhiata rajnda sul Genio del Cristia- 
nriin/ii ) , die nei soli imitatori di Virgilio la doleiile Filomela can- 
ta aii.nra qiiiiiido ha pcriliito i figli ; nati che sono i tuoi , il roai- 
gnuolo della n.itiira non canta più . 

(1) Come allor che ’l rinato unico augello oc. 

C. XVII , st. 35 . 

Qualia nostrum cum temili in orbem , 
Purpiireia rutil.il peiinia iiitidiasima Phoenix etc. 

Sftnttzzuro de Partii yir^> lih. Il, v. .^i 5 . 
Claniliano , Podi di Stilicone , lih. Il , ed idillio della Fenice , of- 
fre pure , in due parli , tutti i traili di questa coinpai azione , ro« 
il Saiiazraro gli ha uniti il primo . 

(’i) Tancredi da lei amato fu gravemente ferito nella pugna con 
Argante ; ella vuol recarsi a Ini , cil ailnperarc a sanarlo qiiellq 
scien/a della virtù dell' erbe , che in Oriente faceva parte dell' cdqr 
caziuiiv delle tìgliiioU: dei re . 
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t»AR.TB II. CAPO XVI. ifi5 
fctigli ocelli suoi ucciso il padre , lanciale un dardo , gridando s 
sei morta ; e muore a seguirla ; ella fogge 
Sì come cerva , che assetata il passo 
Mova a cercar d'acque lucenti c vive , 

Ove un bel fonte distillar d’un sasso , 

O vide un fiume tra frondose rive ; 

Se incontra i cani allor , che il corpo lasso 
Ristorar crede all’ onde , all’ ombre estive , 

Volge indietro fuggendo , e la paura 
La stanchezza obbliar face e l’arsura. 

( C. VI, st. loq.) 

Scoppia una sedizione nel campo ; Goffredo appresenlasi 
con volto tranquillo e severo in mezzo al tumulto , e fa arresta- 
re quell' Arginano , che I’ area suscitato) il suo as|)etto inspira 
riverenza al volgo, che dianzi audace c fremente , non osa piìl 
fra vergogna e timore di alzare la fronte : 

Così leon , eh’ anzi l’orribil coma 
Con muggito scotea superbo e fero ; 

Se poi vede il maestro , onde fu doma 
La natia ferità del core altero , 

Può del giogo soffrir l' ignobìl soma , 

E teme le minacce e ’l duro impero , 

Ne i gran velli , i gran denti , e l' unghie , cb’bannO 
Tanto in se forza , insuperbir il fanno. 

( C. VITI, al. 83. ) 

Solimano, vincitore da principio nell’ assalto notturno 
che dà al campo de’cristiani , ne fa gran macello ; Gotriedo , 
ohe crasi desto fin dai primi gridi , armasi , c trac colà con un 
piccolo drappello il quale , andando , acquista forze , c ragiina 
di passo in passo nuove genti , talché , già fatto poderoso, giun- 
ge in istato di sostener l’ impeto del fer<x;e turco : 

Così scendendo dal natio suo monte , 

Non empie umile il Po l’angusta sponda ; 

Ma sempre più , quanto è più liinge al fonte , 
t)i nuove forze insuperbito ahlxinda ; 

Sovra i rotti confini alzii l;i fronle 
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lG6 STORIA »I?LI>A LETT^RAIURA ITALIANA 
Di tauro, e vincitur d’ intorno inonda s 
£ con più corna Adria respinge , e pare 
Che guerra porti , e non tributo al mare. 

lC.IX,st. 46 . ) 

Allorché Tancredi osa tentar la selva incantata , intrepido 
in faccia ad ogni pericolo, imperturbabile ad ogni spavento , 
ma fievole in amore, non può soCFrire la voce di Clorinda , che 
pare uscir dal tronco dell’albero ch’egli era per recidere ; quel 
lamentevole suono implora la sua pietà ; 

Qual infermo talor, eh’ in sogno scorge 
Drago, o cinta di fiamme alta chimera ; 

Kebhen sospetta ,o in parte anco s’accorge, 

Che ’l simulacro sia non forma vera , 

Pur desia di fuggir : tanto gli porge 
.Spavento la scmbiania orrida e fera ! 

Tale il timido amante appìen non crede 
Ai falsi inganni , e pur ne teme , e cede. 

( c. xni, st. 44 . ) 

Un poeta , che in diversi generi crea si leggiadre coinparaxioni, 
può dispensarsi dall’ imitare , ed è egli stesso un esemplare 
eccellente. 

L’ inclinazione del Tasso alla imitazione veniva dalle gran- 
di sue letture , dal continuo studio che faceva degli antichi, 
dalla ricchezza e dalla eajiacità della sua memoria. Nella gene- 
rale orditura delle sue narrazioni e del suo stile , troverete ad 
ogni tratto dei passi , i quali comprovano, quanto ella fosse 
presta e fedele. Le sue creazioni anche le più originali sono tal- 
volta piene di ricordanze. Per non moltiplicarne gli esempli , 
sceglierò i più ragguardevoli. 

Nel consiglio infernale , il quale apre con tanta forza il suo 
quarto canto , egli imita il Vida (1) e lo avanza : allorquando 
le prime idee vengono appresenlate ad un genio qual è il suo , 
bisognerebbe averne mio eguale per non andarne oscurato, ed 

(1) Clirisliiiiìot , lil>. I , V. iS.") » srg. 
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I'artS il Capo XVt. 167 
ii Vida , ancorché esimio poeta , non aveva un genio che pog^ 
glasse si aito. Una bella ottava , che già esisteva nella lingua 
del Tasso , gli porse i suoni imitativi di quella che reca alle no.^ 
stre orecchie il rauco suono della tartarea tromba ( i } ; e Clau- 
diano stesso avea nel suo Ratto di Próserpina delineato alcuni 
tratti del Capo di quell’ orribile consiglio (a) . 

11 gran carattere d’ Argante pertiene al Tasso ; ma soven> 


( 1 ) Ho già accennalo j t. IV j p. 35') , come le rime tromba j 
piomba , rimbomba , furono prese dal Tasso al Poliziano in una del- 
le sue stanze sulla giostra di Giuliano de Medici ; il Poliziano an- 
ch’ egli pare che nello scrivere quell'ottava avesse in mente il bel 
sonetto del Petrarca 

Giunto Alessandro alla faldosa tomba , ec; 

Ma le medesime rime tromba e rimbomba che vengono in Seguito , 
non hanno la medesima intenzione imitativa ; esse I’ hanno ne' due 
seguenti versi del Morgante Maggióre , ancorché vi si parli di san 
Paolo ; 

E fatto è or della fede una tromba , 

La qual per tutto risuona e rimbomba . 

C. 1 , at. 58. 

Leggesi nel medesimo poema : 

^ Non senti tu , Orlando , in quella tomba 

Quelle parole , che colui rimliomba ? 

C. Il , st. 3o. 

È nella Seconda satira d' Ercole Bentivoglio , composta nel i53u , raS 
tnessa in luce per la prima volta nel i5So; 

Saggio chi stassi dove non rimbomba 
D' archibugio lo strepito noioso ■ 

Ne suon orribil d’ importuna tromba , 

Nè di tamburo il sonno caccia a lui , 

Nè teme ad or ad or 1’ oscura tornila . 

(if) Siede Pluton nel mezzo e con la destra 
Sostien lo scettro ruvido e pesante , 

St. 6. 

Ipse rudi fiiltus solio , nigraque vcreiidus 
Majestate sedei , squalleiit immaiiia foedo 
Sccptra situ . ( Claud. de Hapl. frns. L. I. ) 

Orrida maestà nel Gero aspetto 
Terrore accresce . 

St. 7 . 

Et dirne riget inclemciitia formn* . 

1 errmem dolor migebat . 

i’ift sufira 4 
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l68 storia della letteratura italiana 
te, allurcliè nduprra o parla , vi si veggono le imitazioni noti 
consigliate dal bisogno , ma da un nobile spirito di rivalità • 
flel bel principio, quell’atto sì espressivo e sì terrìbile del fe- 
roce Circasso , che piega il lembo del suo manto , e lascia reie- 
zione della pace o della guerra, e , sul grido di guerra che si 
leva tra i cristiani , spiega quel seno, scuote il manto e li sfida 
a guerra mortale (i , fu senza dubbio olferto al Tasso da Silio 
Italico , il quale ci dipinge Fabio , che dichiara, con eguale ge- 
sto , In guerra al senato di Cartagine , come se avesse versato , 
dice il poeta , da quel seno armi e soldati (z) . 

Solimano ed Argante sono rivali di gloria ; è giunto il 
tempo , che deve decidere tra di essi del premio del valore . I 
cristiani danno un terribile assalto ; ma Goffredo ferito si riti- 
ra , ed al suo partirsi cede il campo la fortuna de’ Franchi ; si 
tratta di compiere la loro disfatta e ricacciarli ne’ loro allog- 
giamenti . Argante invita a prova il suo rivale (3) ; ainbedas 
escono precipitosi dalle mura , si avventano improvvisi sopra i 
nemici , e fanno a gara a chi più ne uccide . Qui non è più la 
]>uesia , ma la storia , che si utfaccia alla memoria del Tasso : i 
Commentari di Cesare gli a ppreseiitano due centurioni roma- 
ni (4ì emuli di coraggio , clic escono del loro campo assediato 
dai Galli, incitandosi l’ ini l’altro con espressioni allatto somi- 


(i) C, II, »l . 8<) , <)« , q I . 

(’j) Non ultra pnlirini Fahiiis tesissc dolorem , 

(òinciliiim «'xpojrit prnpcre , patriliiia«(ue vocatia , 
bellum ae gealarr aiiiu pacrmqiic pmfatna , 

Qiiiii avileul Ironie, aiiiingoia ucii fallare ilictis 
Imprrat ; ac aacvo iicnlriini rcmiciilc aciiatu , 

Oti cl.iiisaa acica |!rr'n<ini(ue efrumlcril arma; 

Accipilc infaiialuiii Liliyac , cveiiluque priori 
l’ar , iiopiìl , hcltum ; cl laxoa elluiiiil atniclna . 

Pitnirm-itni , L. 1 1 , V. 381 , 
(3) S». limano , ecco il loco , cd ecco 1* ora 

Cile del noalro valor giudice lia . 
t'.lic reaai ? t) di die temi ? Or coalà fnora 


Cerchi il pregio auvraii chi più ’l deaia . 

C. Al , al. 63 . 


(4) Pullione c Vuruuo , 
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Parte II. Capo XVI. 169 
|>1Ì8nti (0 e fermi di risolvere la loro contesa colla strage cbs 
lariifino dei nemici , e coll’ affrontare animosi ogni pericolo . 

La notte seguente, Clorinda gelosa alla sua volta delle 
imprese di que’due guerrieri , vuole emularne la gloria (1); 
nella precipitosa ritirata de’ cristiani , una delle loro torri , al- 
quanto mal concia, non potè essere via condotta ,■ Clorinda vuo- 
le uscire con ferro e fuoco per mandarne disperse le guardie > 
ed arderla . Fa parte del suo disegno al fiero Argante c lo pre- 
ga , s’ ella viene a cadere in quell’ impresa , di dover prendere 
cura delle sue donzelle c del veccliio eunuco Arsele , cbe le 
tenne luogo di padre. Argante stupisce a quel discorso , c , 
punto da stimoli di gloria , vuol essere a parte di quel nuovo 
jterieolo, e vanno concordi al re per ottenerne la permissione. 
A ladino Solleva al cielo le palme , li benedice, e spera che 
quella guerra abbia a riuscire felicemente , dacché la causa del 
Profeta è da cosi forti animi difesa . Pare ebe Clorinda ed Ar- 
gante non abbiano la più lieve somiglianza con Furialo e Niso; 
c]>pure fin qui ogni circostanza è afTutlo somigliante al caso di 
que’ due amici ( 3 ) , il disegno , i discorsi , l’ andata al re , e 1 
trasporto dì gioia e di speranza del veccliio monarca ; sovente 
le espressioni sono le niedcsìine, ed i versi tradotti con altret- 
tanti versi (4) . 

Il .sirguito di questa bella scena offre un’ imitazione di di- 
verso genere . Clorinda prima di partire ha un colloquio col 
veccliio suo aio Arsele, il quale , a distornarla da quell’ imprc- 
6u , le racconta strane cose di lei , della sua nascita e di sua 
madre ( 5 ) . Moglie del re d' Etiopia , e , eom’ egl i , bruna , ma 
alleile altrettanto .saggia quanto bella , aveii data alla luce lei 
c:andida come gìglio , perchè nella sua stanza era dipinta una 


(0 Quid duhitAS , nxpiit , Varrne ? Aut qiirm locum prol>»nii^r 
▼iytutis tiiac cxpcclas ? Hìc dica de contiovcrsiia noatria jndirahii < 
JJe Hello Gallico , L. V . 

(’i) C. XU , at. 3 r aeg. 

(3; h. IX. 

(4) Si paragonino le ottave 5 ainn all* il di <(iirato cantd def] 
*ias>o coi versi 1 H 4 a i54 del nono libro di Virgilio s 
C. \11 j it. Il e scg* 
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Muilonnn biancit e Trrmiglia nell’ atto che an cnvaliero la 
ra da un’ orfihìlc drago , ed ella , che era cristiana , pregar^ 
sovente innanti a quella immagine. Temendo non la hìancher- 
xa della figHunla facesse sospettare della sua virtù, aveaiie mo- 
strata un’ altra al re, ed aveva afRdata la fìglinola ad Arsete 
che la portò Hiiigi dalla reggia , c non l’aveu più abbandonata . 
Questa volta il Tasso attinse od un romanxo greco , le Etiopi- 
che d’ Eliodoro ossia gli Amori di Tcagrne e di Cariclea , e 
vi prese tutto cotale coniinciamento della storia di Clorinda . 
In esso romanzo una regina d’ Etiopia di color nero , fMirtorl.i 
sce la bianca Cariclea , per aver guardato troppo fisso , non fa- 
cendo la sua preghiera , ma in altro atto (i) , un gran quadro 
di Perseo e d’ Andromeda , che ornava la sua stanza ; ed ella 
pel medesimo timore fa anche esporre la sua fanciulla . 

In ultimo , pressoché in tutte le narrazioni o descrizioni 
del Tasso vi sono imitazioni di tal fatta ; ma una delle sue più 
belle e più ricche descrizioni può venir esaminata sott’ altri 
as()eUi , ed è quella del giardino incantato d’ Armida ; aggiun- 
giamoci quella della sua persona o il suo ritratto. In essa vi si 
trovano ad un tempo e le prove della sua virtù descrittiva , e 
nuovi esempj d’imitazioni, quasi sempre felici , degli antichi « 
e, bisogna pur confessarlo, un non picciolo numero di que 'trat- 
ti , che escono dal naturale per cadere nell’ affettazione o nella 
Sottigliezza ; ed alla fine un sUggetto di paralelto tra 1’ Ariosto 
e ’l Tasso , più evidente e più facile di quanti ne potesse som.> 
ministrare verun’ altra parte dei loro poemi . Comecché cotale 
lotta dovesse parere assai pericolosa , il suo genio non se ne 
Sgomentò f ma , a tacere dell’ inclinazione naturale del suo spi- 
rito , tuttoché grande , alla sottigliezza ed all’ eccesso , la bra.> 
ina di fuggire qualsivoglia rassomiglianza con un quadro di-> 


(•) .. M a .avendovi partorita hiaiica ( dice la regina in una 9crit« 
tiirA iridiritta alla ft|;liuola ) , che c colore 2 >liMno agli Etiopi , nc 
roimbliì ben la ragionr , dir era di aver ariito in faccia ,allordie vo- 
tftro padre mi nbbracciaTa , la dipintura di AnJromnia tutta noda.,4 
dir fu ragione dir voi foatc subito Concepita e foriu*tu 5graxiatameu« 
le aiiniic a lei ec t Eiiop, 1. IV. 
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Parti II. Capo XVI. 171 
phitA largninciilo , e funlasticamento, r di dover colpire più vi* 
vamcnte gli animi , contribuì senza dubbio a fargli spargere 
«jue'triitli die vogliono essere ripresi . Confrontiamo queste 
due celebri descrizioni (i). Cotale paraldio, che due rivali sì 
sovente paragonati possono egualmente sostenere , facendoci 
meglio sentire le perfezioni di ciascuno di essi , ci confm terà 
vie più , in luogo di anteporre l'uno all’altro, a li ammirare 
atuendne « 

La descrizione dell’ isola d’ Alcina nell’ Orlando furioso è 
inopinata (‘2) ; niente l’annuntia, niente la prepara . L’Ippogrifo 
conduce Ruggiero in quell’isola per aereo cammino, si cala 
lievemente , e , dopo di avere trascorso grande spazio sotto ua 
cielo ardente , lo drpone in quel luogo delizioso , dove 
Culle pianure e delicati colli , 

Ch'are acque, ombrose rive e prati molli ; 

Vaghi boschetti di soavi allori , 

Di palme e d' arncnissinie mortelle. 

Cedri ed aranci , che avean frutti c fiori , 

Contesti in varie forme e tutte belle, 

Fuceaii riparo ai fervidi calori 

De' giitrni estivi con ljr spesse ombrelle: 

£ tra quei rami con sicuri /oli 
Cantando sene giniio i rosignoli. 

Tra le (Hirpuree rose e i bianchi gigli , 

Che lepid’aura freschi ogn’ora seri», 

Sicuri si vedeon lepri e conigli, 

E cervi con la fronte alta e superi» ; 

Senza temer , eh’ alcun gli uccida o pigli , 

Pascano o stiansi ruminando l’ erba ; 

Saltino i daini , e i capri snelli e destri , 

Che .sono in copia in quei luoghi campestri. 

Ruggiero lega l’ Ippogrifo a un mirto , e quivi appresso ad 


(l) Accennai , t. VI , p, io» , che io serbava per ijucsto jwia- 
lello la deacrizionc del giardino d' Alcina . 

(a) C. VI , it. ao a seg. 
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171 STOlUA DKT.IA I.RTTERATtm A ITALIANA 
nD<i fontana cinta di cedri e di palme pone lo scudo , e relmd ^ 
e tutta r armatura. 

Ed ora alla marina cd ora al monte 
Volgea la faccia all’ aure fresche ed alme, 

Che r alte cime con mormorii lieti 
Fan tremolar dei faggi , c degli abeti, 
liagna talor nella chiara onda e fresca 

L’ asciutte lahhra e con le man diguazza , 

Acciò che delle rene il calor esca , 

Che gli ha acceso il portar della corazza. ( si. e ■x’ì) 
Qui la descrizione è interrotta per rincontro di Astolfo, che 
è rinchiuso nel mirto ove l’ Ippogrifo è legato ; egli narra a 
Ruggiero come era caduto nei lacci d’ Alcina ; com’ crasi ac- 
ceso d’amore per lei , e n’era altrettanto amato ; Come in ul- 
timo l’avea trasformato, secondo l’uso che area di mutare gli 
amanti , quando le venivano a noia , in alberi , in fonte , in sas- 
so , in fera (i) . Dal seno dell’albero , donde non può escire , 
insegna a Ruggiero la via di giugnere alla saggia Logistill;! 
senza toccare le terre della scellerata sua sorella ; ma quell’am- 
maestramento toma a vano ; gli ai oppongono intoppi , gli si 
tendono insidie ; assaltato da una strana torma di mostri .si ve- 
de aiutato da due leggiadre ninfe , sedute su di un liocorna 
candidissimo , le quali lo fanno entrare per una porta d’ oro , 
tutta coperta delle più ricche gemme di Levante . Avvenenti 
donzelle , ma che lo sarebbero assai più, se servassero i rispet- 
ti debiti alle donne, con volto ridente e con molte offertelo! 
conducono nel paradiso > 

Cbe si può ben cosi chiamar quel loco , 

Ove mi credo , che nascesse Amore : 

Non vi si sta se non in danza e in gioco , 

E tutto in feste vi si spcndon l’ore . 

Pensier canuto nè molto nè poco 
Si può quivi albergare in alcun core . 

Non entra quivi disagio nè inopia , 

( 1 ) Tom. VI . p. 3» - 
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Mii vi sta ogniir col corno picn la copia . 

Qui dove con serena e lieta fronte 
Par eh’ ognor rida il grazioso aprile , 

Giovani e donne son ; qual presso a un fonte 
Canta con dolce e dilettoso stile ; 

Qual d un arbore all’ombra e qual d’ un monte 
O gioca o danza o fa cosa non vile ; 

E qual lungi dagli altri a un suo fedele 
Discopre 1 ’ amorose sue querele . 

Per le cime dei pini e degli allori, 

Degli alti faggi e degl’irsuti abeti 
Volan scherzando i pargoletti amori { 

Di lor vittorie altri godendo lieti , 

Altri pigliando a saettare i cori 
La mira quindi -, altri tenendo reti ; 

Chi tempra dardi ad un ruscel più basso , 

£ chi gli aguzza ad un volubil sasso . 

( 7 ^ J c 75 ) 

Nuovo interrompimento per mettere in iscena la crudele 
Orili la , gigantessa o spezie di mostro allegorico , che è biso- 
gno vincere ed abbattere anzi che entrare nel palagio (1] . Ri- 
portata quella vittoria , Ruggiero non incontra più ostacoli , la 
bella Alcina gli viene incontro in mezzo a numerosa corte , e 
riceve da tutti tante riverenze ed onori , che non se ne polrclj- 
l>ero far in.'iggiori ad un Dio . La gente è colà nel fiore della 
gioventù e della bellezza ; 

Sola di tutti Aleina era più bella , 

Si come bello è il Sol più d’ogni stella . ( st. io ) 

L’ Ariosto che fu temperante, ma ricco nella descrizione 
del palagio di quella fata , è prodigo nel suo ritratto , e vi ado- 
pera oltre a cin({uc ottave (a) , e non dimentica veruna parte 
di sua persona , della quale , die’ egli , 

era tanto ben formata , 


(1) C«nt. VII . 

Oli. I I C 8Cf. 
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QuHnto me’ finger san pittori industri ; 

Ciin bianda chioma , lunga ed annodata 
Oro non è che piò risplenda e lustri . 

Spargeasi per la guanci» delicata 
Misto color di rose e di ligustri , 

Di terso avorio era la fronte lieta , 

Che lo spazio finìa con giusta meta . 

Sotto due neri e sottilissimi archi 

Son due neri occhi , anzi due chiari Soli , 

Pietosi a riguardare , a mover parchi , 

Intorno a cui par eh’ Amor scherzi e voli » 

£ ch’indi tutta la Qiretra scarchi , 

£ che visibilmente i cori involi . 

Quindi il nato per mezzo il viso scende , 

Gbe uon trova l’ Invidia ove l' emende . 

Sotto quel sta , quasi fra due vailette , 

La bocca sparsa di natio cinabro ; 

Quivi due filze son di perle elette > 

Cile chiude ed apre un bello e dolce labro; 
Quindi escon le cortesi piirolette 
Da render molìe ogni cor rozzo e scabro ; 

Quivi si forma quel soave riso , 

Ch’ apre a sua posta in terra il paradisa. 

Bianca neve è Li bel collo , e ’l petto latte , 

|1 collo è tondo , il petto colmo c largo -, 

Due pome acerbe e pur d’ avorio fatte 
Vengo!» e van , come onda al prinio margo» 
Quando piacevole aura il mar combatte. 

Kob potria l’ altre parti veder Argo \ 

Ben si può giudicar che corrisponde 
A quel , eh’ appar di fuor , quel che s’ asconde. 

Mostrun le braccia sue misura giusta , 

£ la candida maa spesso si vede 
Lunghetta alquanto e di lunghezza angutlu 
Dove uè nodo appar nè vena eccede. 
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Il pittore non dimentica di quello cli’egli chiama persona 
Rugufta comecché niente vi sia in ciò di multo augusto 
Il breve , asciutto e ritondetto piede; 
e termina, non si sa troppo a quale proposito, cotale ritratto 
di un oggetto che è tutt’ altro che angelico , con due versi che 
sembrerebbero essere stati trasportati d' altrove , sì poca de^ 
pendenza hanno con quello che va innanzi : 

Gl i angelici sembianti nati in cielo 
Non si ponno celar sotto alcun velo 
Alcina finalmente ha in ogni sna parte teso un laccio sia 
eh’ ella parli o rida , o canti , o mova passo , e non è maraviglia 
se Ruggiero n’è preso , egli che se la trova tanto benigna. 
perché non manchi alcuna sorta di seduzione , non sono posti 
in obblivione i piaceri della mensa. 

A quella mensa cetere , arpe e lire , 

£ diversi altri dilettevol suoni 
Facean intorno l’aria tintinnire 
armonia dolce e dì concenti buoni. 

Non vi mancava chi cantando dire 
D’ amor sapesse gaudj e passioni , 

O con invenzioni e poesie 

Rappresentasse grate fantasie. ( Olt. 19. ) 

Alle vivande succedono lieti giuochi ; alla fine Ruggiero 
va in una ben adorna cameretta, dove Alcina viene ad inebriar- 
lo di tutte le dolcesze dell’ amore , e l’ Ariosto non lascia veru- 
na particolarità di qne’ piaceri (i): si fit poscia a dipingere co- 
ppie i due amanti passino i giorni. 

Spesso io conviti , sempre stanno in feste , 

In giostre , in lotte , in scene , in bagno e in dansa ; 
Or presso ai fonti all’ ombre dei po^jelti 
Leggon d’antichi gliamorosi detti. 

Or per l’ ombrose valli o lieti colli 
Vanno cacciando le paurose lepri ; 

Or con sagaci cani i &gian folli 


(1) OH. 37, sa « 19, 
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Con .strepito usi;ir fan di stoppie e vepri ; 

Ora n’ tordi lacciuoli , or vischi molli 
Tendini tra gli odoriferi ginepri ; 

Or con ami inescati od or con reti 
Turbano a' pesci i grati lor segreti. ( O/t. 3i e 3i ) 
E’ questa la deliciosa stanza , in cui la saggia Melissa , 
sotto la forma d’ Atlante , va a cercare Ruggiero per farlo ver- 
gognare di quell’ozio , e restituirlo a Bradamante ed allo glo« 
ria . Ella si nascoje , 

E tanto pose mente , 

Che da Ruggiero allontanar l' amante 
Àlciiia vide un giorno finalmente . 

E fu gran sorte ; che di stare o d’ ire 
Senza esso un’ ora potea mal patire . 

Soletto lo trovò come lo volle , 

Cile si godea il mattin fresco e sereno , 

Lungo un bel rio , che discorrea d’ un colle , 

Verso un laglietto limpido ed ameno , 

]1 suo vestir delizioso e molle 
Tutto era d’ozio e di lascivia pieno , 

Che di sua man gli area di seta e d’oro 
Tessuto Alcina con sottil lavoro . 

Di ricche gemme un splendido monile 
Gli disceudea dal collo in mezzo il petto ; 

£ nell’ uno e nell’altro già virile 
Braccio girava un lucido cerchietto. 

Gli area forato un fil d’oro sottile 
Ambe l’ orecchie in forma d’ anelietto; 

£ due gran perle pendevano quindi , 

Qual ntai non ebbon gli Arabi , nè gl’ Indi. 

Umide area l’ inanellate chiome 

De' più s«>avi odor che siciio in prezzo ; 

'Tutto ne’ gesti era amoroso , come 
Fosse in Valenza a servir donne avvezzo . 

Roti era in lui dr sano altro che ’l nome ; 

Corrotto tutto il resto e più che mezzo. (O/t. t 2 eteg. 
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C'ilto in quell’ iiulegno abbigliamento , al solo aspetto del- 
r antico suo ma«stro , il saggio inagi> Atlante , ci sì rimane ver- 
gognoso e muto ; il discorso nobile e severo che ascolta , gli 
rende il coraggio: e 1’ anello che in-l dito gli si pons , facendolo 
del tutto risentire , ripiglia le anni, va dietro alla sua guida , 
• si allontana a gran passi. Alcina ritornata ai suoi ocelli quale 
si è, vecchia, pallida, macilenta , col crine raro e canuto , e 
senza denti in bocca , non putendo più altrimenle ritenerlo che 
colla forza , lo fa seguire dalle sue genti , e va ella stessa colla 
sua flotta , ma inutilmente (i). La fuga di Ruggiero , il suo ar- 
rivo negli stati di Logistilla , e tutto il restante di quest’alle- 
gorìa ingegnosa e movale , non hanno più veruna relazione col- 
l’ oggetto , che mi fe’ritornare al poema dell’ Ariosto; si ripigli 
ora quello del Tasso. 

La descrizione dei giardini d’ Armida è preparata da altre 
descrizioni ; i due cavalieri , a’ quali Goffredo commise d’an- 
dare in cerca di Rinaldo, sentono da un mago , amico dei cri- 
stiani , come quell’eroe é caduto nelle mani d' Armida. Cotale 
narrazione, a malgrado de’ suoi difetti (■ 2 ), è un hellissiino 
squarcio di poesia descrittiva. Rinaldo arriva suirOroiite (3), 
dove quel fiume , diramandosi , forma un’ isoletia , e tosto si 
ricoiigiugne. Un’ iscrizione gli promette maraviglie maggiori 
di quante potrebbe offerirgli il mondo intiero, c lo invita a 
passare in una barca ; c perché questa è mal capace, egli varca 
solo. 

Come è là giunto , cupido c vagante 

Volge intorno lo sguardo, e nulla vede , 

Fuor eh’ antri cd acque e bori ed erbe c [dante ; 
Onde quasi schernito esser si crede . 

Ma pur quel luogo è cosi lieto, c in tante 


(1) Cani, vm . 

(a) Il ilifi’tlo priueipnic si è che i nie»s.i in lincea di uii perso- 
liazKÌo che ad una grati parie delie [tal tìculaiila (t;;ui rerosk— 

mlgliaieu . V. ili aiipra , p. l3l . 

(.3) C. XIV , oli. .5; . 

Crt/igu-ue 2’. f'2/. ii 
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Guise r alletta ,ch’ei si ferina e siede, 

£ disarma la fronte , e la ristaura 
Al soave spirar di placid’aura (i) , ( Otl. 5g. ) 

Egli s’addormenta al canto di una sirena che si solleva daU 
l'onda ( 3 ) : Armida esce dall’ aguato in cui s’ è posta , e gl! va 
sopra per vendicarsi ; ma sente placare ogn’ira uel rimirarlo , 
e così com’ è addormentato, lo fa porre sul suo carro , e lo 
spinge verso il cielo . 

I due cavalieri dal mago istrutti della via che debbono se- 
guire per arrivare nell’ isola , ov’essa lo tiene nelle delizie (3), 
e del mode da adoperare per distruggere l’incanto e liberare 
l’eroe , dopo una navigazione che dà luogo a descrizioni geo- 
grafiche e ad altri ricchi c varii ornamenti , pervenuti ad una 
delle isole Fortunate, dove Armida fermò la sua stanza, supe- 
rato l’erto della montagna , vinti i mostri che loro contrasta- 
vano il passo, e gli ostacoli seducenti , che loro opponevano la- 
scivette donzelle , giungono sulla cima della montagna, sulla 
quale è posto il giardino d’ Armida e ’l suo palagio, ed entrano 
filialmente in quell’ immenso e magnìfico edificio, la cui forma 
è rotonda e l’ architettura maravigliosa (4) • 

Nel centro v’ ha il giardino , a cui non si può arrivare che 
attraversando un labirinto intricato di mille obblique vie e fal- 
laci . Cotale labirinto richiama alla fantasia del Tasso quello di 
Creta , t;d una comparazione d’ Ovidio, ch’egli imitava alme- 
no che sìa altrettanto sovente quanto Virgilio . 

Qual Meandro fra rive oblique e incerte 
Scherza , e con dubbio corso or cala , or monta ; 
Queste acque ai fonti , c quelle al mar converte ; 

£ iiieiitrc ei vien , sè che ritorna , affronta (5J: 


( 1 ) Come Riijtciero , nrrivundo nell’ isoU d’ Alcina . 

(a) V. di iMpin , p. i3i e aeg. 

(3; Cani. XV . 

(4) Cani. XVI. 

(ft) Oli. 8 . E’ fpicala la tridnzione quasi lelleralc , ma iiife- 
rioie d' .issai per ris[*clto allo stile , de* srgucnli quallro versi della 
Mei (imo ’Joii : 
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Tali e più inestricabili ancora sono i rarrolgimenti di 
qaeste vie ; ma i cavalieri ebbero dal mago un libro, che ne 
spiega il nodo. Il Tasso nel prendere quello che una siffatta 
comparazione avea d'ingegnoso , vi prese pure il lezioso e l’af- 
fettato ( 1) ; e per verità il suo genio era anzi che nò proclive a 
lasciarsi sedurre da quello d’ Ovidio ; e lo vedremo anche più 
chiaramente in appresso . 

I due cavalieri usciti finalmente dagli avviluppati calli , 
veggono aprirsi in lieto aspetto il bel giardino. ( st. 9 ) 

Acque stagnanti , mobili cristalli , 

Fior var j e varie piante , erbe diverse , 

Apriche collinette , ombrose valli , 

Selve e spelonche , in una vista offerse : 

£ quel che ’l bello e 'I caro accresce all’ opre , 

L’ arte , che tutto fa , nulla si scopre. 

Stimi ( sì misto il culto è col negletto ) 

Sol naturali e gli ornatnenti c i siti. 

Di natura arte par , che per diletto 
L’ imitatrice sua scherzando imiti, (il 
L’aura , non ch’altro , è della maga effetto ; 

L’aura , che rende gli alberi fioriti. 

Co’ fiori eterni , eterno il frutto dura ; 

E mentre spunta l’un , l’altri> matura. 

Nel tronco istesso e tra l’ istessa foglia , 

Sovra il nascente fico invecchia il fico ; 

Pendono a un ramo , un con dorata spoglia , 


Non seciis ac liquidiis Pbryi.iis M:icandrii3 in arvis 
Liidit ; et ambiguo lapau rdluitquc , Huitqiie ; 

Occurrenaqiie aibi ventiiras adapicit undaa : 

Kt iiiiiic ad fonte] , tiiiiic ad mare versus a]>rrtan> 
liicertas czercet aqiias . 

Lib. Vili , T. iGi e seg, 

( 1 ) Particolarmente il verso ; 

E mentre ei vieii , sè die ritoriii-i , affronta , 

(a) Arte laboraliim nnlla , slmulaverat artrm 

liigcnio natura suo . ( Ovid. Mctam. L. Ili, V. I ^ ) 

Ed altrave : Naluriireludeulis opus . 
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L’altro con verde , il novo e '1 porno antico. 
Lussureggiante serpe alto , e germoglia 
La'torta vite , ov’è più l’orto aprico; 

Qui l'uva ha in Fiori acerba , e qui d’or fave , 

E di piropo c già di nettar grave. ( Ott. 9 , 10 e 1 1. ) 
£’ qui trasportato nel giardino d' Armida un angolo di quello 
d’ Alcinoo (»), nella cui descrizione Omero , più naturale , nou 
è meno brillante di Ovidio. Ma il Tasso è inspirato da Ovidio 
nella dipintura seguente , ancorché noi traduca ; se non che th 
anche al di là. 

Vezzosi augelli infra le verdi fronde 
Temprano a prova lascivette note ; 

Mormora l’ aura , e fa le foglie e l’ onde 
Garrir , che variamente ella percote. 

Quando taccion gli augelli, alto risponde; 

Quando cantan gli augei , più lieve scote: 

Sia caso od arte , or accompagna , ed ora 
Alterna i versi lor la musica ora. (a). 

Fra tutti quegli uccelli il poeta ne sceglie uno più degli altri 
straordinario, e si diletta nel descriverlo, e gli fa cantare in 
due ottave un' assai leggiadra morale d’ amore . Voltaire , am- 
miratore del Tasso , si contentò di collocare tra gli abusi del- 
r immaginazione , ed è forza che in ciò convenga chi non ha 
rinunziato al senno ed al buon gusto , cotale papagallo il quale 
si fa a cantare canzoni da lui composte ( 3 ). Galileo si mostrò 
più .severo, cd è questo uno de' luoghi della stia critica , dove 
è nien urbano e più duro (4) • Moi ei contenteremo di porre 
cotale dialogo tra il zeilìro e gli uccelli , ed in ispezialitù 


fi) Oiliss. I. VII, V, 114 o seg, 

fi) Caliluu i.i-llu sue (àiiisiileruzioiii cliisma apeilamcnte questa 
musrra a lino voci uiui zcilf, sciocca. ( p. ao8. ) 
f3) .Saggio sulla poe.sia epica , C.ip. VII. 

(4) (iliiiima questa dcscrizioiiit pcilaiilcsca , c vjlgciiilosi al Tas- 
so: ,, Voi noli sapete (lipiugece , gli ilice , min s.qKitc ailojirrarv i 
«oloci , non i pennelli , iiim s.iptle di3egii.ire , uou sapete far que- 
sto mestiere,,. ( p. ioy ) 
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(cotale uccello poeta cd iinppoTTÌs.itore nel numero delle ra- 
gliexae superflue , delle quali il Tasso ingombrò sovente le 
sue descrizioni. 

Non è da negare che quella dell’ Ariosto non sia più natii* 
rale c più franc.1 j essa è in oltre più ricca ; ei fece veramente 
dell’isola d’ Alcina l’asilo del piacere. L’amenità del luogo, 
le liete brigata , la tavola , i soavi concenti , i divertimenti d’o- 
gni maniera , seducono ad un tempo tutti i sensi. La dipintura 
dell’ isola , coineccliè parto della fantasia , pare copiata dalla 
natura. Quello die il poeta vide o lia potuto vedere , e l’ im- 
pressione die la sua immaginativa ne conservò, compongono 
il suo quadro. Quello del Tasso, avvegnacliè ingegnoso e 
splendido , non sgorga di vena, e non prese tanto dalla natura, 
quanto dai quadri d' altri pittori ciò die avvi di più bello nel 
suo. Ma supera però 1’ Ariosto nel ritratto d’ Armida , ad onta 
dei difetti , che agevolmente vi si possono scorgere. 

L’ Ariosto, è vero, ebbe soltanto jrer oggetto un’allegoria 
morale . La sua giovane Aleina è una sperie di larva, die na- 
sconde quello clic il vizio n la vecchiaia lia di più disgusto.so e 
ributtante. Ella è là nella sua isola ad aspettare qualche pre- 
da novella o trattavi dalla sua arte , o dal caso condotta . Rug- 
giero arriva dopo una lunga serie d amanti , i quali lianno , 
com’egli, abbracciato un’ombra ; egli ha il cuore caldo d' un 
altro affetto , e può solo cadere in un errore passeggero . B.ista 
che la saviezza gli apra gli occhi un istante , e die vegga una 
Volta sola , sotto le apparenze ingannatrici della giovinezza, 
della leggiadria , della freschezza , la spaventosa realtà, perche 
]' illusione si dissipi , c non ritorni un’altra volta . Il lettore ri- 
ceve la medesima impressione, e la cura che prese I’ Ariosto 
di descrivere sì esattamente e sì leggiadramente la persona 
d’ Alcina , può solo fargli dire .• io vi sarei caduto aneli’ io co- 
me Ruggiero j ma non prova veramente alcuna illusione, nè 
soprattutto alcun interesse: e per poco di’ egli s’ interc.'.sasse 
a cotale Alcina , l'arte del poeta non produrrebbe l’clletto , a 
Cui mirò. 

Armida , a rincontro , fatta per destare in un giov.iiic eroe 
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il prima fuui-u il' amore , deve unire quanto avvi di pi& sedu- 
cente nel Tiurc dellii gioventù, e nel primo splendore della bel- 
lezza . E' dessa una nemica che sconvolse , ed affievolì l'eser- 
cito cristiano , die volle abbatterne il più forte sostegno ; coii- 
vien eh’ ella ne sia punita; ma come? è forza ebe , sentendo 
ella stessa una passione per anco ignota al suo cuore, dopo di 
avere incatenato tra le sue braccia colui ch’ella avea tanto in 
odio , e che ora adora , lo vegga fuggitsene;è forza die an- 
ch’egli , iihhandonandola , la vegga sempre qual cUa si è , ar- 
mata di tutte le sue attrattive, di tutti li suoi artifìzj e ad un 
tratto di tutte le seduzioni di un vero amore , di un dolore 
profondo ; in fine che abbia maggior merito nel far ritorno al- 
la saviezza ed alla gloria. Armida e di fatto tutto quello, che 
era bisogno che fosse : essa è una creazione delle più originali , 
delle più furti , delle più felici della Musa epica . 

11 Tasso non la prese a descrivere nel tempo che ritiene 
nella sua isola Rinaldo, ed in cui la sua bellezza poteva solo far 
breccia sopra di lui , ma sì quando apparisce la prima volta , c 
die la sua sola vista sconvolge tutto quanto l’esercito cristia- 
no (i) . Giunge nel campo colla mira di sedurre , se gli venisse 
fatto , lo stesso Goffredo , e distornarlo da quell' impresa ; se 
nò , d’ iusignm irsi almeno de' capi più illustri , di trarli lungi 
dall’esercito c caricarli di ferri . Ella viene dove i Frandii han- 
no spiegate le tende (i). .\M’apparire di quella nuova bellezza 
nasce un bisbiglio ; tutti gli occhi sono a lei rivolti , come ad 
una cometa o ad una non più veduta stella die splenda di gior- 
no in cielo . Tutti traggono per udire chi sìa , e donde venga sì 
leggiadra pellegrina . 

Argo non mai , non vide Cipro o Ddo 
r>’ abito o di beltà forme sì care . 

D auro ha la chioma , ed or dal bianco velo 
Traluce involta , or discoperta appare: 

Così (jualor si rasscicna il ciclo , 


(I) r. IV. 

(i) 61. -iS , « «cj. 
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Or da candida nube il Sol traspare , 

Or dalla nube ascendo i raggi intorno 
Più chiari spiega , e ne raddoppia il giorno . 

Fa nuove crespe l’aura al crin disciolto , 

Che Natura per se rincrespa in onde . 

Stassi t’ avaro sguardo in se raccolto , 

£ i tesori d'amore e i suoi nasconde ; 

Dolce color di rose in quel bel volto 
Fra l’avorio si sparge e si confonde ; 

Ma nella bocca ond’esce aura amorosa j 
Sola rosseggia e semplice la rosa . 

)lfostra il bel petto le sue nevi ignude , 

Onde il foco d’amor si nutre e desta , 

Parte appar delle mamme acerbe e crude , 

Parte altrui ne ricopre invida vesta ; 

Invida ; ma , s’agli ocehi il varco chiude , 

L’ amoroso pensier già non arresta ; 

Oie non ben pago di bellezza esterna 
Negli occulti segreti anco s’ interna . 

Come per acqua o per cristallo intero 

Trapassa il raggio, e noi divide , o parte ; 

Per entro il chiuso manto osa il pensiero 
Sì penetrar nella vietata parte ■ 

Ivi si spazia , ivi contempla il vero 
Di tante meraviglie a parte a parte : 

Poscia al desio le narra e le descrive, 

£ ne fa le sue fiamme in lui più vive . ( st- 29 e seg.) 
Recando in mezzo altre volte questo passo per avvalorare 
il giudizio di Boileau sul Tasso (1) :,, Diasi lode al vero , io 


(1) tTai pnrte di ijiiut' «natisi della Geriia.il emme liberata è fat- 
ta da circa venticinque anni , e fu anche iusariU nel Mercurio ili 
Francia ntfl 1789 , sotto il titolo di Sai^f^io sul ’CasiO * Io attendeva 
sin d’ allora allo studio da* poeti italiani; ma, cuuoscendo meii ad** 
dentro 1* indole della loro lingua e della krro poe.^ia , aveva adottato 
ili tutto il suo rigore un giudiiio cajiaovdi venir nioililicato . Seiiza^ 
che era iu lampa di moda il deprimere il laguUlora del nostro 
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tlirera ; allorquando Boìleau , col carattere eli* egli areva , di- 
sgustato degli ornatut^nti più che superjliti di questa dcscri- 
rione, avesse via gettato il libro e non lo avesse voluto più ri- 
pigliare , gli si vorrebbe fare un delitto? ,, Un più lungo coia- 
mercio co* poeti italiani m'hanno per avventura guasto alcun 
pìco : veggo pur sempre i inedesifiii difetti in siGatta descri- 
zione , che offende la dignilA dell* epopt*ja , ed anche il deco- 
ro (i); ma sento, che, se alla mia presenza un altro Desprcaui 
gettasse il libro , io correrci a raccoglierlo, c lo conforterei a 
ripigliarlo . 

Quello che vicn dopo , non è più un ritratto , ma un per- 
sonaggio in azione, e da indi in poi Armida adopera sempre 
con ({uel car.iltere artifìzioso che il poeta le diede ; se non che 
in breve vi si unisce una passione vera c profonda, che la co- 
glie nel mezzo de' suoi arlinzj , e In rende degnu di pietà . Do- 
po il trionfo riportalo md campo cristiano , e l’ insulto che eb- 
be a sostenere da Rinaldo, c la vendetta che volle fame, e 

BarnASRo; rd io rhr non avca Allora I* animo disposto a lASciarmi 
pnilroiirggiare dalla mo la , come non 1* eliWi dipoi , scrissi quel Sag- 
gio pili colla mira di giustincare Boileau , die di ccnstirnre il Tasso. 
Ora tutte le cose sono al toro luogo ; Boileau ed il Tasso occupano 
ciascuno il suo , cd i veri amici dtdrarte dei versi possono senza che 
T uno arrechi danno all* altro , godere egiinlmenle di tutti e due . 

(i) E* chiaro, dice Rado Beni nel s;io Commento uulla Gerusa- 
lemme liberala ( 537 ^ ^ 'l asso lolla qui coll* Ariosto 

nel ritratto <1* Alcina , ma si scorge che pose piti cura a disegnare le 
bellezze nascoste . L* uno c I' nitro ebbero in mira quello che dice 
Apollo nel veder Dalhc ( Melam. I. l. ) e spezinlmenlc il tratto : 
SI ifua laieìtt mrlinru putnt . Ma I’ Ariosto , andò al di là d’Ovì- 
dio , e *1 Tasso n! di là dell’ Arlotto , ,, Poicftò se bt*n usa parole 
metaforiche ed oneste , nondimeno accenna ro/ir.7fo alquanto im“ 
putlico t, . Scipione Gentili , altro cnmentatorc del 'Lasso , teme , 
non abbi .1 pollilo sfuggire l'applicazione di questo passo di Quinti- 
liano ( 1. Vili . c. 3 ) . Are tcripfo molo hoc accidit , sed eliam 
Si-nut p/rrique obsroene intelli:^cre , ntsi careris , cupiunt , ut 
apìtd Ox'idium : 

Quaeqtie Intent mcliora putat . 

( è da notare in passando dir Quintiliano , il quale citò a mente , 
mise qimrqut* luteui in luogo di st qua lulenl , che è in Oviilìo ^ 
ac tr rrrhit quue /ou^v «/» obscécnitulc ubsunt , occasionem inr- 
pitudinis rapcre . 
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l’amore che le entrò nel cuore nell’atto di sua vendetta , aven- 
do finalmente in suo potere il giovane eroe da lei amato, si 
confida di averlo a possedere lungo tempo , quando i due cava- 
lieri cristiani pongono piede nella deliziosa stanza , dove ineb- 
bria lui e se stessa di voluttà (i). L’ Ariosto non mise nella sua 
Alcina ed intorno a lei fuorché i piaceri della dissolutezza ; il 
Tasso volle ritrarre nella sua Armida le delizie dcH’amore. I 
due amanti sono soli in quell’aineno giardino. Ella è seduta 
sull' erbetta , ed egli le posa in grembo il capo a lei rivolto 
nell’atteggiamento, in cui Lucrezio dipinge il dio Marte in 
grembo a Venere (a). 

Ella dinanzi al petto ba il vel diviso , 

E ’l crin sparge incornpostoni vento estivo : 

Langue per vezzo ; e ’l suo infiammato viso 
Fan biancheggiando i bei sudor più vivo. 

Qual raggio in onda, le scintilla un riso 
iVcgli umidi ocelli tremulo c lascivo : 

Sovra lui pende ; cd ei nel grembo molle 
Le posa il capo, e ’l volto al volto attuile. 

E i fimelici sguardi avidamente 

In lei pascendosi consuma c strugge. 

.S’ inchina , c i dolci baci ella .sovente 
Liba or dagli occhi , e dalle labbra or sugge: 

Ed in quel punto ci sospirar si sente 
J’roPindo sì , che pensi , or 1’ alma fogge , 

E ’n lei trapassa peregrina. Ascosi 

Mirano i due gucrrier gli atti amorosi. (O/t. i8. e tg.) 

Bisognerebbe essere , com’essi , insensibile per non sen- 
tirsi commosso ad una descrizione sì appassionata e vera. 


fi) C. XVI , st. 17. 

(3) In grcmiuin (|ii! s.icpc timm «e 

Rejicit , .nrlcrno dcviiictiis vulncre amnris : 

Atqiic ita siispirieris tercti cervice rcpoata 
Pascli amore ari<Iii.s iiiliians iu te. Dea , visus ; 

Ac<£uc Iqo peiiiict resupini spiritila ore , 

( Lucr. </e Aer, nat. lib. I. ) 
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Ho dovuto annoverare tra gli abusi di spirito che ven^no 
troppo sovente a mescolarsi colle bellcxie del Tasso , le galan • 
terie dette da Rinaldo all’ amante , roeiitr’ ella si guarda nello 
8|ieccliio (i), ma il restante di ({uella toletta, degna della lu- 
singhiera c voluttuosa Armida , é ritratto coi più colori vivi , e 
che hon si aflanno alla natura di quel soggetto magico, in cui 
la toletta d’ Armida entrava necessariamente. Cotale abbelli- 
mento , non che essere inopportuno nell’ epopeja , i fiancheg- 
giato dall' esempio d’ Omero , il quale descrive ancora più mi- 
nutamente nel quattordicesimo dell’Iliade la toletta di Giu- 
none (a). Ma Giunone è una diva nobile e casta , Armida è una 
giovane maga innamorata , che nell’ amore altro rxm cerca fuor 
che il piacere; epperò la toletta dell’ una e dell’ altra non del>> 
buDO punto somigliarsi. 

Ride Armida a quel dir; ma non che cesse 
Dal vagheggiarsi , e da’ suoi bei lavori , 

Poi che intrecciò le chiome e che ripresse 
Con urdin vago i lor lascivi errori , 

Torse in anella i crin minati, e in t^sse , 

Quasi smalto sull’ or , consparse i fiori , 

£ nel bel sen le peregrine rose 
Giunse ai nativi gigli, e ’l vel compose . 

Nè ’l superbo pavon sì vago in mostra 
Spiega la pompa dell’ occhiute piume ; 

Nè r Iride si Itclla indora e mostra 
Il curvo grembo , e rugiadoso , al lume . (3) 

Ma bel sovra ogni fregio il cinto mostra , 

Che neppur nuda ha di lasciar costume. 

Die corpo a chi non l’cbbe; e quando il foce , 

Tempre mischiù eh’ Itrui mescer non lec^* 

» “ 

(i) V. di sopra , p. i44 ® '‘"g, 

(aj Ibitl. Tomo VI. Cap. XIII , p. aSi . 

(3^ Non Ules voloeer paiiHit Jiiminiu.'i alas , 

Nro sic iiiiuimcros arca mutante coiores 
liiripiens l'cillmitui' hyems , cum li'.iniit« Arno 
Sunti la diaci'ctis iirlurviret humiila niiiiltis . 

( Clauti. De Hj/Hu Pro^erft, L. Il, ) 
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Teneri sdegni e plucide e tranquille 
Repulse , e cari vessi , e liete paci , 

Sorrisi , parolette , e dolci stille 
Di pianto , e sospir tronchi e molli baci : 

Fuse tai cose tutte, e poscia unille , 

£d al foco temprò di lente faci; 

£ ne formò quel si mirabii cinto 
Di eh’ ella aveva il bel fianco succinto. (Ou.i3 e teg.) 

Un giudisioso critico ( 1 } ha giustamente ripresoli Tasso 
d’avere, togliendo da Omero il cinto di Venere , fatto di esso 
un lavoro d’ artigiano , in cui si veggono le diverse materie li- 
quefarsi al foco d’ una face , mescolarsi e formare quel mi- 
rabile cinto. Non è da negare che il poeta moderno , adoperan- 
do cotale fusione ideale d’oggetti immateriali , peccò , come in 
più altri luoghi , contro il buon senno. Ma il medesimo critico 
cade in errore , allorquando biasima la difTerenza che passa tra 
li due cinti. „ L’ uno , die’ egli , dipinge allo spirito le attrat- 
tive e gli effetti d’ un amore onesto , l’ altro olire ai scusile 
false blandizie della civetteria e della lubricità „. Questo ap- 
punto era necessario, ed il buon gusto istesso pure abbia pre- 
scritto al Tasso siffatta graduazione : perocché doveva essere 
qui pure la medesima differenza tra 1’ uno e I’ altro cinto, che 
è ti'n Armida e Venere. 

Armida lascia Rinaldo, come Alcina Rnggiero; la sua 
lontananza produce il medesimo effetto. Come prima Rinaldo 
è solo , i due guerrieri si scoprono a lui pomposamente armati. 

Qual feroce destrier che al faticoso 
Gnor dell’arme vincitor sia tolto, 

£ lascivo marito, in vii riposo. 

Fra gli armenti e ne’*paschi erri disciolto ; 

Se ’l desta o suon di tromba o luminoso 


(I) Il sig. de Rochrfnrf , (IHr*ntir« «mdemia delle iscrizioni 
t Bi'llc lettere , in una nota p. 4o4 , nella sua traduzione dell' I* 
liad« , ediz. in 4-® '77 < • 
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Accinr , colà tosto onnitreado é Tolto ; 

Già già brama l'arringo, e l’uom sul dorso 
Portando , urtato riurtar nel corso: ( Ott. a8. ) 

Tal si fece r eroe al subito aspetto dei due cavalieri. Intani# 
IJbaldo volge verso di lui uno scudo di diamante , a tal uso 
avuto, talismano assai più ingegnoso e più morale , che non è 
r anello adoperato da Melissa per isciogliere Ruggiero dall’in> 
canto. Rinaldo fissando in esso lo sguardo si vede adorno coti 
quel culto dilicato , profumato il crine e la veste , ed al suo 
fianco il ferro gucrnito in modo, che non è più uno strumento 
guerriero, ma un inutile ornamento. Dopo il discorso conciso e 
grave di UI)aldo resta per poco confuso e muto , e poi squar- 
ciasi que’ vani fregj e quelle indegne pompe, vergognosa in- 
segna di servitù , e tieii dietro alle due guide che lo richiama* 
rono al dovere. ( si. 34- e 35 ) 

Ma giunto al lido gli resta un’ultima prova a sostenere « 
alla quale Ruggiero non era esposto , abbandonando Alcinu; la 
bella e giovane Annida forsennata lo insegne, come Didonc 
segue Enea. Egli fermo resiste , non altrimenti che Enea , se 
non con miglior garbo ( un uomo non ne ha mai ki simile caso) 
almeno che sia con troppa miglior ragione di lui (s<. 35 e seg.'y 
Io , come Rinaldo , mi sono forse troppo fermato nel giar- 
dino d’ Armida. Se c difficile I' uscirne, lo è ancor più il poter 
conservare abbastanza di ragione per non lasciarsene affatto 
allucinare , e per dover distinguere la bella e doviziosa natura 
dai puri effetti della verga e delle menzogne dell’ arte. Altre 
bellezze sparse in tutte le parti del poema non obbligano a co- 
tale sforzo : intendo di parlare particolarmente dei tratti subli- 
mi , che sono in sì gran numero , e fanno sì chiara tcstimo- 
iiiaiiza della consueta tendenza del genio del Tasso verso le 
elevate regioni del Bello ideale , tendenza che scorgesi nell* in- 
vocazione di quella Musa , 

Che di caduchi allori 
Non circonda la fronte in Elicona j 
Ma su nel cielo infra i beati cori 
11.1 di stelle immortali aurea corona. ( C. /, oli. a ) 
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Scorge*! nella ai.iDÌera nuova « veramente sublime , con 
Cui vien fatta l’esposizione, ed in quello sguardo, die l’Eterno 
volge alla Siria ed all’esercito cristiano (1), sguardo cbe pene- 
tra nel più segreto del cuore di tutti i capi , e die , svelandolo 
a noi pure , ci fa conoscere dal bel principio i personaggi e la 
loro natura ; in ultimo , a tacere dei brani e degli episndj in- 
tieri die sembrano dettati dalla continua brama di aggiagncrc 
il grande , il bello e l’ ouesto , scorgesi in un numero iniinito di 
concetti e di sentimenti talora indicati dal solo atteggiamento o 
dall’ espres.sione del volto , come quando Rinaldo , avvisato da 
Tancredi cbe Goffredo vuol ]iorlo in ceppi , prima di rispon- 
dere sorcide 

Con un volto , 

In cui tra ’l riso lampeggiò lo sdegno (C.F,ott, 4 a.). 
Tal altra significati nello stile più nobile e più poetico, 
quali sono quelli del vegliardo il quale dichiara al medesimo 
eroe , uscito appena dalle braccia d’ Armida , che 
Non sotto l’ombra in piaggia molle 
Tra fonti e fior, tra Ninfe e tra Sirene ; 

Ma in cima ali’ erto e faticoso colle 
Della virtù riposto è il sommo bene. (C XVII. Oli 61) 
Goffredo nel sonno è da una visione avvertito del modo di 
richiamare Rinaldo senza che la sua autorità abbia ad andarne 
sfregiata. Cotal sogno s’ identifica nella mente del 'lasso con 
quello di Scipione , nel quale pare che Platone abbia dettato a 
Cicerone ciò che questi mette in bocca dell’ Africano. Dall’ al- 
tezza del cielo , o piuttosto del suo genio , il poeta mira , co- 
m’essi , la picciolezza della terra , 1’ angusto spazio delle nostro 
grandezze , dei nostri imperj , e non vede nella nostra gloria 
fuor che fumo ed ombra (a) . I due cavalieri mandati da Gof- 
fredo raduno, nella rapida loro navigazione , le coste d’Afriea , 
e passano avanti le mine di Cartagine. Quelle d’ Egiua , di 
lllegara e di Corinto arcano destato in un amico di Cicero- 


( i) Olt. 8 9 « IO . 

(9j ti. XIV , ott. IO e II. Cicer, De somnio Sciiiioitis , 
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ne (1) grniidi cd iilli concetti, che il Sanaziaro area dì poi spie- 
gati in l>ei versi ed applicati a Cartagine , il Tasso s' impadronì 
dì (jiic’ versi ed andò loro a gran pezza inn<anzi in quella stu- 
penda ottava , in cui sono sei versi , de’ quali non si rinvengo- 
no per avventura i più belli in verun poeta: 

Giace l’alta Cartago ; appena i segni 
Dell’ alte sue mine il lido serba . 

Moiono le città , moiono i regni ; 

Copre i fasti e le p>mpe arena ed erixa ; 

E l'uom d' esser mortai par che si sdegni : 

O nostra mente cupida e superba ! (a) 

( C. Xf'’. ott. IO. ) 

Egli cammina sempre francamente , e sembra parlare il 
suo linguaggio naturale, ogni qual volta il soggetto lo chiama 
a pensare ed a favellare altamente . 


fi) Servio Siilpiiio . 

( 3 ) I versi del Sanazzaro sono assai belli , ma non hanno ii£ 
la forza nè la grandezza di quel li del Tasso . 

Quae devictae Carthaginis arcrs 
Prooubuere , jaccntque infausto in littore turres , 

Eversae . . 

Mane passim vix reliquias , vix immilla arrvaiis 
Obruitiir propriis non agnnacenja ruinis . 

Et qiierimur geiiiis infelix Immaiia labaro 
Membra aero , cum regna palam moriaiitur et urlici . 

( De Partii ITrg, lib. II. ) 

Il Sanazaaro aveva imitato il seguente passo d* una lettera di Sai- 
pizio a Cicerone , il che non fu da venm commentatole osservato. 
Sulpìzio acrive all* amico per consolarlo della morte di Tullia sua 
figliuola . Fra gli altri motivi di conforto uno glie ne reca innan- 
zi , che fu utile a lui stesso . Ilitornandu dall' Asia e pass.andu per 
mare da Egina a Mcgara , aveva d* mali ileslr.a le mine del Fireo. 
da sinistra quelle di Carinto , citta ini lem|io Ilari diisime ; egli in 
mirandole esclama; llem nas liam-inculi inilignuniur , si quii no- 
strum iuteriit aut occisus est , quorum aita breeior esse debet t 
cum uno loco tot oppidum cadavera jac.’uni ? ( .4d Fami/. L. IV» 
ep. 5. } . (.lucste poche righe sono altreltanSo belle , quanto qual" 
siroglia altra sentenza di Cicerone . Pare che il Tasso non le aves- 
se lette; perocchi avrebbe sicuramente trasportato nella sua lingua 
queir esjircssione si grande e ardita , loi oppidum cudurcra , i ca- 
dav eri di tante citU . 
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Negli squarci d’altro genere , n'cui l’ argomento de) suo 
poema lo conduce sovente, cioè a dire le descrizioni di certami 
singolari , si conosce ad ogni tratto silTatta elevatezza , c cotale 
nobiltà che gli è propria , alla quale i sentimenti esaltati della 
cavalleria danno maggior risalto . La pugna di Tancredi e 
d’ Argante sotto le mura di Gerusalemme , alla vista dei due 
eserciti (i) sarebbe di tutte la più terribile , se l’altra nella 
quale Argante cade , lasciando a Tancredi un lieve avanzo d> 
vita , non lo fosse ancora di più (i) . 1 due campioni sono pari 
di coraggio , ma non di statura e di forza . Tancredi sovviene 
ai suo difetto coll’ agilità e colla scioltezza ; Argante contrasta 
il più sovente coll’ immobilità della sua mole ; pari in una pu- 
gna navale a due legni , di cui I’ uno prevale d’ altezza , I’ altro 
di moto; il più leggiero assale , e gira da prora a poppa ; l’al- 
tro sta immoto , e pare colla sua altezza minacciargli ruina. 
Li due guerrieri sono coperti di ferite , e versano da più parti 
il sangue ; Argante cade , e nel cadere , dilatandosi le aperte 
piaghe , gli esce il sangue a torrenti ; ei può appena puntare la 
manca in terra e reggersi su di un ginocchio. Tancredi gli gri- 
da di rendersi e gli fa cortesi offerte ; ma quegli , raccogliendo 
le sue forse , lo ferisce di furto nel tallone , e Io sforza a dargli 
morte . Ciò non di meno quando Tancredi , trovato spirante da 
Erminia, e da Vafrino , è da essi fatto trasportare nel campo 
cristiano , si sdegna che sia lasciato senza i dovuti onori il cor- 
po del nemico da lui vinto (3) , ed esclama ; 

Adunque resta 
Il valoroso Argante ai corvi in preda ? 

Ah , per Dio , non si lasci e non si frodi 
O della sepoltura o delle lodi . 

Nessuna a me col busto esangue e muto 
Riman più guerra : egli morì qual forte ; 

Onde a ragion gli è quell’ onor dovuto , 


(1) C. VI , at. 4 o ( aeg. 
(1) C. XIX , st. Il a 28 . 
( 3 ) Ott. Il 5 . 
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Cile solo in terra avanzo è della morte . 

( Ou. 1 16. e 1 17. ) 

In generale il Tasso dà a’ suoi guerrieri cristiani tutte le 
virtù , che possono nobilitare il valore, mentre che il coraggio 
degl' infedeli ha sempre alcunché di feroce . Impertanto , a 
malgrado delle imprese che fa operare ad Argante cd a Soli- 
mano , essi non destano mai interesse a scapito di quello che 
11 poeta volle unire tutto intero sui soldati della fede e della 
sua causa . Il carattere di Clorinda è il solo in quella parte, 
che abbia un valore guerriero senza mescolanza di barbarie: 
ma Clorinda era nata di padre e madre cristiani ; i soli cas^ 
straordinarj delia sua vita le aveano tolto di esserlo , e I’ aveu- 
no legata ai seguaci di Maometto : Gnalmente era destinata a 
ricevere dalla mano di Tancredi il battesimo e ad un tein|x> la 
morte . Quanto ad Argante, ei muore come visse -, il suo carat- 
tere é fino all'ultimo momento indomabile ; 

Minacciava morendo , e non languia : 

Superbi , formidabili e feroci 
Gli ultimi moti fur , 1’ ultime voci . ( Ou. afi. ) 
Solimano ha più di generosità che Argante e più di vera 
grandezza, il suo carattere manda un sì vivo splendore , che 
vuole aversi come uno dei prodigi dell’ ingegno del Tasso, so 
tutto quello che si appresenta vicino a lui , cristiano o musul- 
mano che sia , non ne va offuscato . Egli appare la prima volta 
nel notturno assalto , che dà co' suoi Arabi al campo di Gof- 
fredo, e mostrasi ai cristiani in quei lume formidabile , come i 
naviganti veggono il torbido Oceano fra mille lampi; 

Porta sull' elmo orrido c grande 
Serpe , che si dilunga e '1 collo snoda : 

Sulle zampe s’ innalza , e l' ali spande , 

£ spiega in arco la forcuta coda ; 

Par che tre lingue vibri e che fuor mande 
Livida spuma , e che ’l suo fischio s'oda; 

Ed or , eh' arde la pugna , aneli' ei s’ infiamma 
Nel moto, e fumo versa insieme e fiamma . 

( C. IX. OU. i 5 . ) 
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Vuoisi vedere come il poeta sa far operare un personaggio , 
che introduce sulla scena sì temhilincntc ? In quel medesimo 
combattimento , Latino, nato sul Tebro, andava sempre con 
cinque suoi figliuoli al fianco , quasi eguali d’ età , ch’egli avea 
addestrati giovinetti ancora al mcsficrc dell’ armi ; 

Così feroce Leonessa i figli , 

Cui dal collo la coma anco non pende , 

Nè con gli anni lor sono i fieri artigli 
Cresciuti e l’ arme della bocca orrende t 
Mena seco alla preda ed ai perìgli ; 

E con l’esempio a incrudelir gli accende 
Nel cacciator , che le natie lor selve 
Turba, e fuggir fa le men forti belve . { Oli. iq. ) 

Latino muove contro Solimano, ed esorta i figli a seguir- 
lo; essi spingono ad un tempo sei lance contro quel fiero, il 
quale ticn salda la fronte come uno scoglio inutilmente dai 
flutti , dai venti c dalla folgore combattuto (i). Colla tenibile 
sua spada parte il capo del maggior figliuolo - Aramanlc porge 
il braccio a sostenere il fratello; il ferro ilei soldano glicl reci- 
de , ed entrambi cadono mescolando i sospiri e ’l sangue . Il 
giovane Sabino lo infi nta dì lontano coll'asta , egli la recide, 
gli urta addosso il cavallo , e il calpesta : 

Dal giovinetto corpo usci divisa 
Con gran contrasto Talma ; c lasciò mesta 
L’aure soavi della vita , c i giorni 
Della tenera età lieti , cd adorni . 
tUmanevano ancora Pico e Laurcnte gemelli , la cui somi- 
glianza era si perfetta , che solea sovente essere cagione ni ge- 
nitori di dolce errore! .Solimano divide all’uno il collo dal bu- 
sto, cd immerge ntd petto all’altro la spnda . ( Otl. 35. ) 

Il padre ( ah non più padre ! Ahi fi-ra sorte , (i) 

Ch’orbo di tanti figli a un punto il face ! ) 
vedendo tutta giacere la sua stirpe , vuol vendicarla e morire ; 


( Ol ir/. Mrtum. I. ) 

i3 


fi) Ott. 3i . 

(t^ Al p.ilrr iafrllx , noa jara pater ! 

GÌH^iiane T. h'il. 
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sfida griduiiilo il suo ni.'mico , e gli lira una sì aspra percossa , 
die gli spczra le piastre e le maglie, e gli fa nel fianco ampia 
forila , onde spandesi in copia il sangue. A quel grido , a quel 
colpo il barbaro volge controdi lui la spada , apre lo scudo e 
r usbergo , e glie la immerge nelle viscere . 11 misero Latino 
singhiozza e spira (i) . 

In quel mcdcsiino combattimento , il crudele Solimano 
sente in fine la pietà , c versa per la jrrima volta delle lagrime. 
Un giovane paggio (a) , a cui il primo pelo ornava appena il 
bel mento , riccamente armato e vestito splendidamente, die 
avea sotto un cavallo più candido della neve, ed acuì nuovo 
desiderio di gloria acccndca il petto giovanile, andava turbando 
le schiere. Il feroce Argillano (3) coglie il tempo, gli uccide di 
furto il destriero , c poscia lui stesso, senza lasciarsi muovere 
nè al supplice suo volto ne alla sua bellezza. Solimano, che 
combatteva non lungi con Goffredo, veduto il rischio del gar- 
zone , lascia la zuffa , volge il cavallo , ed aprcsi il passo col 
ferro; ma arriva in tempo di farne vendetta, non di aiutarlo j 
Perche vede ( ahi dolor ! ) giacerne uccìso 
11 suo Lesbin , quasi bel fior reciso. 

£i in atto sì gentil languir tremanti 

Gli occhi , e cader sul tergo il collo mira : 

Così vago è il pallore, c da’ sembianti 
Di morte una pietà sì dolce spira , 

Che ammollì il cor , clic fu dur marmo avanti , 

£ '1 pianto scaturì di mezzo all’ ira. 

Tu piangi , Soliiiian ! tu , clic distrutto 

mirasti il regno tuo col ciglio asciutto? (Ori. 85 e 86.) 

Ecco una delle bellezze di tutte le età , che cancellano 
mille difetti , e clic rimangono altamente scolpite nel cuore, 
custode più , che non è la memoria , fedele. 

Ma com’ei vede il ferro ostil , che molle 


(i) Oli. 38. 

(’i) Oli. 8i e »rg. 

V. di sopra p. iGa t iC3 . 
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Ì»ARTK IL CAPO XVI. ig*! 
Fama del sangue ancor del giovinetto , 

La pietà cede , c 1* ira avvampa c bolle , 

£ le lagrime sue stagna nel petto. 

Corre sovra Argillano , e ’l ferro estolle ; 

Parte lo scudo opposto , indi l’elmetto , 

Indi il capo e la gola ; e dello sdegno 
Di Sol iman ben quel gran colpo è degno. 

Nè di ciò ben contento , al corpo morto , 

Smontato dal destriero , anco fa guerra ; 

Quasi mastin , che ’l sasso , ond’ a lui porlo 
Fu duro colpo , infellonito afferra. 

Oh d’ immenso dolor vano conforto , 

Incrudelir nell’ insensibil terra ! ( O/t. 8o e R-r. ) 

Àd onta degli sforzi di Solimano , ad onta dell’ aiuto die rice- 
ve da Argante e da Clorinda i quali l'unno una sortita dalla città 
assediata , e stringono da due lati I’ esercito cristiano , la difesa 
è si vigorosa , clic gli Arabi ed i soldati d’ Aladino sono d’ogiii 
parte respinti. A ladino fa suonare a raccolta; Argante e Clo- 
rinda cedono di mal’ animo , e fanno entrare I’ avanzo delle loro 
genti. Gli Arabi sono del tutto rotti e volti in fuga. 

Fatto intanto ba il Soldan ciò , di' è concesso 
Far a terrena forza: or più non puote. 

Tutto è sangue e sudore ,e un grave e spesso 
Anelar gli unge il petto, e i fianchi scote. 

'Languc sotto lo scudo il braccio oppresso : 

Gira la destra il ferro in pigre rote : 

Spezza e non taglia , e , divenendo ottuso , 

Perduto il brando ornai di brando La l’uso. 

Come sentissi tal : ristette in atto 

D’ uom die fra due sia dubbio, c in se discorre f 
Se morir debbia e di sì illu.stre fatto 
Con le sue mani altrui la gloria torre ; 

Qppur , sopravanzando ai suo disf.itlo 
Campo, la vita in sicurezza jiurre. 

Vinca alliii , dis.se, il fato/ e questa mia 
Fuga il trofeo di sua vittoria siaR 
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Veygia il nemico le mie spalle ; e sclicrna 
Di naovo niicora il nostro esiglio iiulegno ; 

Pur che di nuovo armato indi mi scerna 
Turbar sua pace c 'I non mai stalli! regno. 

Non cedo io , nò ; G.i con memoria eterna 
Delle mie offese , eterno anco il mio sdegno. 
Risorgerò nemico ognor più crudo, 

Cenere anco sepolto e spirto ignudo. 

( Olt. 97 , f)8 ed tilt. ) 

Egli è in quest' arte di far brillare in ruezio delle batta* 
glie un personaggio principale, e di spargere dei particolari 
commoventi tra quelle orride secne , die si segnalarono i gran 
poeti epici , c si può dire che veruno di essi non entrò innanzi 
al Tasso. V'eggusi nell' ultimo conibattiinento Armida in arnese 
militare { i J , assisa sull’ aurato suo cai ro , cin-ondala da’ suoi 
novelli amanti , e da’ Baroni , die giurarono di vendicarla. Ri- 
naldo si appresenta ; ella lancia controdi lui un dardo, che, vi- 
brato da debile mano ed irresoluta, si spunta suH’armi del cu- 
valicro, il quale le volge il nanco : credendo d’essere negletta, 
arsa e compunta d’ira , scocca più volte I' areo senza fare mai 
plaga; in fine vedendo tutti i suoi campioni estinti o abbattuti, 
e giù parendole d’essere prigioniera e condotta schiava , dispe* 
r.ita si fogge. 

Veggasi un quadro assai diverso ne’ due sposi inseparabili, 
Odonrdo e Gildijipe , intrepida coppia , la i ui unione raddoppia 
il coraggio. Dal principio della zuffa (a) si veggono a fìanco 
l’uno dell’altro far terribili coljii , e volgere quasi soli in fuga 
le sebicrc persiane. Sul linire della battaglia , allorquando Soli- 
inano giunge In aiuto ai Saracini stanchi ed impauriti, Gddippc 
corre ove egli facea grande strage delle genti cristiane (3) , lo 
ferisce , ed ci pieno di furore prima la insulta , c poi le drizza 
una ]iercossa, che , rompendo ogni arme , entrale nel seno. 


(i) C. XX , Olt. Gl t »i'g. 
(i) Oli. il . 

(3) Oli. ( feg. 
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Che de’ col pi d’amor degno sol era. 

Ella , abbandonando repente il freno , tentenna sul suo destrie- 
ro : Odoardo accorre , sostiene colla manca la sposa moribonda 
coll’altra la vuol vendicare : ma che possono le sue forse così 
divise contro un sì forte nemico? Il snidano gli recide il brac- . 
ciò sul «piale appoggiavasi la consorte; ei la lascia cadere , c 
cade egli stesso opprimendola col suo peso. 

Il Tasso , secondo lo stile de’ gran poeti, tempra l’ im- 
pressione di un sì orribile spettacolo con una bella compara- 
zione tratta da oggetti campestri , e che è tutta sua; 

Come olmo, a cui la pampinosa pianta 
Cupiila s’avviticcbi e si marite ; 

S«‘ ferro il tronca , o fulmine Io schianta , 

Trae seco a terra la compagna vite ; 

Ed egli stesso il verde, onde l’ ammanta. 

Le sfronda , e pesta 1’ uve sue gradite : 

Par die scn dolga c più die ’l proprio lato. 

Di lei gl’ incrcsea , che gli more allato : 

Cosi cade egli , e sol di lei gli duole , 

Che ’l ciclo eterna sua compagna fece. 

Vorrian formar , nè poli formar parole : 

Eorinan sospiri di parole invece. 

L’ un mira 1’ altro ; e 1’ un, pur come suole , 

.Si stringe all'altro , mentre ancor ciò lece: 

E si celli in un punto ad ambi il die ; 

E congiunte sen van 1’ anime pie. { Oli. p«). e loo. ) 
Quanto cotale dipintura è conimovcntec naturale e«l ancorcliò 
rappresenti un’ immagine sanguinosii , quanto essa intenerisce, 
e culina l’anima in mezzo a quelle stragi , ed a «pidle scene 
d’orrore ! 

Il Tasso non è meno maraviglioso n«’i luiiglii episodj, 
de’ quali sjiarse l’azione principale del suo poema , di quello 
lo sia in colali scene cpisodidie , clic interrompono e variano 
le sue descrizioni di battaglie. Toccai , nella notizia sulla siw 
vita (i), il caso commovente d’ Gl indo e di Sofronia, che rieru'^ 

(Q V, «U sopra p. 58. 
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pie una parte del secondo canto . Avregnactiè sia in s* stMM 
perreltissiino , e die serva a mettere in isccna la natura feroce 
c crudele d’ Alndiiio, e 'I bel carattere di Clorinda, tutti i sagr 
gi critici lo ebbero come un difetto nel poema , perchè non ha 
veruna relazione col rimanente della favola , ed i due personag- 
gi che nell* aprirsi del poema tirano per tal modo a se gli sguar- 
di, più non compariscono. Ho accennato una sorgente partico- 
lare d’ interesse, die non rimedia a quel difetto, ma che fu 
senza dubbio cagione , per cui il Tasso , sentendo la ginstezia 
delle critiche, ricusò mai sempre di acconsentirvi. 

Non ebbero i medesimi rimproveri a fare all’episodio della 
pugna e della morte del giovane Sveno, uno de’ più Ijei squarci 
del poema. Esso è strettamente legato all’ azioue : non solamen- 
te quella morte priva d’ un forte aiuto 1’ eiiercito di Gofifredo , 
ma questi , nel riceverne la novella , sente pur anco il vicino 
arrivo d’ un’armata d’ Arabi capitanata da Solimano. Svena 
ebbe da Solimano la morte , e la spada istessa di Sveno dea 
farne vendetta , ed a tal fine passerò nelle mani di Rinaldo ; un 
santo Anacoreta lo predisse. Il solo Danese scampato dal ferro 
degli Arabi arreca quella spada , c Rinaldo è in esilio. Quel rac- 
conto desta e rinnova in suo favore la memoria e l’ amore dal- 
r esercito ; false apparenze si spargono ed avvalorano il grido 
della sua morte. Aletio agita gli animi , e là Scoppiare un tu- 
multo, il quale non si tosto è sedalo, che il formidabile Soli- 
mano, si drummaticHinentc annunziato, arriva co’ suoi Arabi, 
cd tiSSfI Ita il campo cristiano. 

Considerato in se stesso tutto questo brano , conforme a 
quanto racconta la storia , è un modello di narrazione eroica e 
patetica. Sveno c i suoi valorosi , assaliti di notte da un nemico 
venti volte più numeroso , vendono a caro prezzo la vita, e cia- 
scuno di essi si fu d’intorno un monte d’uccisi. Sorge il Sole , 
e mostra a quei che vivono ancora, la strage della loro gento 
ed i loro p«ric<ili ; e ’l guerriero Danese che narra a Goffredoi 
quel caso , dice: 

Duo mila fummo e non siam cento. Or «{uando 
Tanto sangue egli ( S>>eno) mira e tante morti , 
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Non so se ’i cor feroce al miserando 
•Spettacolo si turbi c si sconforti ; 

Ma giù noi mostra, anzi la voce alzando ; 

Seguiain , ne grida , que’ compagni forti , 

Cile al cici , lunge dai laglii averni c stigi , 

N’Iian segnati col sangue alti vestigi. 

Disse ; e lieto, cred’ io , della vicina 

Morte così nel cor , come al sembiante , 

Incontro alla liarbarica ruina 
Portonne il petto intrepido e costante. 

'J'empra non sosterrebbe , ancor clic lina 
Fosse , e d’acciaio nò , ma di diamante , 

1 feri colpi , ond’ egli il campo allaga , 

E fatto c il corpo suo sol una piaga. 

La vita nò , ina la virtù sostenta 
Quel cadavero indomito c feroce. 

Ripercole percosso e non s’allenta ; 

Ma quanto offeso è più , t.into più noce ; 

Quando ecco furiando a lui s' avventa 
Uom grande, cb’ba sembiante e guardo atroce; 

E dofio lunga ed ostinata guerra , 

Con Tuitu di multi ulfiii 1’ atterra. 

( C. Vili, ott. ai c se^.) 
L’atteggiamento in cui vien trovato sul campo, tenendo dritto 
il volto verso il cielo , c stretta nella destra la sjiada ed in alto 
di ferire, cd avendo la sinistra sul petto in umile ni mio, attesi a 
più elo<]uentempntc die non farebbero le parole , la su.i fede 
c '1 suo coraggio. Il mezzo straordinario per cui vien ritrovato 
il suo corpo , c riceve gli ultimi onori , tutto è poeticamente 
verisiraile. Tutto può essere miracoloso in un subielto quale è 
una rrociata , la i|uale avendo per fundanicnto mm solo la cre- 
denza , ma la credulità superstiziosa , ammette necessariamen- 
te questa specie di prestigj. 

Cotale episodio è neH’ottavo canto , e nel settimo avvi il 
grazioso episodio della fuga d’ Erminia. Come non aver cara 
un’ opera , sottomessa però a delle regole che non puteano av 
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meno (li accrescere all’ autore le difìicultà , nella quale t’in-> 
contrailo cjuasi di seguito aecessorj sì perfetti , e che formano 
si naturalmente fra loro delle opposizioni c dei contrasti? llan- 
vi qui per verità alcuni tratti , che , se non sono nella vera na- 
tura , Sono almeno in quella natura poetica, o se così piace, 
fantastica , alla (jiialc c bisogno accomodarsi , quando non vo- 
gliasi rigettare quasi tutta la poesia moderna. 

Fuggi tutta la notte, e tutto il giorno 
Errò senza consiglio e senza guida ; 

Non udendo o vedendo altro d’ intorno , 

Che le lagrime sue , die le sue strida : 

Ma nell’ora , che 'I Sol dal carro adorno 
Scioglie i corsier , e in grembo al mar s’annida , 
Giunse del bel Giordano alle chiare acque 
E scese in riva al (iuinc , c qui si giacque . 

Cibo non prende già ; che de' suoi inali 
Solo si pasce , c sol di pianto ha sete ; 

Ma ’I sonno die de’ miseri mortali 
E’ col suo dolce obbllo posa e quiete , 

Sopì co’ sensi i suoi dolori, e l’ali 
Dispiegò sopra lei placide c diete; 

Nè però cessa A mor con varie forma 
La sua pace turlmr mentre ella donne. 

Tutto cotale episodio è scritto con un’ elegante perfezione 
(li stile e con una partiiMilare morbidezza e floridezza d’espres- 
sione . Ma , senza avere riguardo all’espressione ed allo stilo , 
r amena descrizione de! mattino in una bella campagna , il 
mormorar del fiunie c degli arboscelli , il canto degli augelli , 
il suono vivace delle bosebereccie avene , die ad un tratto si 
fa sentire , il buon vecdiio intento a’ suoi rustici lavori , cir- 
cnndiito dalla sua tenera f.iniigliiinin, che sbigottisce al subita 
app rirc di queir arme , ma die viene dolceiiicnte salutata ed 
iiiliduta da Erminia , la quale mostrasi alla sua volta maravi- 
gliata di rimirare si placida c sicura (piiete in mezzo all’alto 
incendio di guerra , di die arde tutto d’ intorno il paese , la 
lidia risposta del vecchio pastore , die dopo di avere vivutQ 
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helle serti , tiene si curo ciò che in esse mai non si frova, la 
duleczza d' una »ita povem ed oscura .... tutto qui'slo coui- 
move profondamente , ed arreca una soave calma all’ iinningi- 
nazione ed al cuore . Uom crede di fuggire il vano Elrepllo del 
mordo , come Erminia il fracasso dell’anni , c di rijiarare con 
esso lei a quell’ asilo, dove sente che rarehhc felieissiìno . 

Annovererò anche fra gli squarci di primo ordine, da cui 
niente si vorrebbe togliere , la slu|)en<Ia descrizione della sic- 
cità che travaglia il campo de’ Cristiani (i). Forse non v’ era 
che un p«)eta nato sotto il cielo più ardente, che potesse ritrar- 
re con tanta verità gli efl’ctli di un si terribile flagello. Scor- 
gesi in tutta quella descrizione l’uomo che più di una volta 
sentì , come sentesi nel paese di Napoli, 1’ effetto gravoso del 
scirocco; e scorgesi soprattutto in questa parte del quadro che 
|i»n i la men bella ; 

Sembra il ciel nell’ aspetto atra fornace j 

Nè cosa appar , che gli occhi ahnen restauro . 

Nelle spelonche sue zefiro tace ; 

E ’n tutto è fermo il vaneggiar dell’ aure. 

Solo vi soffia , e par vampa di face , 

Vento che muove dall’ arene maitre , 

Che gravoso e spiacente , e seno e gote 

Co’ densi fiati ad or ad or perente . ( Oli. 5fi. ) 

In ultimo non havvi che un’ immaginazione , nella quale sia ri. 
niasta scolpita la veduta della dolce frescura di que’paesetti , 
che abbia potuto rivestire quest’ altra parte di colori si vivaci 
^ veri : 

Se alcun giammai tra frondeggianti rive 
Puro vide stagnar liquido argento; 

O giù precipitose ir acque vivo 

Per alpe , o ’n piaggia erbosa a passo lento j 

Quelle al vago desio forma e descrive, 

E ministra materia al suo tormento ; 

Che r iiiimagine lor gelida e molle 


(i)C. Xlll.ottiz 
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1/ asciuga e scalda e nel pensicr rilxillc. { OU. Go. ) 

A questi jtassi quanti altri sene polrchliero aggiungere, 
quando non se ne volesse lasciare addietro alcuno di quelli , in 
cui sono unite tutte le qualità di un gran iiiaestro ! Ma è tem- 
po di arrestarci . Dopo di avere notati scliiellanicnle i dil'elti, 
io volli e dovetti dare un’idea delle varie inonierc di liellezzc 
tbe si rinvengono nel poema del Tasso , se non indicarle tutle 
ad una ad una . Ciò che dissi , prova abbastanza , c ciò che po- 
trei aggiungere non proverebbe di più , in quale grado voglia 
essere collocato fra i poemi epici quello, dove se ne trovano di 
colai fatta e in sì gran numero . Una cicca preoccupazione po- 
trebbe solo innalzarlo al di sopra di Omero e di Virgilio ; ma 
tra gli antlebi sarebbe ingiusto il volergli anteporre Lucano ^ 
Stazio e Silio: tra i moderni il Camoens, a malgrado di molti 
passi sublimi, non gli può u gran pezza venir paragonato ; Mil- 
ton , più sublime ancora , ha in suo svantaggio la stranezza , la 
tristezza , in una parola l’ infelicità del soggetto ; 1’ Ariosto ha 
troppo scherzato nel suo , e si è troppo sovente a bella posta 
allontanato dall’ epica dignità i la Francia in line , nc le altre 
parti dell’ Europa , non hanno cosa che possa contrastare alla 
Gerusalemme liberata la palma del poema epico: essa è dun- 
que immediatamente collocala dopo di Omero e di Virgilio , 
ed è conseguentemente il primo di tutti i poemi eroici moderni. 

Colai seggio è bello abbastanza, perchè possa appagare 
un’ambizione ragionevole , e per quanto altri voglia credere 
rilevanti i difetti della Gerusalemme , cotale seggio non le può 
venir tolto , fuorché quando apparirà un altro poema , s»TÌtto 
in una lingua altrettanto poetica , concepito con altrettanto vi- 
gore, condotto con altrcttunl’ ordine e senno , il cui stile ab- 
bia In generale altrettanto di calore, di poesia , di grazie: do- 
vei caratteri siano, come in essa , ben tratteggiati, si sosten- 
gano con egual vigore , « si diano del pari rilievo scumbievol- 
niente ; dove il maraviglioso e lo storico siano niacstrcvolmen- 
te rifusi e mescolati ; dove l’immaginativa del poeta operi con 
allrettanla forza sull’ imiiiaginaliva del lettore ; un poema lì- 
ualiueute , cb« con tutti sifl'utti pregj abbia II vantaggio di na- 
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tetre in una nacitne, ed in un secolo , non affascinati dal falso 
splendore del bello spirito , e ritornati , quand’ anco fosse per 
la sola stanchesza e per la noia , alle semplici e dureroli bel- 
lezze della natura ; ebe sia ad un tempo T opera del buon gu- 
sto e dell’ ingegno, ed esca dal cervello di un poeta il quale 
„ non abbia nella sua gioventù gustato di soverchio la dolcez- 
za dei dii dell' intelletto , e preso il condimento per nutri- 
mento „ , e sia per tal modo purgato di quel l’orpello ,cbe tan- 
to spiace di vedere nel poema del Tasso offuscare ed alterare 
Rivolta l’oro più presioso e più raro. 


Digitized by Google 



»o4 Sl'ORIA DELLA LETIERATURA 11 ALIALA 


CAPO xvn. 


Occhiata rapida su’ tre poemi del Tasso , tl. Risaldo , i t 
Gervsai.eumr Conquistata , e le Sette Giornate ; 
idea del Fino /ÌUAnte , del principe Curzio Gonzaga ; 
fine del [soema eroico . 


vita del Tasso ce Io fi;’ vedere come uno di que' rari mor- 
tali , a cui la natura , nel loro nascere , dà una spinta , la quale 
ti porto coll tale eflicacia ad un fine, che non possono averne 
in mira vermi altro : Io giungono , o cadono per via , ma non 
se ne distolgono mai . Avventurati gli uomini per tal modo or- 
ganati , quando il fine a cui sono spinti dalla natura loro è it 
perfezionamento nelle arti , e la gloria inuocente che un siffat- 
to perfezionamento procaccùi ! 

Il Tasso , tutto formalo per così dire di elementi poetici , 
fu poeta fin dalla culla. Quando suo padre volle comprimere 
in lui collo studio della scienza legale l’impeto della natura , 
quella compressione non fe' che aumentarne la forza , ed iu 
emiibio dei deboli saggi che erano stati lo scherzo della fanciul- 
fczzit di suo figliuolo, lo vide produrre a Jiciottu anni un poe- 
ma epico nella scuola delle leggi , in cui l’avea posto. Questo 
poema , del quale si ragiona sempre quando si parla del Tas- 
so , è |Mico letto , e sarebbe poco degno di esserlo , se fosse di 
qualsivoglia altro autore t ma deve esser caro il conoscere , al- 
meno leggermente , questo primo passo di un poeta , che al se- 
condo dovea slanciarsi sì lungi nella epica carriera. Convien 
considerare , che in questo primo passo volle aprirsi un nuovo 
cammino , discostandosi dal più battuto , c ritornare dalla so- 
verchia libertà del poema romanzesco alla regolarità dell’eroi- 
co . L’eroe di esso poema, che fu condotto a fine in dieci mesi 
è Riualdo , figliuolo d’ Amoue ; e cugino di Orlando . L’ amor ^ 
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»uo por la l)cllu Clarifi» , i su'ii primi falli il’ arine intrapresi 
jacr ollcnerla , gli oslacoli elle li divi Joito , ctl in ullimo la loro 
unione , ne. sono il soggrllo , l’ inlrercio e lo scioglimento . U 
giovane poeta si studia , eome dicliìara nel suo Avviso al lelto- 
re , di voler seguire , tr.i le altre regole, quella dell’ unità , se 
non strettamente , almeno largamente considerata , per mudo 
die non debba nuocere al diletto , ed alla regolarità . Dcsiilere- 
n bbc die la sua opera nè da’ severi filosoli seguaci d’ Aristoti- 
le , die li.iimo iimaiiii gli oed. i il perfetto etemjiio di Virgilio 
e d’O nero , e nini riguardano mai al diletto, ed a quel d»e 
rieliieggono i costumi d’ oggidì , nè dai troppo alfe/ionuli dd- 
l’Ariosto c del gusto moderno, fossero giiidieale. 

Teme che questi siano jn r riprenderio ^raecmente rhe 
non abbia usatone principj de' canti quelle moralità, e quei 
proemj ehs usa sempre l' Ariosto, e tanto più che suo jmdrr, 
uomo, die rf;li, di quell' autorità e quel valore, che il inondo 
sa, aneli’ r^li talvnha da quest’ usanza t’ è lasciato traspor- 
tare. Bentl.è dall' altra parte nè Virgilio nèOmero, nè gli altri 
untidii gli i.bbiiino usali , e Aristotile diiarumentc dica nella 
sua poetica , ebe tantu il |ioela è uiigliore, quanto imita più e 
tanto imito più , quanto meno egli come poeta parla, e più, in- 
troduca altri a pai Iure. Ma non questo lianno già servato euloroi 
die tutte le moralità c le sentenze dicono in persona del porta, 
esempienei principio de’ cauli , clic ollrediè , ciò f.ieeiido » 
non imilunu , pure die siano talmente privi d’ invenzione, die 
non sappiano tali cose in altra parte locare. ,, Ld io erido, 
contìnua egli , die vero sia dò die il dottissimo signor Pi- 
gna (i) dice in questa materia , die I’ Aiioslo tali proemi non 
uvreblie fallo , se non avesse stimalo , die , Irultuiido di varj 
car.'ilieri , c di varie azioni , e tralasciando spesso una cosa , c 
1 ipigliimdone un’ altra , egli era iiccessarij render talvolta do- 
cili gli uditori, il die quasi sempre in tali proemi si fa, pro- 
jioneiido quel die nel canto si dee liiiltare , cougiuiigeiido le 
cose , clic s’ binino a dire con cpielle , die già dette si sono: c 

(i) Quegli di cui abbiaQiO parlalo nella vita ilei T.aaso . 
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la medesima cagione ( oltre 1’ usanza ) ha mosso mio padre ad 
imit.'irlo,, . Ma egli die non tuo! cantare die un solo eroe , che 
-vuole legare le sue gesta ad una sola azione , quanto almeno il 
gusto del tempo il permette e che si propone d’ ordire il suo 
poema d’un filo che non -venga mai interrotto, non vede per- 
chè avrebbe dovuto seguitare il loro esempio ( i ) . Non dispiaee 
il vedere questa ragionata indipendenza in uti giovane di di- 
ciotto anni ; quello che vuoisi qui soprattutto considerare, si è 
che cotale abuso, il quale produsse nell’ Ariosto , nel Berni , 
ed in alcuni altri delle cose si piacevoli , ma che non cessa di 
essere perciò un abuso , era diventato quasi una regola , o al- 
meno che sia un costume sì generale , che il Tasso , a doverse- 
ne sottrarre , avvisò essergli bisogno di ragionamenti e quasi 
di scuse . 

L’azione del poema incomincia quando Carlomagno, vin^ 
citore in più battaglie dei Saracini i quali erano scesi in Italia^ 
insegue gli avanzi del loro esercito , e li tiene stretti d’ assedio 
sulla spiaggia del mare . Il giovane Orlando si copri di gloria 
in quella guerra , e vi uccise di sua roano i due re africani ,òl- 
inunte e Trojano onde la sua fama risuona in tutta l’ Italia e 
nella Francia . Essa desta una generosa invidia nel suo cugino 
B ina Ido , più giovane di lui di qualche anno, ma pur giunto 
all’ età di uscire dall' ozio , nel quale è dalla madre tenuto , e 
di vestire le armi . Col pensiero tutto rivolto all’acquisto di 
gloria, Rinaldo andata errando ne’ campi vicino a Parigi j 
quando vede legato per la briglia al tronco d’ un albero un su- 
perbo destriero, e nel medesimo troncone una lucente armatu- 
ra ; te la veste, e balza sul destriero: ma vi lascia la spada , 
percliè il di , che insieme co’ suoi fratelli venne eletto dall’ im- 
]ieratore al grado di cavaliero , avea giurato di non cingere 
spada , se non la toglieva in guerra a qualche guerriero di grait 
fama . Prende il cammino della selva Ardenna , per t inte av- 
venture e battaglie rinomata , e là si abbatte ad un uomo di 
aspetto venerando, fatto curvo dagli anni ,dal quale ode essere 

(i) VJb. saprai 
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»uio%-:«iTiPntc giunto in quella selva un ramilo feroce , cli« , 
dovunque passa , tutto rompe ed atterra ; ardir di attaccarlo > 
od atU’iiderlo soltanto e un andare incontro a certa morte . Ri- 
naKIo non die sia spaventato, ma mostra il più vivo de-sklerio 
di vederlo e coinliatterlo . E’ quello il famoso Bujardo , elle fa 
già (li Arnadigi di Gaula , e che dopo la morte di quell’eroe fu 
ivi incantato da un mago, il quale uvea predetto , che quando 
sarchile giunto il tempo di doversi muovere di nuovo, non po- 
trebbe essere domato che da un guerriero del sangue di Ama- 
digi, c non meno di lui valoroso . Per vincere quel maravi- 
gliuso destriero c bisogno di ahlinltcrlo per forra o per inge- 
gno ; steso che sarà a terra , diverrà di repente mansueto e fe- 
dele . Esso non si discosta inai da un antro, posto nel fine di 
quella selva : ma guai a colui che ardisce di se gli avvicinare, 
se non è foi nito di valore sovrumano ! 

Il vecchio , ciò detto , si allontana. Non era egli un vecchio 
ma sotto quelle sembianze crasi nascosto l’ incantatore Midagi- 
gì, cugino di Rinaldo, il (piale , ad assecondarne le brame , gli 
avoa procacciato quell’armatura ; e lo iiistrulvo del mezzodì 
far acrjuisto del più bel cavallo che vi fosse al mondo. Rinaldo 
si caccia entro la foresta ,e per più giorni va cercando Rajardo 
senza rinveiiiriie neppure le orme. Vede rmaliiientc correre, 
non un cavallo , ma una bianca cerva , alla (jualc alcun tempo 
dopo vici! dietro una giovine u leggiadra cacclutrice , la (]uale 
passa rapidamente , Icrisce con un dardo la cerva fuggitiva e 
r uccide. Rinaldo coljiito dalla sua beltà , dal suo coraggio e 
dalla sua de.strezza , se le avvicina , le parla in modo gentile e 
rispettoso, e le offre i suoi servigj. Ella gli manifesta il suo 
nome , che fuor di dubbio si presagisce essere Claiicc , sorella 
d’Ivone re di Guascogn.i , la quale sla con sua madre in un 
castello vicino, dove il solo suo diletto è la caccia. Quando Ri- 
naldo I’ ehlie egli pure fatta chiara del suo nome , ella gli ri- 
.spoiidc, che conosce gli croi della sua stirpe : ma è maraviglia- 
ta di non aver per anco udito ragionare delle sue imprese, 
mentre quelle di Orlando suo cugino suonano per tutto il mon- 
do altamente . Il giovane guerriero arrossisce ; dà lode aiich’e- 
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gli al valurc (ti Orl.imio , ma non temerebbe di renire «on css<» 
lui III paragone dcll’arrni , quand’ ella Tolease degnarlo del suo 
favore . Frattanto giungono le donne ed i cavalieri seguaci di 
Clarice, die dubbiosi andavano di lei cercando . Ella , volta 
sorridendo a Rinaldo i voi , gli dice , che credete di non |«ilcr 
meno di Orlando, voi potete mostrar qui in parte il valor vo- 
stro, giostrando con questi miei guerrieri . Rinaldo acconsente 
con gioia ; getta a terra e ferisce mortalmente il primo che si 
apprcsentu ; si scaglia poi su gli altri guerrieri, e ferisce tutti 
quelli che puf) giungere colla sua lancia , finché si rom|»e ; indi 
combatte ancora col tronco, e quando ani he questo è fatto in 
pezzi , va coi pugni addosso agli uni, u>ta gli altri col destrie- 
ro, c levatone uno dalla sella , lo scaglia con tanta forza tra i 
netniei , che impauriti gli lasciano libero il campo . 

Clarice piena di stupore non può più rimanere in dubbia 
sul valore di Rinaldo t 

Dal valor nasce in lei la maraviglia, 

£ dalla maraviglia indi il diletto. 

Poscia il diletto , che in mirarlo piglia , 

Le accende il cor di dolce ardente alTeHo, 

£ mentre ammira , e loda ’l cavalicro , 

Pian piano a nuovo amore apre ’l sentiero , 

( C. l , st. Hi. ) 

fu trasportare i feriti ; le donne ed il restante de’ cavalieri se- 
guono lenti e taciturni lei , che va ragionando col giovane vin- 
citore. Tra via ei le move parole d’amore, ma ella o finge di 
non intendere , o gli risponde alteramente: ei se ne afliigge , ed 
il poeta, a cui non vanno a grado le moralità sul principio dei 
canti , ne fa una in fine di questo sull’inutilità della resistenza, 
quando il cuor è ferito d’ amore , sulla forza e sui progressi 
dell’amorosa fiamma , che tanto più ferve , quanto più vuole 
tenersi celata , e proferisce una sentenza , ardita anzi che nò in 
un giovane studente di leggi : 

Dell quante donne son , eh’ aspro rigore 
Mostran nel volto , ed indurato sdegno , 

Cir hanno poi molle e delicato il cure 
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Degli strali d'atnor continuo segno ! 

Incauto è quel , che ciò , eh’ appar di fuore , 

Ticn del chiuso voler per certo pegno; 

Ch' un’arte è questa per far scempi e prede 
D' uuin, clic dietro a chi fiigga, alfrclti il piede. 

Clarice, giunta al castello , comecché ahhiu voluto mo- 
strarsi severa , con guardo e favella piò dolce lo invita ad en- 
trare . Ma egli , |>er farsele grato , ha in animo di condurre a 
line illustri imprese , e da lei si divide. 

La conquista del destriero Bajardo è la prima ; ma si av- 
viene in un .Saracino spagnuolo , del quale fa conoscenza , co- 
me interveniva sovente tr.i’ cavalieri , venendo alle mani ,ocol 
quale stringe poscia amicizia . Isoliero , è questo il nome del 
Saracino , voleva panche acquistare Bajardo ; eppcrò non com- 
battono pt'r una dama, ma per un cavallo . 11 pagano riceve 
un si grave colpo sul capo , che cade stordito, e rimane un’ora 
in terra quasi morto . Rinvenuto , vuol ripigliare la battaglia ; 
ma un inglese che lo accompagna , dà ai due campioni un con- 
siglio, che piteva dar loro un po’ prima , cioè di andare insie- 
me a queir impresa : perocché la loro forza unita non sarà so- 
verchia contro quel feroce animale ; e quegli l’ahhia, elio avrà 
avuto più parte alla vittoria . Rimasti a i|uesto patto, prendo- 
no insieme la via , e , trovato finalmente Bajardo, così detto 
perchè era hajo c castagno , gli van sopra . La descrizione di 
questo straordinario comhattimento è altrettanto minuta, quan • 
to quella di un fitto d’arme più ardente e formidahile ( i ) . Ri- 
naldo giunge al fine ad afferrarlo pei due piedi di dietro ,ed , a 
malgrado degli sforzi ehe fa per ritrarncli , lo abbatte : non si 
tosto il destriero toeca la terra , che sta placido e <|uìeto per 
modo, che Rinaldo gli palpa il collo , lo accarezza e lo cavalca, 
e diviene così docile al freno , come era prima feroce ed in- 
domabile . 

I due amici si rioiettoiio a ritrovar nuove avventure . 
pentono da un cavaliere , col quale Rinaldo incomincia dal vc« 

(0 St. 3« • i(. 

(iin^uenc T. FU. 14 
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D ire a tenzone , die si tratta della pace tra i Saracìni e Carlo,- 
mugiio. Francardo re d' Armenia si accese dell' amor di Clari- 
ce , sul ritratto che vide di lei in Asia , nel tempio della lìellà ; 
la fa domandare in moglie a Carloinagno con vantaggiose con- 
dizioni di pace . L’imperatore mostrò di aver grata l’ incliicsta, 
ma non volle risolversi senza aver prima il consentimento del 
re di Guascogna , fratello di Clarice . Ivone , di ciò addimau- 
dato, vuol innanzi sapere il pensiero della sorella , ed il cava- 
liero che fa (jueslo racconto , è invialo dal re Francardo, suo 
signore , per entrare con lei in (juesta pratica. Rinaldo il quale 
lo ascoltava con ira e dispetto , risponde : che il suo signore è 
un insensato , e che , se non vuol correre alla sua ruina , cerchi 
moglie in tult’altro luogo che in Francia. iSon contende però 
al cavalicro di proseguire il suo cammino; ma rimane , dopo lu 
sua pai lenza, assorto in profondi pensieri, dai quali viene trat- 
to dalla vista improvvisa di due statue di bronzo, rappresen- 
tanti due guerrieri armati da capo a jiicdi in atto di correre 
colla lancia in resta l’uno contro dell’ altro. Su 1’ uno de’ pie- 
destalli c scritto il nome di Tristano , sull’ altro quello di Lan- 
cillotto. In un pilastro poco discosto avvi un’ iscrizione, la 
quale inanifest.i , che le due lance , che pertennero a quc’duc 
cavalieri della Tavola rotonda , Sono riserhate a due altri cava- 
lieri , che abbiano di essi più forza e valore . Isoliero , che nul- 
la ne sapea , stringe la lancia di '1 risiano, ma n’c aspramente 
respinto , c caccialo a terra. UinalJo vi pone egli pure con gran 
foiz I la mano ; c la statua china il capo , apre la mano, e con- 
cede a lui la lani i.i già a molli altri, e poco prima ad Isoliero 
rieus.ila (i ) . 

liiu.ildo , lieto di queir acquisto , camminava coll’amico 
sulla sponda didia .Si-niia , quando veggono su d’ un carro ina- 
guiìieo , tirato da dieci cervi candidissimi , un drappello di leg- 
giadri! donne ,in mezzo delle quali era su alta sede assisa la re- 
gina (ialcrana , moglie di Carlomagno ; ed a lei vicino stava. 
Clarice , raggiante di bellezza ; Il inaldo , lutto acceso d’amore, 

(0 Giiit. Ili . 


. Digilized by Google 


Parts II. Capo XVII. an 

mal reggp al pensiero clie un Saracino , un Iwrbaro osi di a- 
spirare alla sua mano. Cento guerrieri stanno armati intorno 
al carro ; ei li disfida a battaglia , ne uccide , ferisce , abbatte 
una parte ; Isoliero gli dà inano ; tutto cede al loro valore . Il 
restante de’ cavalieri fuggono per la campagna. Rinaldo move 
verso il carro, parla cortesemente a (ìulcrana , ma toglie Cla- 
rice, la pone s.»pra un corsiero , c via seco la conduce (i) . El- 
la si mostra dolente e smarrita , non conoscendo ancora il suo 
rapitore; ma «piando si leva il cimiero , e riconosce Rinaldo, 
il quale mosse a lei parole di tenerezza e di rispetto , si rasse- 
gna traiu|uilla alla sua sorte . Mentre ci volge intorno lo sguar- 
do per trovar luogo opportuno a trar prufitto di quella rasse- 
gnazione, vede venir alla sua volta un guerriero minaccio>o, 
il quale gli ordina di lasciar la sua preda . Nuovo combatti- 
mento , ma non felice quanto il primo . L’ignoto guerriero, 
levato daU'arcione Isoliero , ed atterrato BajarJo, il quale ca- 
de sopra il suo signore , e non si può rialzare , percuote colla 
lancia la terra , da cui esce un carro tirato da quattro ca- 
valli neri ; vi fa montare Clarice con lui , sferza i cavalli , e 
sparisce (al . 

Come prima Rinaldo si può riiilzare, si pone a seguire il 
carro , ma ne perde in breve le tracce . Diviso dal suo caro 
Isoliero , che non gli potè tener dietro, e die non deve mai 
più rivedere, solo, in preda alla più cupa tristezza , trova per 
consolatore un giovane vestito da pasture , clic sembra non me- 
no di lui malinconioso . Quel pastore , per nome F'Iorindo , gli 
narra i tristi suoi casi ; Rinaldo racxxmta a lui i suoi , e movo- 
no insieme ad un sacro speco , dove una piccola statua dell’ A- 
inorc , opera antica dell’ incantalore Merlino, «lava oracoli (3). 
Essa manifesta a Rinaldo , clic Malagigi fu cpiegll , il quale, 
per suo bene , gl’ involò Clarice , e la rese a’ suoi ; a Fiorindo ^ 
ch’egli c nato di rcal sangue , è clic fra non multo la furtuiUK 


(i) Csiv. IV 

(a) Ibitiitn, 
(3J Cali. V. 
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cesserà di essergli avversa . Conforta il jirimo a seguire il suu 
disegno di segnalarsi nell’ arme per rendersi degno di lei eli* 
urna ; il si'condo di pigliare il medesimo partito per ottenere la 
inedesìma ricompensa . 

Rinaldo e F'Iorìndo passano le alpi , scendono in Italia,* 
fi recano al campo di Carlumagno (i). l'iorindo è fatto cava- 
lìero dall' imperatore , ed e Orlando clic gli cinge la spada . Il 
nuovo cavaliere dicliiara a Carlomagno , clic egli ed un altro 
guerriero , clic 1’ asjietta vicino al campo , sono presti a soste- 
nere contro tutti , eh’ un uomo non può giungere al vero ono- 
re , se Amore non gli è duco e scorta . Carlo vi acconsente , e 
{il bandire il soggetto della giostra nel suo campo cd in quello 
de’ Sarucini . Molli vi si appresciitano a sostenere il contrario ; 
ninno ]Hiò far fronte ai due cavalieri . Un gigante affricano , 
cbiamalu Atlante , cade Sotto i colpi di Rinaldo , il quale , do- 
jxi averlo ucciso, gli toglie la spada Fusberta ; e per tal modo 
il suo primo giuramento sorti reffetto. Abbatte in seguito Ot- 
tone, uccide il valoroso Ugotic, e gli recide il capo. Curioma- 
gno , scnleudosi rodere di rabbia nel veder si malconci i suoi 
cavalieri, conforta il conte Orlando , che gli sedeva al lato 
manco , di scendere in campo ii vendicar 1’ onore de’ cavalieri 
francesi . Questi obbedisce : i due cugini vengono alle prese ; 
Rinaldo conosce il Ciinle , dal quale non è conosciuto j ma cre- 
derebbe dì far cosa iiidegiiu di un tale avversario , se non gli 
andasse sopra con tolte le sue forae. Il combattimento è per 
sill.itla maniera eguale e sì lungamente e ficramcnic contrasta- 
lo , clic Carlo s|!i'i.ii.i il cuvullo , e va a partire i due guerrieri, 
i quali si arrestiino , si abbracciano, si presentano l'un l’altrOj 
e si lasciano compresi d' vicendevole ammiriizioiie . Fiorindo 
jioii si rese meli glorioso di Rinaldo; egli trasse di sella un gran 
minino di cavalieri. Carlo fa ritorno al campo, c lenta inutil- 
mente di ritenere i due campioni d’Ainore , e di saperne il no- 
me ; essi partono sen7.a darsi a l onoscere. 

1) >pa aleunì ine altri cjiìsoilii i , pervengono , nei dintorni 

(0 Calli. VI. 
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ili Napoli, al palagio della Cortesia (i), e, sottopostisi alla pro- 
ra della barca incantata , si dimostrano degni d’essere annove- 
rati tra i caralicri leali c cortesi ( 2 ) . Veggono poscia sul lido 
del mare una sclnera numerosa fare in un vasto e superbo pa.» 
dìgliune un saeriGzio , secondo lo stile de’ poj>oli asiatici, in- 
nanzi ad una statua rappresentante una vaga e giovine donna . 
Rinaldo conosce tosto in quella leggiadra immagine l.i diletta 
Sua Clarice; capo di quella sebiera è Franeprdo re d’ Armenia, 
il quale adora in quel luogo , come divina cosa , l’ idolo di co- 
lei , che domandò per moglie . Vedendo i due cavalieri fer- 
marsi innanzi alla tenda , vuol che discendano ad adorare con 
lui queir immagine , e confessino eli’ egli solo fra’ mortali me- 
rita di amare e di possedere cosa si degna . Rinalilo poco di- 
sposto a fare una tal confessione , lo è meno ancora , quando 
sente il nome di ijucl re insolente. Una disfida è la sua ri«po- 
sta . Francardo è morto da Fiorindo: Chiarello, altro re Sara- 
cino, che combatteva sempre accompagnato e difeso da un lio- 
ne , è morto da Rinaldo , tutto il resl^nle di quella scliieru d 
vinto , riversato , ferito , disperso . Rinaldo svelle la statua , la 
pone sopra un cavallo , e va con essa , e con 1' amico per molle 
parli dell'Asia errando (3). Ritrovano in mi piano ameno c fio- 
rito un drappello di vaglie donne, accolte intorno ad una piò 
di tutte leggiadra , la quale pare sia loro regina ,e che leneauo 
onorata scorta di guerrieri . Costei li m.aiula a pregare , che si 
vogliano provare co’ suoi campioni ; essi tengono l’ invito , dopi» 
che hanno inteso lei essere la regina ili Media , cliiamat.i Flo- 
riana , e non stretta ancora al nodo maritale. I guerrieri Medi 
corrono la medesima sorte di tulli gli altri , e non possono sta- 


(1) Cjh. vii. 

( 1 ) Inlctulono prima che cosa sia qurl pa’a/7..i , <Jn 1 hi sia slato 
fabbricato , e vc;!"iii )0 in una aeiie di ritraili profcliri , eroi rd 
eroine che avranno un giorno al piìi alto urado il doiin ili corlrsia . 
E* questo 11 luogo , in cui il giovane poi l.i arae il primo grano di 
hicenso alla casa d’ Esle , al duca Aiitnun 11 , a Uiirreaia sua aoivl- 
la ec. ( Cani. Vili , si. ^ , a i j.^ 

(3j JbìJt‘/n. 
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re a petto iic di Rinaldo , in' di Floriiido . Floriana non cRe *1 
adiri , o si dolga della loro disfatta, ma trova die Rinaldo par- 
ticolarinciiti; li leva dell’ arcione e li uccide con tal garbo die 
se nc rallegra fuor di misura , e brama soltanto di vedere , so 
!a sua bellezza corrisponde al valore . L’ultimo cavaliere , ch'e- 
gli trae di sella , rompo colla punta della lancia i lacci dell’el- 
metto del giovane paladino; Pelino gli cade, ed egli apparisce 
in tutto lo splendore e la frcsdiezza della gioventù . La povera 
regina ne va perduta ; ed il poeta , fuor di dubbio per iscusar- 
la , fa in tre ottave il ritratto della virile bellezza del suo eroe, 
il quale dà a divedere , die , se Floriana era un po’ presta ad 
accendersi , era almeno che sia sottile cstimntrice (i) . 

Li conduce ainendue nel suo palazzo , dà loro un sontuoso 
convito, e si pone Rinaldo dirimpetto . Qui il giovane Tasso , 
1’ animo pieno del suo Virgilio , fa di questa regina un’altra 
Didune : Rinaldo h narra quello die fece , fanciullo ancora, 
por vendicare l’onor della madre ed i primi suoi fatti contro 
la casa di Maganza, ed altre avventure, il cui racconto infiam- 
ma maggiormente il cuore di Floriana , come quelli d' Enea 
iiifianiinavano la regina di Cartagine . Simili in tutto sono i 
progressi, le affannose cure , il fuoco nascosto , ed il restan- 
te (a) . Ella ba una vecchia nutrice , che le tien luogo della so- 
rella Anna, e che, udito l’uiiior suo, la conforta egualmente a 
sottomettersi al destino. Didonc cedetle; come Floriana avreb- 
be potuto opporre resistenza? Ma in vece della caccia , del tein- 
jioralc e della grotta , alla quale Enea e Didone riparano , la 
scena succede in un delizioso giardino , dove Floriana . seduta 
sull’ erlicUc vicino ad un ruscello , iva tessendo una gliirlauda 
di rose , ed esclamava in voce affettuosa : 

Alii , quando sarà mai , Rinaldo , cb’ lo 
Appaghi ne’ tuoi baci il desir mio! ( Sc. 78 . ) 


(1) ChiiI. IX. st. i!f. Iti r I- . 

(’j) Ma il cicco mal ogiior s’ avanza , 

'lai eli* dia a molle coire , c ai disfacc ec. 

( St. C<i. ) 
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In quel punto sopraggiiigne il Paladino , e reca , coin’è da cre- 
dere, la ri.sposta a quella domanda: ma il discepolo di Virgilio 
seppe trar profitto dall’esempio del maestro , e lascia indovi- 
nare il tutto , o salva il tutto coll 'intervento , per altri rispetti 
inopportuno , di una Dea. Non fa però intervenire Giunoni » 
ma Venere ; e , se gli si concede cotale licenza mitologica in 
siffatto argomento, si troverò della grazia nell’ iinagine c nel- 
l’espressione : 

Rise Venere in ciclo, e i suol diletti 
Versò piovendo in lor larga e cortese , 

E forse del piacer de’ giovinetti 
Subita e dolce invidia il cor le prese; 

Talché quel giorno il suo divino stato 

In quel di Floriana evria cangiato. ( Si. 8o ) 

Il paladino egli pure nel sonno ha delle visioni , che lo r!> 
traggono dalla dolce vita , nella quale, non altriinente che Enea, 
vivea scordevole di se stesso : non è però il padre che gli appa- 
risce in sogno, ma si la bella ed afTettiiosa Clarice ; ella stessa 
viene a rimproverarlo , che ponga lei in non cale per darsi a 
passeggieri diletti. Ei crede di vederla , di udirla , e vergogno- 
so e risoluto esce di nascosto dal palagio , ed ahhandnna , ben- 
ché di mal animo, la troppo tenera Floriana, la quale , come 
n’ ha indizio , manda cavalieri ad inseguirlo .• essi lo giungono : 
ma li vince , li fa prigioni e le li rimanda. Ella disperata è sul 
punto di trapassarsi il petto con un ferro , quando all’ iinjirov- 
viso le appare una maga , c l'arresta : cs«.i e Medea , non ipiel- 
la di Coleo , ina una sorella del padre di Floriana, la quale, 
seppellitala nel sonno e nella dimenticanza de ’ suoi martirj 
spruzzandole gli occhi con un liquor magico , la trasporta su 
d’ un carro in una delle Isole Fortunate, sua consueta dimora , 
e seco ve la ritiene (i). 

In questo mezzo Rinaldo e Fhirindo, giunti in riva al ma- 
re , s’ imbarcano verso 1’ Italia . Una liera burrasca rompe cd 
affonda la loro nave , od essi nuotano gran czza insieme , uiu- 


(i) Cani. X. 
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tamlusi l’un Tullroj ma Flurindo è Qiialinente ingliioltito , d 
Rinaldo arriva con ^ran fatica a terra , non molto distante da 
Roma , ed è cortesemente accolto da un signore di un vicino 
castello , il quale In provvede d'arme ,di cavallo e di scudie- 
to , dnnd’egli parte per far ritorno in Francia , Il terrò giorno 
si abbatte presso ad un fonte ad un cavaliere coperto di lucide 
armi , ebe tiene legato ad un albero il suo Rajardo , ed un ri- 
tratto , eli’ ci tosto ralTigura per quello di Clarice ; tien pure al 
suo fianco Fusbertn . Rinaldo riebiede in dolce modo le rose 
sue al cavaliero , e quegli ricusa di volergliele dare: bisogna 
combattere . Lo straniero è gettato a terra , e rimane privo di 
sensi . Rinaldo prende il ritratto , Ir spada , e ’l destriero ; e , 
scorgendo clic il suo scudo c stato nel combattimento diviso 
per mezzo, prende anebe quello del cavaliero, non perché vi 
fosse sopra intagliata con arte maestra una leggiadra donzella , 
ma perchè gli parve fino e perfettamente temperato (i) . 

Proseguendo lieto la sua via , giunge in breve in Francia z 
e trova , vicino a Parigi , la campagna coperta di dame e cava- 
lieri , di cavalli e di scudieri in ricco e vago arnese . Tutti, 
senza conoscerlo , ne lodano 1’ aspetto franco e marziale: 

Ma ’l superbo Grifon , che difendea 
Per amor di Clarice, a tutti il varco , 
fieiiteiidu ciò cb’ altri in su’onor dicea , 

Contro gii andò (|u:iiito trarrebbe un arco, 

E perchè nel pensier prefisso uvea 
Di far tosto di lui B.ijardo scarco, 

Gridò : Giura , guerrier , cb’ulla mia dama 
Cede in beltà qual ha più pregio e fama. ( Si. 83. ) 
Rinaldo, che ignora chi sia quelhi dama , confessa eh’ eli» 
fuor di dubbio è ÌH;lla , ma afferma che la sua le va innanzi. La 
Iwllaglia è nè lunga ne dubbiosa ; l’ insolente Grifone è d’ un 
cajl| odi lancia riversato al piano. Il giovane vincitore cinto cd 
applaudito dai cavalieri e dalle d.'iine , toltosi 1’ elmo , si dà a 
conoscere , abbraccia i parenti , gli amici , ed è da tutti feste g- 

(«; IHJ. 
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gìnto ed onoruto. Cliirice , testimonio del suo trionfo , redendo 
ad un tempo nel suo scudo il volto d’ iynoUi dama, presa c 
straziata dalla gelosia , accoglie aspramente colui di' ella ama, 
e dal quale è sola amata , e , come addiviene sovente , fa senza 
ragione due infelici ad un tratto (i). 

Rinaldo unito dall’ infanzia in tenera amicizia con Alda U 
Bella , la quale era pure amica di Clarice , in una pomposa fe- 
sta clic si dà alla corte , vuole indurla a comporre le loro di- 
scordie , e la invita a ballar seco ; ma tu nel punto istesso ri- 
chiesta da Anselmo il Maganzese. Alda, non sapendo die si 
fare, diiiia a terra lo sguardo ed il capo , c rimansi immobile. 
Anseimo insulla R inaldn , e termina per diiamarlo bastardo} 
il che era nè civile nè vero: Rinaldo, strettolo nella gola, P'» 
trapassa il petto con un pugnale , e lo getta morto a terra (i). 
La festa è intorbidata; tutti i Mngnnzesi frementi vogliono get- 
tarsi addosso a Rinaldo, e tutti i cavalieri della casa di Cbia- 
ramontc e i loro ainiei sono presti in sua difesa. Rimddo, pas- 
sa in mezzo alle ilue sdiiere con faccia sicura , e si ritrae nella 
sua stanza salvo ed il leso . Carlo sdegnato gli dà perpetuo esi- 
gilo dalla Francia; ei parte senza aver potuto ol tenere da 
Clarice la rispiesta ad una u mile li Itera , die le avea scritta , ei 
fermandosi a qualcbe distanza da Parigi sulla riva della Senna, 
staccasi dal collo lo sindo , lo TÌmprovern , un po’ tardi , di 
essere stato ragione d’ ogni suo martire, c lo getta nel lìtinie. 
Dopo otto giorni di cammino attraversa una valle tenebrosa , 
stretta ed umida ; essa è la valle ile! Duolo ; di là è condotto su 
di un’ amena c ridente collina , dove , pascendo lo sguaido d' 
cose tutte vaglie e gradevoli , obb lia i tristi pensieri , c ripren- 
de animo c speranza . 

Strepilo d’arme gli percuote l’ orecchio ; nuova gioia per 
lui , clic erede dopo un lungo ozio di dover far prova del suo 
coraggio, ^alxa sui destriero, e , drizzando il corso verso quel 


(i) Cant. XI. 

(i) L autuie , più av.-,nzalo in vià c inrglio ìstruiln delle Ifpgi 
dell oiifii'e , mal avrebbe dato un tal mezzo di veudiearsi ad uaca" 
valide , e soprattutto ad un ravalicr fiaiieese . 
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funtii» , Tcdc un sol cavai iuro difendersi intrepido contro nnò 
stuolo d’armati: si getta loro addosso , ne uccide parecchi , dìt 
mano al cavalicro a liberarsi dagli altri , e riconosce in lui il 
suo diletto F'Iorindo , del quale area pianto la morte , e che gli 
narra come fu salvo dal naufragio , e le avventure che lo con- 
dussero al luogo in cui lo scontrò. Ma ignora per qual cagione 
quella gente armata l'ahhìa con tatito furore assalito . L' no di 
essi respirava ancora , lo interroga , ed ei lispondc eh’ egli era 
al servigio del possente re IMamhrino ; che quel re saracino si 
è licranientc acceso di Clarice , senza averla veduta , cd è ve- 
nuto per mare in Francia a fine di rapirla (i). Scorse con molti 
de’ suoi sino a Parigi , e , trovatala che si godea 1’ ombra e la 
verdura in un prato, la rapi , e ripigliò tosto il cammino verso 
la sua flotta , che è in un porto vicino . Passando in quel luogo 
vide qursto guerriero, che facea mostra superba di se, impose 
loro di fargli deporre le armi e condurlo prigioniero. Ma il 
valore di lui e di quello che è venuto in suo aiuto fc’ loro scon- 
tar colla vita quell uttu di ubbidienza . 

Quel ferito aveva appena finito di parlare, che Rinaldo 
spinse a briglia sciolta il suo destriero verso il porto vicino- 
Fiorindo gli tien dietro.Un terzo si unisce ad essi , il quale dà 
una nuova armatura a Rinaldo,ed a Floritidu un destriero.Quc- 
sti è Malagigi , che non perde di vista il suo cugino, c gli dà in 
questa occorrenza il doppio aiuto dell’arte sua e del suo braccio. 
Di corto scoprono Mamhrino co’ suoi e colla bella prigioniera , 
e si gettano lor sopra all’ improvviso ; i Saracìiii più valenti 
cadono sotto i loro colpì ; Mamhrino anch’ esso è morto da Ri- 
naldo dtipo una battaglia lunga e sanguinosa . Clarice è sciolta , 
ed il suo amante può alla fine ragionar seco , e chiarirla della 
sua fede . Malagigi rende loro un ultimo servigio. La sua hac- 
clietta fa nascere ad un tratto un palagio incantato , dove sono 
.'iccolli con pompa reale . Ora eh’ essi sono d’ accordo , e che 
un eguale desiderio li scalda , ei li conforta a cogliere il tempo 
e ’l luogo per terminare i loro niartirj . Un tale consiglio va 

(0 Cani. ,\n . 
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lor a grado , ed il poeta fa interrenire l’ astro della notte , Ve- 
nere ed Imeneo per dire poeticaincnte in qual modo lo manda- 
rono ad effetto . 

Dà fine con un epilogo , die non è privo di affetto , ed in 
cui si trova 1' epoca e quasi la data del suo |K>ema. 

Così scherzando io risonar già fea 

Di Rinaldo gli ardori e i dolci affanni , 

Allorch’ad altri studj il dì togliea 

Nel quarto lustro ancor de’ miei verd’ anni ; 

Ad altri studj , onde poi speme avea 
Di ristorar d'avversa sorte i danni ; 

Ingrati studj , dal cui pondo'oppresso , 

Giaccio ignoto ad altrui , grave a me stesso . (>$1. 90.) 

Vulgesi in appresso al cardinale Luigi d’ Este , al quale il 
Suo poema è intitolato , e poscia alla sua opera , pregandole 
una sorte propizia . Nell’ ultima ottava descrive in modo com- 
movente la sua docilità ad un gran ]ioetu , e la sua tenerezza 
per un padre . Va , dice al suo libro , 

Vanne a colui , ebe fu dal cielo eletto 
A darmi vita col suo sangue islesso. 
lo per lui parlo, e spiro , e per lui sono , 

E se nulla ho di bel, tutto è suo dono (i)> 

Ei coll’ acuto sguardo , onde le cose 

Mirando oltra la scorza al centro giunge , 

Vedrà i difetti tuoi , eh’ a me nascose 
Occhio mal san , che scorge poco lungo j 
E la man , che talor veraci prose 
A finte poesie di nuovo aggiunge , 

Ti purgherà , quanto patir tu puoi. 

Aggiungendo vagliezza ai versi tuoi. 

Tale compendiosamente è il disegno di questo primo parto 


(1) Felice iiDÌUzinue di questo verso d’ Orazio : 

yuod spiro et placco , si placco , tiium est . 

Orazio lo dice alla sua Musa j è bcu più cotutnovctite udirlo dire 
dal T a 65 o a suo }iaiire . 
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p)>i<:o del Tasso. Si vede che l’ autore si era proposto di ossert 
vare la regola dell’ unili , ma sì vede ancora che questa regola 
è poco accomodata ai stiggcUi romanzeschi , c che si richiede 
altrettanto di huon gusto , quanto d’ ingegno a creare per sii'-* 
fatti aigomciili un genere particolare d’ epopeja . Perchè u« 
poema eroico, in cui 1’ unità e le altre regole dell’ arte siano 
iiiaiitenute , interessi , è bisogno , che il soggetto sia prima per 
se stesso interessante . L’ esito della guerra troiana , lo slahi- 
limento d’ Enea in Italia , la conquista del sepolcro di Cristo 
fatta da’ cristiani , sono argomenti grandi per sé e che vogliono 
soltanto essere svolti ed abbelliti . IVla Rinaldo sposerà egli 
Clarice o no? In questo sta lutto il soggetto del poema , che 
porta il suo nome: c 1' unità poco monta, quando il fatto, al 
quale essa conduce , è si poco rilevante. 

Quanto alla elocuzione , non è ancora ben formata, ed • 
più semplice, meno ammanierata , ma anche meno poetica, che 
divenne in appresso quella del Tasso. Tultavolta avvi di giù 
una certa armonia , un’ ingegnosa foggia ili fraseggiare , una 
buona Gostruzione dell’ ottava , dell’ eloquenza nelle arringhe, 
della copia nelle descrizioni, nelle comparazioni e nelle imma- 
gini . Tutto questo era molto al disotto del Tasso , ma avanza- 
va d’ assai tutti gli scipiti imitatori dell’ Ariosto : era il levare 
già brillante d’ un astro poetico , del quale la Gerusalemme li- 
berata indica l’ ardente mezzogiorno , e la Gerusalemme con- 
quistata il tramonto. Non dipese ]>erù da lui , clic il primo di 
questi poemi non discendesse dal seggio, in cui venne dulia giusta 
aininirazionc degli uomini collocato,e che non vi montasse il se- 
eiindo : se n-ni che questo camhiainento si fece solo nel suo giu- 
dizio , il quale non fu eonfermato dalla posterità, nella cui iiia- 
nn Soltanto sta il fare cambiamenti durevoli . Abbiamo veduto 
nella sua vita quello che concerne il disegno e la coin]>osìtione 
dell.i Gerusaleiiiinc couquistata ; ei rimane a toccare brevemen- 
te le principali difl'erenze , che vi sono tra questi due poemi . 

La prima mutazione si vede ucll’ Invocazione, che non è 
più l'atta a quella Musa , la quale non circonda la fronte di ca- 
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ducili allori in Elicona , ec. ; ma alle celesti Intelligenze cd a 
Caini die le guida; 

Voi che volgete il cicl , superne Menti , 

E Tu che duce sei del santo coro , 

E fra giri lassù veloci e lenii , 
l’orli la face luminosa e d’ oro, 

Il pcnsier m’inspirate , e i chiari accenti , 

Perdi' io sia degno del Toscano alloro , 

E d' angelico suon canora tromba 
Faccia quella tacer , eh’ oggi rimbomba. 

Vuol qui accennare la Gerusalemme liberata , che aveva 
intrapreso , ma per buona ventura inutilmente , di far dimen- 
ticare . Qui più non si vede la bella comparazione imitata da 
Lucrezio: Cosi all’ egro fanciul porgiamo aspersi , cc. . Era 
stata assai censurata , cper avventura a buon diritto per certi 
rispetti : ina vi ha un’ assai bella risposta a quelle censure, cd 
è che tutti la sanno a niente . 

La dedica non è più fatta al duca Alfonso . E per verità i 
come la mano del Tasso , dopo essere stata sette anni ingiusta- 
mente cattiva per comandamento di quel duca , avrebbe potuto 
scrivere di nuovo la bella e commovente invocazione , che non 
aveva potuto rompere le sue catene (i) ? Quella del nuovo poe- 
ma è diretta al Cardinal Cinzie, a quel nipote di Clemente Vili, 
die fu nella sua amicizia più costante di Alfonso , e chenon di^ 
mai cagione al Tasso di dolersi dell’ omaggio , die gli avea 
prestato . 

Nella rassegna , che Goffredo fa dell' esercito , parecchie 
schiere e capitani sono aggiunti o sostituiti ad altri. Rinaldo 
innanzi tratto disparve , ed in luogo di questo eroe , uno dei 
ceppi della casa d' Este , si vede il giovane Riccardo , figliuolo 
d’ uno di que’ Gulscardi di Normandia che avevano regnato in 
Najioli , ed ha per amico e compagno inseparabile Ruperto fi- 
gliuolo dei marchese d’ Ansa , i quali sono seguiti da alcuni 
cavalieri di Venosa , di Consa , di Puzzuolo , di Nola , di Saler- 

(1) Tu wisjnaaimo Alfonso ec. , V. sopra , p. 67. 68. e O9. 
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no , di Conca , eli Gaeta e di Sorrento , città dei dominj di Na- 
poli , terra natia did poeta , dove avea trovato un asilo , di cui 
voleva onorare le fainijjlie più illustri . Una rapida narrazione 
«lei eonquisii latti dai Maomettani in Asia ed in Africa , e dei 
varii imperi clic vi si erano formati termina il primo canto , e 
dà mej;lio a conoscere lo stato , in cui era Gerusalemme, allor- 
cliè r esercito cristiano venne a cingerla d’ assedio. 

IVel secondo canto l'episodio d’ Olindo e Sofronia è tolto- 
di netto. Le obbiezioni fatte dagli amici e dai nemici del Tasso 
coutro (picsto brano commovente ,ma fuor di luogo , sussiste- 
vano in tutta la loro forza ,e I’ affetto, che aveva preso a di- 
fenderlo nel cuore più clic nella mente del Tasso (i) , era spen- 
to . Il tiranno di Gerusalemme clic più non si cbiama Aladino , 
sna Ducalto , volto alla difesa del regno , manda i suoi figli a 
rivederne tutte le province . Levato a sdegno per la gioia ,cbe 
ì cristùini abitatori della città lasciano scorgere all’ avvicinarsi 
dell’ esercito fedele , ne li scaccia via tutti; ed essi vanno, con- 
dotti dal loro patriarca , a riparare al campo di Goffredo. L’a- 
zione si sviluppa in seguito pressappoco come nella prima Ge- 
rusalemme . L’ ambasciata d’ Alcte e d’ Argante (a) , I’ arrivo 
dell’ esercito cristiano innanzi alla città , cui viene a stringere 
d’assedio, il primo combattimento sotto le sue mura , la morte 
del capo degli avventurieri , i suoi funerali (3) , il consiglio in- 
fernale (4) , il partito che piglia Idraotc di mandare Armida 
sua nipote nel campo de’ cristiani , il ritratto , gl’ inganni di 
questa incantutricc , la contesa di Gernando col giovane Ric- 
cardo per succedere allo spento Guidone (5) , la morte di Gcr- 
nando , r esilio di Riccardo, la partenza d’ Armida con tutti t 
cavalieri che conduce seco , la battaglia di Tancredi con Ar- 
gante (6) , tutto è eguale , da alcuni particolari in poi , che 


fi) Vedi sopra p. .'18. 5g. 
(■>) Caiit. Ut. 

(3) C. IV . 

(4) c. V . 

(5) t;. VI. 

(6) c. va . 
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^rlengono uUo itile anzi che alle sentenze , ed in silT.itte cur- 
reziont lo itile non sempre migliora. 

In questo secondo poema non meno che nel primo , Tan- 
credi è amante di Clorinda , cd amato da una principessa , clic 
fu sua prigioniera, c die non ha più nume Lnninia , ma Aicca. 
>icea , come £rminia , avendo notizia che Tancredi è ferito, 
per recarsi a curarne le ferite , veste le armi di Clorinda , cd 
accostatasi agli alloggiamenti , è inseguita , e fugge per le sel- 
ve (i). Llla pure si arresta sulla riva del Giordano, ma più non 
ritrova il vecchio pastore colla sua famiglia . Il Tasso fece que- 
sto sacrifizio alla dignità dell’ epopeja , che diceasi olfcsa da 
censori di troppo difficile contentatura , da partigiani troppo 
severi della nobiltà epica, troppo nemici della natura e della 
campestre semplicità . 

Tancredi avvisando , come fece dianzi , essere Clorinda 
colei che apparve sull’ entrata del campo , e fu costretta a fug- 
gire , si mette sulle tracce di chi la insegue , e va a cadere nei 
lacci d’ Armida : ma prima ha , uscito che è dalla selva, un 
incontro singolare (i ) . Vi trova cinque fonti che scaturiscono 
da un sasso ; la prima si parte in due rivi , I’ uno de’ quali sì 
asconde, ritorcendo il passo verso la sorgente; 

L’ altro queto scendea con I’ acque chiare , 

Sin eh’ egli si moria nel morto mare . Si. i x- 
La seconda fonte è d' un color firnmeggiante che sembra 
il crine di accesa cometa ; la terza jiarc che s’ indori ai raggi del 
Sole , nella stessa guisa che fa 1 ’ arcobaleno ; la quarta ondeg- 
gia fremendo come il vasto mare, ed è piena di pesci , di co- 
ralli , di perle , 

E l’ onda vaga col suo molo alterno 

Somiglia della Luna il corso eterno. ( St. 17. ) 

La quinta finalmente è del colore dell’ eriia, ma pure ri- 
lucente d’oro e di gemme , c di quanti metalli si rinchiudono 
nel seno della terra ; le sue rive sono coperte di palme, e 
allori , alla cui ombra stanno belve , gregge ed armenti • 

( 1 ) llu.f. 

(t) Can. Vili . 
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Tiincrcdi vede tulle quesle cose senza comprenderne il 
seti'o iircani», e prosegue il suo cammino . Il lettore non redo 
]iiù addentro di lui , ove non abbia letto san Tommaso. Questo 
dottore , allr<'ttunto incotnpmisibile , quanto famoso, in uno 
de’ suoi opuscoli ( I ), in cui tratta dell’Amore di Dio e del 
prossimo , ragiona di cinque fontane misteriose , che significa- 
no ì cinque generi della sostanza sensibile , ne’ quali essa è di- 
visa , come in cinque diversi ruscelli. Il primo fonte , parten- 
dosi dalle parti supreme per venire alle infime, significa il 
quinto corpo o la quinta essenza , sotto la quale è I’ elemento 
del fuoco, poi dell’aria , poi dell’ acqua , ed iu ultimo quello 
della terra. Il primo fonte è dunque ogni sostanza metafisica o 
soprannaturale die vogliam dirla , dalla quale derivano gli ac- 
cidenti, come cagioni dei loroefl'etti , ec. Il Tasso , sgraziata- 
mente troppo dato negli ultimi suoi anni agli studj teologici, 
trionfava di aver posto nel suo poema queste fontane allegori- 
ebe , die credeva degne di essere ; non meno die i|uelle di Mer- 
lino , celebrate (i). Volle per avventura riempiere con queste 
belle invenzioni toinistidie il vuoto clic lasciava in questo can- 
to la scena pastorale da lui tolta : ma san Tommaso è ancora 
meno appropriato all’ epopejn di quello ch’essere LI possano i 
pastori . 

La seconda zuffa tra Argante ed il conte di Tolosa , nell’as- 
senza di Tancredi (3) ; l’ orrenda tempesta suscitata dai demoni 
sul punto ebe Argante era per cader vinto , le novelle della 
rotta e della morte del giovane Sveno (4) ; il tumulto solleva- 
tosi nel campo |>er le false voci sparse sulla pretesa morte di 
rùccardo, l’assalto nollurno di Solimano e de’ suoi Arabi {5) i 
In toro disfatta , la ritirata di Solimano in Gerusalemme (6) , 
sono poco più poco meno le stesse . 11 riebiumo di Riccardo è 


fi) Il scllanlesimo : Oc lìiltclione Dei et prorimi • 
(a) lh>l Giudizio t liii. I. 

(3J (àiiil. Vili , st. 8^ « s»j. 

(4) c.i.i, IX. 

(5) Csnt. X . 

(0^ Cani. XI. 
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rnen tardi» di i|tirllo di Itinaldo ; ess» precede l’assalto genera- 
le dato alla Tortezza , p sono niundati a ricercarlo l'amico suo 
Ruperto, cd il cavaliere Danese ( i ) . Anch’ eglino si alibattuno 
ad un pio solitario, clic fa loro vedere delle maraviglie ancora 
più stuix'nde , c narra loro quasi le medesime cose die nella 
Gerusalcniine liberata . E’ questi un discendente degli antichi 
maghi , clic fu convertito dall’ eremita Pietro , ma che non ah- 
hracciò ancora il cristianesimo. Egli è come posto tra la sua 
antica legge c la novella : il chp risponde in parte ad una cen- 
sura che era stat.i fatta al Tasso, ma non la distrugge del tut- 
to . E’ certo , che un mago clic professa la legge di Cristo , o 
che ne è istruito, ed ha in uniino di professarla quando che sia» 
è una non lieve distr.izioiie in un poeta così religioso e così pro- 
fondo nella sua religione qual è il l'asso . 

Un’ultra niutazione rilevante si è , che qiic’ due cavalieri 
non vanno più , per consiglio di quel mago , a cercare una don- 
na che li conduca nella sua harca alle isole Eorlunute . Il giar- 
dino d’ Armida è posto in cima ad una iiioiitagna , vicina al 
luogo dove abita il discepolo di Pietro , ed i cavalieri si recano 
appiè di essa , vi montano sopra , entrano nel giardino , trovano 
Riccardo nelle braccia d' Armida ( 2 ), lo r'tchiaiuano alla glo- 
ria , e lo conducono via seco . La descrizione e le parlate sono 
le medesime ; il fine solo è cangiato . Mentre che 1’ uno de’ ca- 
valieri strascina Rinaldo, l’altro, seguendo gli aininaeslra- 
nienti datigli dal pio eremita , coglie Arinidu all’ improvviso , 
le annoda le braccia cd i piedi con un l.iccio di topazi! e di dia- 
manti, e la minaccia di lasciarla così avvinta , se non distrug- 
ge quella sua mole finta e bugiarda ; ella , forzata ad ulibidiri; , 
chiama i suoi demonj , e scioglie I’ incanto , sì clic altro più 
non si vede clic nudi macigni e cipressi c faggi arsi dalla folgo- 
re . 1 cavalieri se ne vanno , ed è da notare, che, a malgrado 
della docilità di Armida , la lasciano iucateiiala in quell’ orri- 


(1) Cant. XII . 

(•»J Caat. \m . 

G ingiù: Ite T. h" IL 
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bile soggiorno (i). Il poeU si c por Uil inudo liberato di lei « 
della sua magìa ; perocché nuli si mostra più in tutto il restan- 
te del poema . 

Qui r azione del secondo poema si raniioda come nel pri- 
mo . Si dà I’ assalto che dura sino alla notte (a) . Le macchine 
sono incendiate da Argante e da Clorinda. (3). Questa guerrie- 
ra é uccisa e battezzata da Tancredi . Ismene incanta la selva 
per impedire che i cristiani possano rifabbricare le loro mac- 
chine (4) ; e tutto segue come dianzi . L’ esercito d' Egitto si 
avanza (5) . Nei punto che Goffredo ne riceve la novella, in- 
tende pure che la flotta , la quale somministrava i viveri e le 
munizioni all'esercito, era si mai concia nel porto di Joppe( 6 ), 
e che questa città è si vuota d’ abitatori e mal sicura , che avvi 
tutto a temere, se i nemici volgono i loro assalti da quella par- 
te . Goffredo vi manda con genti elette i due Roberti . Vi si re- 
ca pure Argante con molti de' suoi , e succede una zuffa perti- 
nace e sanguinosa. La città è presa d’ assalto: il muro che guar- 
dava la flotta , è ablialtuto. Le navi sono minacciate d’ incen- 
dio ; ma vengono salivate dall’ improvviso arrivo di Riccardo o 
di Rupcrto i ai quali nè il terribile Argante , né alcun guerrie- 
ro infedele possono opporre resistenza . Essi si ritraggono , e 
vanno ad accamparsi sulla spiaggia del mare , ove accendono 
la notte molti fuochi . In tutta quest’ azione , che occupa pres- 
soché due canti ( 7 ) , e che é affatto nuova , il Tasso sì mostra 


fi) Tutto questo é alirgorico , e I’ ultinu aUnz* ne i la prova , 
Il cavalicro che aveva incatenati i piedi di Armida , le dice ucl 
lasciarla in quello stato : 

.... Or securi andremo , e tu rimanti , 

Perche senno e valor cosi l’ avvinse : 

£ vinta inferiial franile , onore avranno 
Perfida lealtate , e fido ìugaano • 

(■>) Cani. XIV. 

(3) Galli. XV . 

( ',) Cani. XVI . 

(5) (:.iiil. XVII . 

(li) Ora Jalfi . 

(:) tiant. XVII , e XVllI . 
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♦Irgno (li ,'ip. ‘ t( ss» . ( )iu'sln cwrri'gf 5 (! uii (lilcUo rim- 

provi’riit» iillii (ìcrusiiliMiiine IìIhtìiIh , nella quelle si rMtjioiia as- 
Stii |>»t» ilella (lolla, p.iilc sì ìiii|ioi'tai)lc delle forse de’crisli,»- 
ni , la eoi (HTilila li avrebbe ndolli agli eslremi . .Si vorreI)be 
poler tr.isjiortare d’ una (ìeriKaleniuie iiell’allr.i ipicsl» cmn- 
b il timeiit» , cbe è [uasi perduto nella seconda , (^ sarebbe lu ll.a 
priin.i una gran bellerza di più , 

Si vorrebbe aiiebe conservare intiera l.i visione di Gollre- 
do , nel veiilesim» canto , la dipininra dell’antica Sionne o 
della nuova lierusaleinine ; Dio .sopra il suo trono o nella sict 
gloria , gli angeli , I santi , i canti , le lodi ; la prediiione falla 
a Goirred» da suo padre , degli avvenimenti futuri , della riso- 
luzione delle piccole signorie o dei grandi liuperj . LV i)eii vero 
clic, oltre ad un passo , clic spiacque luoltu in t' rancia ( ■} , u 


( 3 ) Il p.vs.so clic io qui «cerano , è sorjirciuliMilc c pel scuso .li- 
rctto , cfji; aveva allora e per I* allusi me , che si notò in appresso. 
In allora , nel i.S<)!l , In Francia era in preda alla isuerra civile ; Ka- 
rico III era , noi i!>8()fSoUo il dieì l<iiiatico (àlomciit > 

domenicano ; Enrico il («rande , :$nn succt'iitim'c e.)mbaUcva ancora 
contro la santa Lrga , fonìentata ilalT «inibistiom* riti (juisì c da 
quelK^ della 8p.igiia « U la-^tso , troppo immedinlamcntc posto àotU» 
r innncu'za poMliUcalo , allordiè dio line al sua poema , pai lamio , ili 
questa usioue , dei poiitclici do* suoi (oiii}ii , e singotarincnte di .Si* 
• lo V , che era stailo il primo a scomunicare Enrico , dice » che 
sto gran |Hinteiìcc non si mostra in ciclo più contento di aver avuto 
la gloria di Icriniuarc la mole che pareggia in altezza 1' Olimpo ( I.», 
Chiesa di Sun Pietro ) , 

('he d* aver dolo alle severe leggi 

Chi suo rigftr conlemprc e suo spavento : 

Padre a* regi , c Pasini' , sostegno .il mondo « 

Ministro a Dio , eh* in lui n*ap[K)ggia il pondo. 

.St. , 

Siffatta maiHcra rii dis4*gu<irc Clcmento V 1 1 1 , allora regnante «fan hlie 
testimoniDiiza , che (in da «pici tempo ( i5<)i ) era disposto a togliere 
U •comunica , clic tolse in effctlo nei i'm)S., ma solo lud nie^c di 
•ettembre , quattro mesi dopo la morte del Ta.sso . Il pocl.i a,>giunge 
di poi la seguente oU.ivj sulto stato iti cut era allora li l'iMut’ia, sit 
('uccisione recente «T uno rie* suoi re , e sui t'uliniiio romaiLO da cui. 
l* altro era colpito ; 

Lai Eiancia» , atloriia or da njlnni cd arte , 

Si^iiallida allor «Ciliaidl in manto uegro; 
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clu‘ elevò in ogni tempo «lispiiieei e , avvi in umili lungi. i più ili 
iiiivticilù ,clic (li poesia , ma in molti altri si mostra ancora il 
gran poeta die è ; e se il suo stile lia penlnlo la sua i'reseliezza 
e le sue grazie , Torse ha niente perduto del suo nerho c della 
sua grandezza . 


IN'é il' cm]iio oltraggio iiivininla parte , 

IN è loco ilal furor rimaau integro . 

Vedova ìa corona , arililtc e s|>;irlc 

Le sue fortune , e ’l regno oppi^^sso cd egro : 

K di stir]>c reai percosso e tronco 
U piu bel ramo , e liilminalo il tronco • 

In un* epoca recente ai trovò, che qiiesU ottava comprcndcTA 
una predizione aflatto esatta della rivoluzione francese nei tempi 
del terrore. Ma il Tasso trascorre più in là nell* ottava cl»e vieti 
do(K) , c sostiene il diritto dei papi di disporre delle corone , di 
dare il re al reame , ed il reame al re : 

. . . Ei solo il re può dare al regno , 

K ’l regno al re : domi I Iìthiihì c t mostri , 

K placarli del ciclo il grave sdegno . 

( SI. 76. ) 

(^)ucsli versi non potevano certo piacere in Francia; ed in vero A- 
liti*- r Aiigelier avendo data in Parigi, nel , un'edizione in 

i‘i delia (Gerusalemme conquistata ( vedi sopra p. g 3 nota 1 ) essa 
fu comianiiatii c soppre.ssa d:i un Decreto dei Parlamento di Parigi 
Apostolo Zeno ce lo nfttilìca iti una lettera a ano fratello Citarino 
Zeno. Aveva egli avuto dall’ Olanda questa edizione con .litri libri 
rari , c tie attribiiiscc a buon diritto la rarezza a cotale decreto 
di aoppres.<«Ìonc , di cui reca U dtia ed i motivi. 1 motivi s mo 
i versi imiaiizi allegati , siccome contenvntt iWee contraria alt'au-^ 
toriià ti,l re cri al bt'tte del rc'^no , e conte attentatdrj ulC ono- 
re tifi fu re Z'/i/ico III , e r/e/* rri^nunte /•’urteo /K , ,, il quale , 
aggiunge r autore della lettera , non era per anco queU’ mino am- 
nieaso nel seno della Cliicsa Romana , nè sciolto dalle censure ,, . 
J..O fu poco dopo; perocché il decreto è del i sctteroOre,c Tasaft- 
iti/ioiiu del papa fu data in Roma il 17 dello stesso mese . Apo-> 
stolo Zeno allega per autorità Dupiu , li quale r.igiona di silTatto 
decreto nel suo 'J'rutlato tlellu poh^ià vccleiiattica e temporule» 
.stampato nel 1717 , in 8.®, c più particolai mente il libro iutito-- 
lato ; Proi'ir d. llu liberiti Iella f!hie\u Oulltcuna , dove quello 
decreto viene riferito tolto intiem , p. if)4 c *.'*5 » L I , sccoiuÌa 
edizione , P.nigi , i(ìr»i . in fo|. ( Vcili lettera di d/HUtolo Xeno , 
t. Il , p. i(ii li StM'assi cit’i lutto questo j>assu ivll’ art icolo ili 

cotale edi/i<M>e d<‘ila ( «eriis.ile.nnie r«mqui;«Ula , nel catalogo gene» 
l.de «Ielle Opere «lei 'l'a'so , tu liue della sua vita , p. Ò7 l . ( l'edi 
i‘ ullttuu noia u^^iunlu tn fine del prcienlc i olume • ) 
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Nel rimanente del poema vi sono ancora considerevoli a^- 
(;iunle , ina esse consistono in lievi particolarità , nelle tjuali 
sarchile troppo luiifjo , e minuto il voler entrare . 1 mezii ado- 
perali dal nemico sono non jicrtanto più formidabili , ed il pe- 
ricolo dei cristiani più f;rande . Ma alla fine Argante e la sua 
schiera sono costretti di abbandonar Joppc, e si ritraggono a 
stento alla città : Riccardo , ritornalo al campo , distrugge l’in- 
canto della selva . L’ esercito d‘ Egitto , comandalo dallo stesso 
Snidano , sopraggiunge i si dà la battaglia ; una vittoria s.an- 
giiinnsa , ma compiuta abbatte qiianln vi rimaneva ancora di 
nemici a temere, e Gulfrcdo ritorna trioiiraiite nella saula città 
da lui conquistata . 

Non è da meravigliare, se questo poema , nel quale gran- 
di bellezze dell' aulico sono conservate , ed in cui molle ve no 
hanno di nuove, fosse dal suo autore tenuto in maggior conto, 
c se , quando venne alla luce , ebbe in suo favore molli suf- 
fragi . Ma è da maravigliar molto meno ancora , che gli venga 
anteposta la prima Gerusalemme , con tutte le sue imperfe- 
zioni, c i dilettevoli suoi difetti. Uno de’ più intimi amici del 
Tasso, il padre Angelo Grillo, scrittore egli stesso di rime assai 
pri-giate , fece tra essi due poemi un paragone , e proferì un 
giudizio, al quale il buon gusto non può ricusare il suo iissen- 
liiiicnlo. „ Il Tasso , die' egli (i), per mio parere , acquista 
tanto di artilìzio nella Gerusalemme conquistata , quanto iiell.i 
liberata avanza di vaghezze e di ornamenti ; cd in quelle cose , 
le quali appartengono all’ unità cd all’ essenza della poesia, 
s’ è voluto più ristringere in questo secondo poema , nH’cscui- 
pio di Omero e di Virgilio, benebè nel primo non si allonta- 
nasse dai precetti Aristotelici . Ha attaccato meglio le materie 
r una con I’ altra ; che alcune parevano legate solamente dal 
tempo e dall’ instante, assai dcbol legame , e più da romanzo 
che da poema eroico . Accompagna più la poesia coi passi ilet- 
l’ istoria . Ila rimediato in alcun luogo , dove l’azion pi liicipalc 
sta troppo sospesa . Ha avuta più mira clic la sua scena epica 


(i) Lrllvre , jng. 53; . 
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non rimanga vuota , come nlouiia y.ilta in Omero rei in Virgi- 
lio , e che la favola , [irr se stessa lucvc , per gli epis.Hlj cresca 
a perfetta grandezza, come dice Aristotile. Dimostra maggiore 
unità d azione c d’ageiilc; hcncliè nè anco di questo potesse esse- 
re ripreso nell’altro poema. Ha tolto ora l’episodio d’O.indo e di 
Sofronia , come troppo lirico c poco connesso , e troppo tosto 
introdotto ; lienchè non manchi , che in Virgilio ed in Omero 
non ve ne siano dei simili non molto ristretti c*>n la favola . Ha 
levalo a bello studio le vaghezze soverchie , e particolarmente 
nell’arli d’Armida, e si è ristrello più negli errori di Tancredi e 
di Erminia , (i ) che chiama Nicea , per non allontanarsi tanto 
dalla favola , e per servir più alla religione , ed alla pietà cri- 
sliana ; come si vede , che inette particolare studio in tutta 
qui'sta nuova riforma . Queste, ed altre perfezioni di arte par- 
lili d’avere scorte nella Gerusalemme conquistata : perciò giu- 
dicola io poema più buono , sì come l’altro stimo più bello, 
llcnchè , non ostante tutto ciò , che si è tocco, se migliori han- 
no a giudicarsi que' poemi , che più piacciono , c più SOI! lett* 
da tutti universalmente, e che non solo passano di provincia 
in provincia , ma d'età in età, e d’idioma in idioma , diro , 
che , siccome la Gerusalemme Liberata è più liella della Con- 
tjuistata , cosi anco sin la più buona ,, . 

Entriamo noi pure in cotale sentenza d’nn uomo d’ inge- 
gno c di squisito sapore , che amò teneramente il Tasso , anzi 
che in (|uella del Tasso islesso , intorno a questo lavoro , che 
nel tutto insieme può dirsi mcscliino, ma in cui si scorge an- 
cora a quando a quando il genio sublime del suo autore. 

Se la Gerusóleinme conquistata ne avea indicato il tra- 


fi) Qui il h'ion religioso e,i(le in cri'ore . E* cosa slmili , ma 
pur ver.i , rlie I.I secondi* ti-*rns.il<'inme pas.sa per austeri appetto 
dell.i prìm.i ,e rlie ciò non o.*tiiu!e i luoghi teneri e voluttuosi sono 
afTitto i luedesiiiii . Kci jierson.iggi c negli aitifiij d Armida , iiel- 
r .amore di 'l’auer*'di per (iloriitd.i , e di Nicca che tiene il luogo 
ili Erminia , p* r 'l'iucredi .»nmi viene f.illa veruna iiiutavione . fi 
Tiisso non In per così dire r*trretto un sol verso , nè ini solo di 
ijiic* lirill.'iiiti ditTelli , elir gli ri'ng'Uin a huoiii rigioiie iinpnlati . 

\ 
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monto , mnadò nncora uri suo declinare qualche ragjjiu nel 
ponin.i delle Sclti^ Girirnate, di che ci rimane a ragionare : que- 
sti raggi sono avvolti è vero in multe nubi , ma non tutte na- 
scono dall’ iiiGevoliiiiento del genio dell’ autore , e la più gran 
parte emergono dal soggetto istcsso , e daH’aspetto in cui l’a- 
▼ea preso . Le Sette Giornate della creazione non potevano 
somministrar materia ad un poema di oltre ad otto mila versi 
se non se per via di continue digressioni , di discussioni fìloso- 
fielic , di spiegazioni morali e teologiche , fatte appunto per of- 
fuscare lo splendore della poesia . Cotale poema è però lodato 
soprattutto per la bellezza dell’ esecuzione . L’ Ingegneri die 
ne fu il primo editore , non esitò di dire nella sua prefazione : 
,, che , dacché l'arte poetica era nata per dilettare gli uomini ^ 
ammaestrandoli , non vi fu poema più sublime e ad un tempo 
più dilettevole ; che le materie più profonde della filosolia na- 
turale , della sacra teologia , e dell’ istoria divina vi si trova- 
vano con una grazia incomparabile illustrate „ . 

Il Grcscimheni dice apertamente nella sua Storia dell.a 
Volgar Poesia , che tiene colale jiocma in conto del pili nobile, 
che sia mai stato scritto in versi sciolti nella lingua italiana , 
dopo r Italia liberata del Trissino , la quale gli deve però ce- 
dere nel fatto dello stile (i). Esso ha veramente del nerbo , e 
sovente ancora della sublimità . Ma come in un sillalto argo- 
mento potrebbe avere , se non se di tratto in tratto, amenità e 
grazia ? Non so neppure comprendere per qual ragione il Crc- 
sciinlieni colloca le Sette Giornate tra i poemi eroici . Esso è 
un poema (ilosoheo e teologico , e non perliene per niun verso 
all’epopeja : io ne ragiono qui per non av er più in appresso a 
toccare alcuno dei poemi del Tasso . 

Ci dee ricordare ch’egli lo intraprese, allorché era in Na- 
poli in casa del marchese del Manso suo amico (' 2 ). La tnailre 
del marchese era di santissimi costumi ; il Tasso religiosissimo, 
ed in lui tutte le opinioni si volgevano hi sentimento, ed il sen* 


fi) Voi. Il , I!!.. Iti , p. 
(a) V. sopra , p. <ji . 
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tìmcnto plgliuTa sempre un colorito poetico. Il suo conrerKire 
con quella dama si aggirava sopra cose spirituali ,rd ella si 
compiaceva oltre modo iielTudirlo favellare con tanta profon- 
ditA di scienza e tenerezza d'affetto. Lo inanimò a scrivere 
qualche poema sacro , ed egli scelse la Creazione del mondo , e 
ne dettò i due primi libri in quell’ ameno ritiro , dove era sano 
della persona e lieto d’animo ; i cinque ultimi all’ incontro fu- 
rono fatti , anzi solo sbozzati in Roma , verso gli ultimi tempi 
della sua vita, quando il lavoro altro non era che una distra- 
zione a’ suoi patimenti .Questa è la naturalissima cagione della 
differenza della locuzione , che si scorge tra i due primi canti 
e gli altri . 

E’ chiaro che il disegno di un somigliante poema era bel- 
l’e fatto , o per meglio dire che non ha disegno : esso è , e non 
poteva essere ahro che una parafrasi del primo libro della Ge- 
nesi , per li sei giorni della creazione , e della prima parte del 
secondo capo pel settimo giorno , che è quello del riposo. Il 
francese Du Bartas tenne la medesima via nella sua prima Set- 
timana , poema a' suoi tempi cotanto in voce, ed ora del tutto 
sepolto in una profonda dimenticanza. Posciuchè toccai questo 
poema , dirò che non sarebbe impossibile , che avesse dato al 
Tasso l’ idea del suo . La Settimana si pubblicò la prima volta 
in Francia circa il i58o; le trenta edizioni che ebbe si succe- 
dettero rapidamente. Il Tasso sapeva benissimo il francese , e 
diè mano da dodici anni dopo alle Sette Giornate. Senza che , 
la Settimana di Du Bartas fu traslatnta in latine , in spagnolo , 
in inglese ed in versi sciolti italiani ec. , e quest’ ultima tradu- 
zione , di Ferrante Guisone che venne applaudita fu messa in 
luce nel iSgz , lo stesso anno che il Tasso concepì il pensiero 
del suo poema, e ne compose i due primi libri . 

Come che sia intorno a cotale opinione , sulla quale non 
insisto , nel poema del Tas.vo non altrimenti che in quello di 
Du Bartas , il primo libro , come quello di Mosè , comprende 
la creazione del cielo, e della terra ancora deserta e .-vuota , 
quando lo spirito divino era portato nelle tenebre degli abissi 
c Sopra le acque : la cre.azionc della luce , che fu chiamata 
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giorno , e la tua separazione dalle tenebre , alle quali fu dato 
il nome di notte. Nel secondo , è creato in mezzo alle acque 
il firmamento ; le divide in acque superiori che stanno 
di sopra , ed inferiori che stanno al di sotto ; ed il firmamento 
vien appellato Cielo . Nel terzo , Iddio raccoglie in un sol luogo 
le ncque inferiori , e chiama Terra la parte che rimane arida , 

M are le acque insieme raccolte . L’ erba verde , gli alberi che 
producono i loro frutti , e ciascuna pianta nascondono in 
se il proprio seme . Nel quarto libro , due gran Luminari 
sono posti nei firmamento, a distinguere il giorno dalla notte , 
ad indicare i segni, i tempi , i giorni, gli anni , a rispicndere 
in cielo e ad illuminare laterrn.il più grande dique’lumi 
presede al giorno, ed il piccolo alla notte . Le stelle sono esse 
pure collocale nel firmamento per scintillare sulla terra , pre- 
sedere al giorno ed alla notte ,e separare la luce dalle tenebre. 

Il quinto libro appresenta la creazione dei pesci e dei rettili , 
che vivono nell’acqua , e degli uccelli che volano sovra la ter- 
ra , sotto al firmamento . Nel sesto la terra produce gli anima- 
li, le bestie , i rettili , ciascuno secondo la propria specie: Dio 
crea finalmente l’ uomo a sua immagine ; crea i due se.ssi , ma- 
schio e femmina ; li benedice , e loro comanda di crescere e 
moltiplicare , di riempiere la terra , e farla al loro impero sog- 
getta , di signoreggiare i pesci nei mare, gli uccelli nell’aria ; 
e qualsivoglia animale vive sopra la terra . Finalmente nel set- ' 
timo libro, Dio non ha più che a compiere l’opera e riposare: 
ei benedice il settimo giorno, e lo santifica , perchè in quel 
giorno avea terminata l’opera della creazione . 

Si veggono fae.ilmente i vantaggi e gli scogli di quest’ ar- 
gomento e di questo disegno . I vantaggi nascono dalla varietà 
delle descrizioni che ad ogni tratto si appresentano ; gli scogli 
sono anche nelle medesime descrizioni , per necessità troppo 
numerose , troppo continue , e che non possono lasciare al poe- 
ta ed al lettore altro riposo , se non che digressioni e discus- 
sioni teologiche , filosofiche e morali . Si leva oggidì a cielo il 
genere descrittivo , e si formò in poesia una scuola, e sarei per 
dire una setta descrittiva ; ma ad onta di tutti li suoi sforzi , 
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nd onta dell’ ingegno de’ «noi capi , ad onta del fcrTore de’ suoi 
pr nseliti , che non è sempre conforme alla scienza, colai genere 
porta necessariamente con se un germe terribile e contrario a 
quello della riproduzione, ed è la noia . 

Sarebbe però da desiderare ebe il Tasso avesse potuto con- 
durre l’ intero poema al punto , al quale aveva recato i due pri- 
mi libri , ne’qiiali si veggono brani di grande licllezza , ed una 
certa maestà di stile, particolarmente accomodata al soggetto. 
Si ammira innanzi tratto , ed a buona ragione, nella seconda 
Giornata , la descrizione del firmamento , dei wgni del zodiaco 
c delle costellazioni , o gruppi di stelle , die ebbero dagli anli- 
cbi , c mantennero tra’ moderni tante figure e nomi diversi . 
Quindi il poeta è condotto a levarsi contro l’ astrologia , ed in 
appresso a celebrare gli usi reali, che la scienza umana seppe 
trarre dall’osservazinne degli astri. Tutto questo lungo brano, è 
della più bella ed alta poesia . Ve ne ba parecchi altri i quali , 
in genere difTerente , non sono per avventura di minor pregio ; 
ed anche negli ultimi libri, dove si veggono troppo chiaramen- 
te le tracce deH’infievolimcnto , si sente ancora a quando a 
quando la vita poetica , che pare resistere quasi sola ai pro- 
gressi della distruzione. 

Ma ci siamo troppo a lungo allontanati dalla poesia epica , 
alla quale , che che ne dica il Crescimheni , le Sette giornate 
non possono in verun modo per tenere. Dipartiamoci finalmen- 
te da questo poeta sì attraente , anche pe’ suoi difetti , e ritor- 
niamo al poema eroico , nel quale ebbe imitatori, ma dove non 
si potrebbe dire che abbia avuto rivali . Il Tasso preoccupato 
in favore di tutto ciò che portava il nome di Gonzaga , levò a 
ciclo il Fido Amante , poema di Curzio Gonzaga , ma non po- 
tè ottenere , che altri facesse eco agli encomj , di cui eragli 
stato largo , e ne fu cagione egli stesso ( i) . Il Fido amante in- 
contrò la medesima sorte del Costante del Bolognetti, e di al- 
cuni altri poemi , che comparirono a un di presso nel medesi- 
mo tempo del suo ; tutti furono dalla Gerusalemme oscurati . 


(i) Tirsbosclii , t. VII , pari. III. 
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Non si sa di certo di qual ramo della famiglia Gonzaga 
uscisse questo Curzio (i): tutto quello che ci è noto di lui , si 
e che si illustrò nella milizia, che amò e coltivò con grande 
aniore lo lettere , e lasciò , oltre il suo poema , alcune rime ed 
una non is pregevole commedia intitolata gli Inganni. 

Con questo poema , da lui composto in cinque o sei anni , 
e che comprende più di trenta mila versi , ci accinse a cele- 
hiare la gloria dei Gonzaga , in allora signori di Mantova , e 
ad innalzarla con una di quelle origini favolose , che lusingano 
inai sempre l' orgoglio , anche allorquando ne egli stesso le 
crede , nè altri vi può credere . La sua favola è presa da tempi 
assai remoti , c tuttoché niente vi sia di più romanzesco , non 
chbc in animo di fare un romanzo epico , ma un poema eroico 
o uii’epopeja regolare . Noi non possiamo prendere veruna 
jvarte a siffatta favola , la quale è anche priva dell' allettamen- 
to dello stile : è però tessuta con abbastanza di artifizio , e , sen- 
za darsi pensiero di conoscerla tutta quanta , si può aver va- 
ghezza di sapere su quali fondamenti sia stabilita , quale sia la 
laacchìua , e quali i principali ordigni da esso adoperati . 


(i) Il titolo Hrl luo poema ci fa noto solamente eh’ egli era fi- 
gliuolo del principe Luigi; il titolo è il seguente.- il Fido Aman- 
te' , po’ma eroico di Curzio Gonzaga , figliuolo di Luigi , dell'un- 
tii hissiniii casa de^ principi di Mantooa , Mantooa , l58^, in 
L>' autore lo dedica ad una lUma da lui chiamata Oria , e che era 
fuor di dubbio dell' antica famiglia Orsini . Essa era la sua musa 
inspiratrice , e verisimiimcnte la donna de' suoi pensieri . Kal fron- 
tespizio del poema i intagliata su d' uuo acudo la costellazione del- 
1' Orsa maggiore , e al disotto un' aquila , la quale si innalza te- 
nendo in lei fisi gli occhi , come le aquile li tengono j dicesi , fisi 
nel Sole. Il sonetto dcdicatorio incomincia così: 

Vattene a' piè della grand' Ossa umile 
l'arto mio ( sua mercè ) condotto a fine . 

La prima ottava del poema è una seconda dedica ; c non v’ha 
altra invocazione. 

Oi.si , che fuor della comune gente 
Alzasti lo mio tardo ingegno umile ; 

Tu mio Apollo , c mia .^lusa alt.-i e possente. 

Dimmi la fé .1’ un c.walibr gentile 
In amar Dossa di virtule ardente , ec. 
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\\ Fido limante , At-\ ijiialc la il suo ero(! , era figliuolo 
«l’un re possente «Iella stirpe degli untieliì re di Troia , che a- 
Tea preso a rifabbricare la città , nella quale i suoi avi avrauo 
regnato , c ne avea fatta la sede d' un nuovo impero ( i ) . Qiie- 
slo re, chiamato Garamante il Magnanimo, avea molto vi.ig- 
giato nella sua giovinezza. Fornito di gran valore e «li tutti i 
doni «Iella natura , aveva in diverse contrade invaghito di se 
molle donne , delle «juali per avventura li più bella era una 
principessa da lui amata neU’Esperia , nella città bagnata dal 
Mincio , cioè Mantova , e da cui aveva avuto un figliuolo , ch’e- 
gli , e tutti universalinenle in Esperia credevano essere morto 
insieme colla madre . Garamante , ritornato in Asia , avea fab- 
bricata la sua città , ed ampliati i suoi dominj e la sua lama. 
Un giorno, nel visitare un porto di mare, che faceva costrui- 
re, vede approdare una barca che parca tutta di perle . i cui 
remi , le vele , le funi erano d’ oro e di seta , ed uscirne una 
dama cd un cavaliere . La dama presenta al re il cavaliere co- 
me il più valente ed il più fido amante del mondo, che avreb- 
be potuto fare acquisto di scettri e di <K>rone,ma che avea 
r animo tutto rivolto ad una bellezza ingrata ed insensibile. 
Tratto dalla fama d’ un sì gran re , viene ad offerirgli il suo 
braccio e l’ opera sua , prima che vada a condurre a <»po ghi- 
riose imprese , che l’aspettano in remote «xintrade. Garamante 
fa cortese accoglienza a quella coppia gentile, la conduce nella 
novella sua 'Eroia , e l’alberga nel suo palazzo. 

Mentre ne facea loro vedere la struttura e gli ornamenti , 
gli viene annunziata un’ ambasciata solenne , eli’ ei riceve con 
molta pompa e dignità . Essa gli viene spedita «bil gran Cane 
dell’India e della Persia , dal formidabile Orcano, il quale , gli 
propone di unirsi a lui in una guerra che vuol intraprendere . 


(i) In questa rapida analisi non reco in mezzo alnin verso, 
piTorchc sono por lo più tmppo mrdiocri , o «lon proiido a not.irnc 
i canti , corno son uso «li fare , il |>oom.T csscndti poco noto , r le 
copio troppo r.nri- , perchè il lettore possa seguire in esso l'ainta- 
luciito tlcir azione . 
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Un rpgoluzzo ili Sicili;i iirilì ili azsalirc il re irKglUo , fi^liunlo 
il’ Orcii no . Questo possente imjVeratorc premle le unni non 
pure per punire il temerario Siciliano, ma I' Europa tutta 
ijuanta , clic si levò tante volte in armi contro dell’ Asia . Il re 
di Troia dee far vendetta delle ingiurie ricevute da’ suoi mag- 
giori ; Oceano gli promette , se vuole far lega con esso lui , di 
dargli la signoria della Grecia , della Tracia e dell’ lllirio . 

Nel tempo di questa udienza, un cavaliere arriva su d’un 
naviglio, e mostra la più viva impazienza di esservi ammesso, 
o lo è , come tosto gli amliasciatori ne sono usciti . Egli è man- 
dato dal re di Sicilia , il quale avea dato una sua leggiadra li- 
gliuola , per nome Clizia , in ispnsa ad un ligliuolo del re di 
Creta. Il re d’ Egitto, che fingeva d’essere l’ amico di questo 
giovane principe , invitato alla festa delle nozze , 1’ aveva a tra- 
dimento ucciso , culla spemoza di rapirne la inoglic.I redi 
Sicilia e di Creta si sono uniti ]>cr punire quel ilelilto ; e sa- 
pendo die il terribile Oceano , padre dell’ uccisore , assembra 
un esercito innumerevole in difesa del figliuolo , mandano a 
domandare al re di Troia alleanza ed aiuto. G.iramante ascolta 
un tale racconto con pietù ed orrore , e ili\ speranze all’ amba- 
sciatore; ma dilferiscc prudentemente a premiere veruna riso- 
luzione, ed aduna il consiglio, nel quale 1’ aliare vicii trattato 
liberamente . Le seiitenze sono da principio diverse , e si uni- 
scono alla line in favore del re di Sicilia : non vogliono però 
diebiararsi apertamente contro un nemico qual è il Cane di 
l’crsia , c si riinanilano li suoi ambasciatori con rieclii doni . Il 
cavaliere siciliano ottiene soltanto una risposta segreta, la qua- 
le lo assicura di ijuanto venne a donianilarc . 

Infrattanto Gnramante avea commesso ad uno de’ suoi più 
intimi d' informarsi della dama forestiera e del cavaliere, giun- 
ti nella barca inaravigliosa . Il confidente ritorna , e gli dico 
die la dama è nata nella cittò di Manto, ed é signora di tutta 
TEtruria ; quanto é al cavaliere , ei ricusa di darsi a conoscere, 
ma pare essere fregiato di tutte le virtù . Sillulti nomi risve- 
gliano tenere ricordanze nciraniino di (laramantc : ei sospira 
c racconta al suo familiare ciò, clic già gli intervenne in quella 
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medesima cilti\ , nclhi qualu I» clnuin furesliera ebbe i notili . 
Egli crasi unito alla ngliunia del re , la bella Sulpitia , e vive» 
beato con esso lei , allorquando una fata era venuta a distrug- 
gere quella fclicitÀ , l’ avea rapito , condotto nel suo palagio, e 
trattenuto fra delizie , alle quali il suo core non prcwlea parte. 
Alcun tempo dopo intese che Sulpizia era morta disperata , e 
ebe con lei era perito lo sventurato frutto dei loro amori ; da 
indi in poi non ode mai ragionare di quella contrada senta gra- 
ve cordoglio . 

1 suoi due ospiti gli diventarono più cari . Coniniida il di- 
mane un solenne sacritìzio al Sole , perchè questo Dio sia loro 
propixio. Nel tempo del convito die si dà dopo la festa, prega 
il cavaliere straniero di dirgli qual sia quella Iwltà , della qua- 
le è preso, beltà certo oltre modo severa , perocché è insensU 
bile alle cure ed alla perseveranza d’un si pregiato amante . Ei 
gli manifesta essere costei la figliuola del re della grande Espe- 
ria , la quale, consacrata a Diana dalla sua infanzia, non co- 
nobbe altro diletto che la caccia , in cui segui da principio gli 
animali fuggitivi e timidi , ed assaltò poscia i lioni , le tigri ^ 
gli orsi c le belve più h;roci . Suo padre ebbe a sostenere una 
guerra contro i popoli dell' Africa; le sue genti n’ebbero la 
peggio , parecchi de’ suoi generali furono uccisi . La giovane 
Ippolita, sa|Hiti que’ disastri , fuggi per ri [tirarvi , valicò il 
mare, raccolse le schiere , e, fattasi loro duce , riportò segna- 
late vittorie , sottom isc sette regni della costa d’ Africa , e ne 
condusse i re incatenati per trarli in trionfo . Suo padre le ne 
decretò uno, il più iiingnifico , il più pomposo che si fosse mai 
veduto, e le fe’ cambiare il nome d'ippolita con quello di Vit- 
toria , che avea si giustamente meritato . Il cavaliere che fu te- 
stimone di cotale trionfo , e che lo descrive particolarmente, 
confessa che la bellezza d’ Ippolita non ha mai fatto in lui rbit- 
pressionc cagionatagli da quella di Vittoria. 

Egli , a le si render caro , combatte e vinse un gignnle at 
fricanu , da lei fatto prigione in una bittaglia ,ed operò in cac- 
ce ed in torneamenti cose , delle quali era egli stesso maravi- 
gliato : se iiou che ella aveva oscurato iii un’ altra giostra tutto 


Digitized by Google 


Parte Ik Capo XVII. aBg 
le sue imprese c tiiUc quelle de’ };iù famosi gucrrie''i . Nel ter- 
minare questo racconto prende congedo da Garatnante , e la- 
scia alla sua corte In dama eli’ egli accompagna , e clic verrà a 
ripigliare, come prima avrà condotta a Gne una spedizione in- 
trapresa per suo servigio , e piacere . 

Berenice , è questo il nome della sua gentile compagna, è 
inquieta da che egli partì . Ella teme dei pericoli ai (|unli va 
ad esporsi ; teme anche le insidie che gli possono venir tese 
dalla futa Argentina , Ggliuola d’ Orcaiio . Vorrchbe in Gne es- 
sere chiarita della sua nascita ed origine , di cui ha solo qual- 
che lieve notizia . Sa che era stato ne’ suoi primi anni allevato 
dal Dio Proteo, nelle acque del mare ; che ivi aveva avuto la 
culla, e che era stato rapito a quel Dio , a cui solo è noto il 
restante de’ suoi destini . L’antro di Proteo non è distante ; 
ella esce la notte dal palazzo di Gararnante , monla sulla sua 
barca incantata , ed in breve perviene all’antro del Dio, il 
quale, men ritroso di quello che era ai tempi di Omero e di 
Virgilio , le narra tutto ciò che sa . La storia n’é lunga e stra- 
na : la madre del giovine eroe «rasi gettata nel Mincio, cre- 
dendo d’essere posta in dimenticanza dal guerriero da lei ama- 
to ; le ninfe del fiume , avvertite dianzi da Proteo , avevano 
tratto dal ventre dell’ infelice madre questo fanciullo, e glie 
lo avevano portato in un pniere, ed ei l’avea cresciuto con 
somma cura , addestrandolo dall’infanzia negli esercizj , che 
formano gli eroi . 

Pervenuto che fu all’ adolescenza , egli si vide venir me- 
no I arte sua, allorché tentò di voler conoscere i futuri destini 
del suo alunno, ed aveane fatta doglianza a Giove , il quale gli 
avea promesso di consultarne le Parche . Queste tre sorelle gli 
avevano predetto , che il fanciullo otterrebbe la donna pili 
bella e più altera che vi fosse al mondo , e che del sangue loro 
uscirebbe una stirpe immortale, la quale si dividerebbe in due 
rami , di cui l’ uno porterebbe il nome d’ Austria , l’ altro di 
Gonzaga ; cb'essi si riunirebbero e produrrebbero sotto il dop- 
pio nome d’Austria e di Gonzaga migliaia di croi. Proteo li va 
nominando, e li fa conoscere a Beatrice, clic l’ascolta mar.ivi- 
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gliando . Né basta una tal macchina poetica ; Teti Tiene a tìsì- 
tar Proteo, e se egli proferisce tutto quello che vi ha qui di 
profetico , ella racconta tutto quello che é narratiro . Si Tede 
STolgere, non senza artihzio, ma pure con qualche stento , il 
filo di questo intrigo faroloso ; si Tede che il Fedele amante , o 
il Gonzaga , remoto ceppo di tutti i Gonzaga aTTenire , è il fi- 
gliuolo medesimo di Garamante, re della noTella Troia, ch'egli 
areva aTuto da Sulpizia, e credea di arer perduto . 

Se ci prende raghezza di sapere più particolarmente ciò 
che acquistò al giorane eroe una ai gran fama di fedeltà in a- 
inore, e chi sia quella Berenice che Tien seco , e gli è solo uni- 
ta d’amicizia , ma di un’amicizia assai sollecita e tenera , il 
poeta, a farcene chiari , si prevale , della lontananza del suo 
eroe . Ella dopo la sua corsa marittima ritorna alla norel la 
'Troia . il re , che tiene sempre la mente rirolta a lei ed a quel- 
lo che scorge di già intorno al destino singolare del gioTone 
guerriero , la interroga e le chiede , d’ onde aTTenga , che il 
Fedele amante , essendo solo inTaghito della bella Vittoria , 
ella ciò nulla ostante sembri sì strettamente con lui unita . 
Ecco in poche parole la lunghissima sua risposta . Ella era 
nata nell’Etruria ; la sua lurniglia , uscita dall' indoTino Tire- 
sia , area regnato su quella contrada , e tì avea regnato ella 
stessa dopo la morte di due suoi fratelli . Aveva aTuto da’ suoi 
maggiori l’arte magica , una parte della quale sta neU’antiTe- 
dcr TavTenire , ed il grido della sua scienza essendosi sparso 
anche tra i popoli più remoti , la TCnivano a consultare da ogni 
doTe . Il Fedele amante , arendo smarrite le tracce della sua 
bella guerriera , e non sapendo in qual luogo aresse a ricercar- 
la , fu uno di coloro che Tennero ad implorare l’arte sua. Al 
Tederio ella sentì nascere in lei un affetto , che mille amanti 
aTeTano tentato inutilmente di destarle nel cuore , e s’ ingegnò 
« di doTergli piacere , e di rimoTerlo dal suo primiero amore , e 
confessa anche che non trascurò Tcrun mezzo, e che gli ofirt 
accortamente delle occasioni , di cui qualsÌToglia altro si sareb- 
be approfittato . 

Vedendo in ultimo che tutto toi Bara in rano, in reco di 
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darsi alla disperazione, sentì cambiarsi in ammirazione ed in 
tenera amicizia l’amore che aveva da principio concepito ; e 
mise in opera , in servigio dell’amico, l’arte che non aveva 
avnto virtù di renderlo infedele . Quella barca incantata sulla 
quale vanno scorrendo i mari , li avea sì ben guidati , che rin> 
vennero alla per fine la sua bella e cruda Vittoria in Italia, vi- 
cino al luogo dove il Metauro mette foce nell’Adriatico, nel 
mentre che si apparecchiava ad una perigliosa e remota spedi- 
zione ; ella era sempre egualmente bella , egualmente gentile , 
e più che mai in ogni cosa perfetta ; ma sempre altrettanto al- 
tiera , altrettanto severa comandava all’ amante di non le com- 
parire più innanzi , se non si fosse prima coperto di gloria nel- 
le più disastrose imprese , ed avesse vinto tutti i mostri , pur- 
gato il mare dai corsali , rotte tutte le malie , liberate tutte le 
donne ingiustamente ed indegnamente oppresse , sostenuta a 
tutto suo potere e con ogni rischio per ogni dove la giustizia , 
e riportate le spoglie de’ più rinomati guerrieri . Il giovane a- 
mico non si era lasciato smarrir d’ animo a sì dure condizioni , 
e , preso da lei congedo , crasi messo a dover mandare ad ef- 
fetto il suo volere . Da quel tempo Berenice non si staccò più 
da lui . Ella narra le stupende imprese da lui fatte, le iodre- 
dibili prove, da cui uscì , gl’ incanti che gli diè mano a supe- 
rare , i rischi d’ogiii maniera da lui incontrati . Desta una 
grande ammirazione per lui in tutta quella corte, c non si am- 
mira meno il sentimento puro e disinteressato, che lega al suo 
destino una sì magnanima ed utile amica . 

Terminala cotale lunga e complicata cs|>osizionc , c stabi- 
lito per tal maniera il modo della favola , altro non rimane che 
condurla allo scioglimento , e fare che il Fido Amante ritorni 
dalla sua spedizione; che gli si affidi il maneggio di quella che 
si deve intraprendere contro Orcano per d.ir mano al re di Si- 
cilia ; che riporti i più splendidi trionfi ; che vi scontri la sua 
bella crudele , venuta ancli’essa per difendere la buona causa : 
che faccia al suo cospetto cose. , le qutill , unite a quelle che 
r officiosa Berenice narrerò aver egli già oper.itc, pieghino alla 

per fine quel cuore indomabile , c lo portino a coronare un af- 

Gingitenc T. VII. iti 



>4* STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA 
fetto SÌ nobile e si costante ; che in ultimo il buon re di Troia 
riconosca in lui suo figliuolo ; che quelle illustri nosse facciano 
beata la sua reccbiezta ; che Vittoria ed il suo sposo ritornino 
nell’ Esperia a prendere possesso dei dominj ai quali la nascita 
di loro diritto ; e che Berenice , in virtù dell’ arte sua , possa 
antirederc ed annunciare che da essi verranno in retta linea 
tutti i futuri Gonsaga ed innanzi tratto i duchi di Mantova . 

Tale è appunto la serie degli avvenimenti , i quali empio» 
no il restante del poema , e che basta il vedere in iscorcio per 
conoscere , che con un grande apparato di scienza poetica , di 
osservanza delle regole , e di abilità a condurre un’ azione epi- 
ca , non vi essendo né importanza nel fine di siffatta azione , né 
allettamento nello stile , questo lungo poema in sostanza si ri- 
duce a niente . Il lettore , dopo averlo tutto trascorso , domane 
da a sé stesso , qual diletto un uomo d’ ingegno può prendere 
nel costruire in sette anni per la propria famiglia e pei priu- 
cipi del suo nome una siffatta genealogia , e darsi la briga di 
metterla in versi ; e per quanto semplice sia questa domanda , 
non vien latto di rinvenire veruna risposta . 

La fine di questo secolo vide anche venire alla luce alcuni 
deboli saggi di poemi eroici , quali sono il Mondo Nuovo di 
Giorgini ( 1 } ; la Malteide di Giovanni Fratta (a) , del quale il 
Tasso aveva proferito un giudizio altrettanto fiivorevole quan- 
to quello del Fido Amante, e che è ancora di minor momen- 
to ; la Gerusalemme distrutta di Francesco Potenzano (3) , co- 
pia troppo inferiore al modello , di cui richiama alla memoria 
il titolo; r Universo o il Polemidoro di Raffaele Gualterotti , 
spezie di sbozzo , in quindici canti (4) , di un disegno assai più 
vasto, che doveva di fatto comprendere la descrizione di tutto 
l’ universo , ma di cui ciò ohe abbiamo, non Ct desiderare qucl- 


( 1 ) il Manlio Auoi'o drl sìg, Giovanni Giorgini da Je$i ee, 
Ciut. XXIX , Jesi , iSgl) in 4-* 

(a) Venexia , i5g6 , in 4-® • L’autore ora Veronese , 

(3) Napoli , 1600 , in 4-* 

(4) Firenze , iCoo , in 4-“ 
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Io che manca ; alcuni altri più deboli ancora , e che non meri- 
tano di essere nominati ( 1 ) . 

Il poema eroico , al qaale il Tasso aveva dato un sì vivo 
splendore , si rilevò nel secolo seguente , non fino al punto a 
cui questo sommo poeta l’ aveva recato , ma al disopra d’ assai 
di quello ove li suoi ammiratori erano rimasti. Mei secolo , che 
per noi si scorre , non pure il Tasso è il primo poeta eroico , 
ma non ha secondo : l’Ariosto all’ incontro è il primo dei poeti 
romaiiseschi , ed il primo ad no grande spazio da tutti gli al- 
tri ; se non che , dopo il suo Orlando Furioso , si può leggere 
l’Orlando Innamorato del Derni , I' Àmadigi , e per avventura 
alcuni altri ancora . Rimaim una tersa maniera di epopeja, del- 
la quale non ci interterremo gran fiitto, ma che ciò non ostante 
non vuol essere passata sotto silenzio , ed è il poema eroicomi- 
co o scherzoso . Io v’ impiegherò un solo Capo ; e non sarei ma- 
ravigliato che fosse anche di soverchio agli occhi di una parte 
de’ miei lettori . 


(i) Le rfilc ne v«ul p«s 1' honneur d' >!tie iiommé . 

( CosviiLir, l'init.i , ) 


Digilized by Google 



s44 STORIA DELLA I.EITERATURA ITALIANA 


Capo XVIII. 


Jìi-l poema eroicomico , o scherzoso in Italia nel secolo deci-, 
mosesto ; L' OnL.e.vojyo ; notizia sitila vita di Teojilo 
Folengo, suo autore-, La Gioastea , La NAyEA , La 
G uEftnA de' Mostri del Grazzini detto il Lasca ; noti- 
zia sulla sua vita ; Idea di questi tre poemi; fine dellct 
poesia epica . . > • 

■ .. . . .. 


(Questa terza spezie tli epopeja , la quale sembra per la su« 
leggerezza, per la violazione quasi continua delle leggi del buon 
gusto c del decoro , non essere molto degna ebe altri vi attenda 
o almeno die vi si fermi , non mancherebbe, quando si volesse, 
di dar luogo ad investigazioni molto estese sull’ antichità greca, 
e potrebbe somministrare, come tanti altri soggetti , materia 
ad una lunga ed erudita dissertazione. Il genere giocoso, tenuto 
universalmente in Fr.mcia di niun momento, non ostante la 
giovialità e la leggerezza di cui i Francesi vengono incolpati, e 
che è loro invidiata , è all’ incontro quasi universalmente gra- 
dito agli Italiani, tuttoché la loro natura sia alquanto inclinata 
alla malinconia ed alla gravità. Ma perchè ninno si affretti di 
voler ricercare a «juesla netahilissima dill'erenza alcuna di quel- 
le spiegazioni fisiologiche ed analitiche , alle quali, tosto che 
sono rinvenute, è sì difficile che si rinunzii , rileva il sapere, 
che gli antichi Greci , ai quali I moderni Italiani somigliano pel 
loro amore alle arti , cd i Francesi per la loro natura , s’ invo- 
gliarono , non altriincnte che i primi, per un sifiatto genere dal 
secondi sì poco pregiato . 

Comecché (|ueH’ immenso nn mero di poemi di ogni ma- 
niera , de’ quali la Gieein fu in cerio modo inondala , sia stato 
dal tempo inghiottito, eeoniecchè gli autori (ireei che ne fan- 
po menzione, non siausi il più sovente dati altra briga che di 
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Tiominarli , si hanno nulla di meno intorno a ciò bastevoli noti- 
eie , per non dorer Ignorar qual fosse In Grecia l’ amore pei 
poemi eroicomici (i). Il pi& conosciuto , quantunque sia anda- 
to aflatto smarrito , è il Margite , che Platone ed Aristotile a- 
scrÌTono troppo positivamente ad Omero , per poter dubitare 
che non sia suo . Margite era un uomo semplice fino al ridico- 
lo ( 2 } i il quale , dicesi , non avea mai potuto apprendere a 
contar sino al numero di cinque , ed , arendo menato moglie, 
non si attentava di toccarla per timore , non andasse a lagnar- 
sene alla madre ; essendo già uomo fatto , ignorava tuttavia « 
se fosse stato partorito da suo padre , o da sua madre ; le altre 
sue acutezze di simil fatta vanno si in là, che sono costretto di 
fermarmi a questa . Il cantore del divino Achille prese un ro- 
tai babbaccio per eroe di uno de’ suoi poemi , che , in qualsivo- 
glia maniera l’avesse scritto , non poteva essere che burlesco : 
e se vuoisi dividere metodicamente In diverse classi questa 
spezie di epopeja , si può dire che nel Margite e ne' poemi 
' della medesima spezie il ridicolo nasce dagli atti stessi , o dalla 
persona , alla quale si attribuiscono , più che dalla maniera 
d’imitare e dallo stile . Tutta l’arte sta nel sapere rappresen- 
tare cotali atti e colorire le circostanze in modo che, senza che 
si allontanino dalla poetica verosimiglianza , siano atte a desta- 
re il riso (3) . 

La seconda spezie di epopeja giocosa , che si trova presso 
i Greci , è quella la cui azione è una , ina ha per attori animali 
e non uomini ,e se ne è conservato un esempio assai famoso nel 
combattimento dei topi e delle rane , ovvero la Batracomioma- 
chia d’Omcro. Gli applausi coi quali fu accolto produssero del- 
le imitazioni innumerevoli , e si vide apparire la guerra dei 
gatti e dei topi (4) > la guerra delle grò (5) , la guerra degli 

(1) Il Quadrin , t. VI , I. Il , disi. 3 , c. I . In nn’ opera quale 
si i questa , io debbo di preferenza attingere a fonti italiani . 

( 2 ) fìagtonuniento dHC Accademico Aideano sopra la pócsité 
giocosa re. Venezia , iGSj p. G . 

(3J II Quadrio , ubi supra • 

(4) (iaieomj omachia . 

(5) Geranomachia ‘ 
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storni ( I } , la guerra dei ragni ec. ( 3 ) . In siffatto poema il ri- 
dicolo nasce dal dare, che tì si fa , agli animali le asioni ed i 
costumi degli uomini , E' la farola di Esopo ingrandita e srol- 
ta, o l’apologo ampliato . Gli Animali parlanti del Casti sono 
il più lungo poema di tal maniera , ed inc<>ntrastabilmente il 
migliore . Mescolando nella medesima fàrola uomini ed anima, 
li , si avrà una terza spezie di poema giocoso, quali sono i versi 
Arimaspici d’ Aristeo di Proconneso il quale fioriva , secondo 
gli uni (3) , prima d' Omero, secondo altri (4) , sessant’ anni 
dopo , c che era non pure poeta, ma una spezie di mago (S) ; ei 
prese per argomento di un poema epico scherzevole la guerra 
degli Arimaspi coi grifoni , che custodivano le mine d’ oro . 
E’ noto che i Greci ingegnosi , ma che hanno troppo sovente 
dato a diveder alcuna differenza fra lo spirito e la ragione , 
credevano che nelle più remote contrade settentrionali vi fos- 
sero popoli , a cui essi davano il nome di Iperhorei , i quali 
godessero , in una vita che durava parecchi secoli , di una fe- 
liciti c primavera eterna . Alcuni erano senza capo , singolare 
mezzo di feliciti , cd erano chiamati Acefali ; altri avevano 
testa cd orecchie di cane , ed erano i Cinocefali ; altri in ulti- 
mo avevano un occhio solo in mezzo della fronte , e venivano 
chiamati Arimaspi . In quella regione si trovavano montagne , 
che aveano viscere piene d’ oro , ed erano guardate continua- 
mente da grifoni , acciò niuno vi penetrasse . Aristeo immaginò 
dunque una guerra tra i Grifoni che guardavano l’ oro , e gli 
Arimaspi , che se ne volevano impadronire. Dall’un canto 
guerrieri che hanno un occhio solo , dall’ altro mostri alati ed 


(l) Sparomaehia . 

fa) Jrtirhnomaclua • 

(3) 'i'uzi.iuo , (irai, ad Graccos. Strobone cita alcaui altri, chs 
pix-lcuJevano , fosse stato anche il maestro d' Omero • 

(4) Erodoto , vita d’ Umcro . 

(5) Erodoto , Apollonio , Massimo di Tiro , Origene , Esiebio ac. 
vi diranno che I' anima di questo Aristeo usciva dal suo corpo e vi 
mirava quando le tonuva a grado. Strabane riconosce in lui un 
mago o autore di prestigi , superiore a quanti nc furono in alcun 
tem|X> . 
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■Tidi d’oro non potevano che produrre un poema giocoso : ma 
questo doveva essere ad un tempo satirico , ed è anche una 
qual iU di quasi tutti i poemi di tal fatta . 

Alla per fine i Greci ebbero una quarta spesie di epopeja 
•chersevole, nella quale misero in atione sia gli nomini soltan- 
to , sia gli nomini e gli Dei , gli uni contro degli altri , quando 
in maniera comica , quando seriosa , e questo è propriamente 
il poema eroicomico . Pare che la Gigantomachia di Egemone 
fosse di questo genere, ed abbiamo in un fatto conosciuto la 
prova , che il ridicolo vi dominava. Egemone recitava il suo 
poema nell' adunansa de’ Greci , comune usanza di quella na- 
kione sensitiva . Essi si smascellavano dalle risa in udirlo , al- 
lorquando si venne ad arrecare la trista novella , che la loro 
flotta era stata vinta ed intieramente dis&tta , ed essi cmiti- 
nuarono a ridere , e non volevano lasciar quella lettura . Il 
poeta , più assennato di essi , cessò di leggere, e li costrinse a 
volgere il pensiero alla flotta . Vi ebbe ancora una Titanoma- 
chia , fuor di dubbio del medesimo genere , della quale viene 
da Ateneo &tto autore Arctinus da altri [Eumele da Corinto . 
Il titolo, che si conservò , di questa Gigantomachia d’ Egemo- 
ne , destò certamente in Scarron , il solo poeta scherzoso die 
abbia avuto in Francia buona riuscita , l’ idea di comporre 
la sua . 

Darebbe questo più che bastante materia , non pure ad 
una dissertazione, ma ad nn volume , quando vi si volessero 
fiir contribuire tutti i libri , ne’ quali si ragiona di cotali quat- 
tro differenti maniere di poemi giocosi greci e dei loro autori : 
io detti solo alcuni cenni su cotali origini d’ un genere di poe- 
sia , che noi francesi teniamo in nessun conto , per dimostrare 
che i Greci , nostri maestri in tutte le discipline , erano meno 
di noi ritrosi , e che gli Italiani che incolpiamo di essere trop- 
po vaghi delle scurrilità e del burlesco , possono fiancheggiarsi 
col loro esempio. Eglino si danno vanto, di aver superati i Gre- 
ci (i) , e ninno può loro contrastare quest’ onore ; c sarebbe lo- 

(0 11 Quadrio , ui, supr. Cap. III. 
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ro cloTutoa maggior dirilto , e al di lA di ogni comparazione , 
se presso di essi si volessero annoverare tra i poemi eroicomici 
o giocosi tutti quelli , ne’ quali lo sclicrzcvole si unisce ai se> 
rioso , e converrebbe allora inserire in questa classe I’ Orlando 
del Berni, e quello anclic dell’ Ariosto e parecchi altri : se non 
che allora i poemi romanzeschi o romanzi epici , che possono 
aversi in qualche pregio, sarebl>ero ridotti all’ Orlando inna- 
morato , quale fu scritto dal Bojardo,ed alTAmadìgi, tutti 
gli altri , passando assai sovente , nel fatto dell’ espressione e 
delle sentenze , dal serio al comico , ed anche al burlesco ed 
alla scurrilità. 

Non Toglionsl dunque avere per poemi giocosi tutti quel- 
li , ne’ quali il comico e l’ eroico , il grave e lo scherzevole sono 
insieme mescolati ; ma sì quelli in cui la mira principale del- 
1’ autore fu di movere il rìso , sia con avventure piacevoli , o 
ridicole di per sè , sia pel modo di narrarle, o per l’uno e 
r altro mezzo ad un tempo. Se non è caduto dalla memoria 
quello, che dissi intorno al Morgante maggiore del Pulci , e 
r analisi che diedi di quel bizzarro poema (i) , vi si scorgerà 
la prima epopeja nella quale 1’ autore abbia quasi sempre avu- 
to questo disegno , e conseguentemente , da alcuni passi in fuo- 
ri , soprattutto negli ultimi canti , il primo modello del poema 
giocoso moderno . Quasi tutta la vita del Paladino Orlando e 
le incredibili sue imprese vi sono narrate col tuono d’ un uo- 
mo che non fu illusione a se stesso , nè cerca di farla ad altri ; 
ma che vuol dilettare e far ridere il suo lettore, e comincia 
dal pi-endere diletto e ridere egli stesso. In una parola , 1’ au- 
tore si trastulla , fa un poema giocoso; burla, fa un poema 
burle.sco. Il senso proprio dì (|ucsta voce ha , in pressoché tut- 
to il poema , la sua applicazione esatta. 

Abbiamo veduto la nascita e le prime gesle d’Orlando ser- 
vire di materia ad un poema romanzesco , ma seriosissimo, del 
Dolce. La somministrò pure ad un poema del tutto burlesco , 
noto sotto il titolo (li Orlandino , parto originale d’uno degli 

(i) Vedi solerà toni. V , p. i |3 c srg. 
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uomini più fantastici , che siasi mai posto in mente di scrive- 
re . Facciamo alcun cenno di lui prima di ragionare della sua 
opera. 

TeoKlo Folengo, più conosciuto sotto il nome di Merlino 
-Coccajo , nacque nel i 49 > (>) d' una famiglia antica ed anche 
illustre , in Cipadana, terra del Mantovano. Avendo manife- 
stato fin da’ primi anni una singolare vivacità di spirito ed una 
grande attitudine alle lettere, entrò nell’ età di 16 anni nel- 
r Ordine di S. Benedetto , ed allora depose il nome di Girola- 
mo , che ebbe nascendo , e prese quello di Teo filo. Non aveva 
ancora compiuti diciotto anni , quando fece i suoi voti ; ed è 
appunto r età in cui incomincia ad essere dilficilc il compierli. 
Teefilo,dopo di avere più anni lottato contro questa difficol- 
tà, ed avere ad essa ceduto , ma in segreto , abiurò apertamen- 
te , lasciò il chiostro , e certo anche 1’ abito ecclesiastico , fug- 
gi con una donna chiamata Girolama Dieda, e menò per 
oltre a dieci anni una vita errante ; e fu per togliersi alla mise- 
ria , in cui erasi gettato, che pubblicò, quattro anni dopo la 
sua fuga , quei versi composti di latino c d’ italiano , e che sono 
nè 1 ’ uno uè l’ altro , ai quali fu dato il nome di Maccaronici ■ 
Si vuole , clte , avendo preso a scrivere un poema latino nel 
quale sperava di uguagliare , o anche di entrare innanzi a Vir- 
gilio , e vedendo che alcuni ai quali ne andava leggendo degU 
squarci , non entravano nelle sue speranze, gettò il suo sbozzo 
alle fiamme , e si pose a scrivere in quello stile capriccioso, in 
cui due favelle si confondono , ed a vicenda si corrompono. 

Quello che dice il Gravina , è' più vcrisirnile . Secondo lui. 
Teofilo Folengo volle piuttosto esser solo in una poesia gioco- 
sa , cha secondo nel serio, facendo ben conoscere dalla sua dot- 
trina , invenzione e fantasia , che ad un nobile poema la volon- 
tà gli mancò non la forza . E certo , la copia delle immagini, la 
varietà dei racconti , la vivacità delle descrizioni , cd alcuni 
brani di poesia elegante e seriosa , che si scontrano nelle sue 
Meccaroniebe , danno a divedere , che aveva una natura vera- 

fi) 8 Novembre . 
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mente poetica. Le grosaolane oscenità e le lioence d’ ogni nni'- 
nien , che vi sparse, e che Tolle cancellare nelle editioni po> 
steriori , furono 1’ effetto dei libertinaggio al quale crasi alr> 
bandonato . 

Si può dire altrettanto del suo Orlandino , poema italiano 
in ottare ed in otto canti , che compose nello spaaio di tre inai- 
si , e che dié alla luce nel 1 5a6 sotto il nome di Limemo Pi> 
tocco da Mantova . Limemo è 1’ anagramma del suo sopranno- 
me Merlino , e col nome di Pitocco volle indicare lo stato di 
miseria, nel quale era caduto. Rientrò nell’Ordine qnell’anno 
medesimo ,e, fatto piò assennato, aensa nulla perdere delia 
sua originaliti , pubblicò un anno dopo col titolo Ckao$ dei 
(ri per uno , una scrittura non meno oscura che strana , Bella 
quale , parte in versi e parte in prosa, quando in italiano, quan- 
do in latino, e talvolta nel suo stile maccaronico , piglia a nar- 
rare gli avvenimenti della sua vita , i suoi errori , e la sua cosh 
versione . 

Allora si ritirò in un monastero del suo Ordine, sul pro- 
montorio di Minerva , net reame di Rapoli , ed , a riparare il 
danno che poteva cagionare la lettura delle poesie della sua 
giovinezxa , dettò in ottava rima un poema intorno alla vita di 
Gesù Cristo , ovvero alla umanità del figliuolo di Dio, poema 
altrettanto ortodosso , quanto poco lo erano gli altri , ma che , 
giusta lo stesso Tiraboschi , non ebbe un sì gran numero di let- 
tori . Dal regno di Rspolisi trasfierì in Sicilia (i) , ove governò 
da principio un monastero , oggigiorno deserto (a) , e si stabilì 
in appresso a Palermo (3) . Don Ferrante Gonzaga n'eraallom 
viceré: Teofilo compose per lui una spezie d’ asione dramma- 
tica in tersa rima , intitolata la Pinta o la Palermita , titolo , 
die , a seconda del consueto modo di esprimersi, non indica 
per nulla il suo argomento, il quale volgesi intorno alla crea- 
zione del mondo, alla caduta d’ Adamo , alla redenzione , ec. 


(i) Circa r anno i533 . 

(i) iìanU Maria della Camera. 
{ì) Nella badia di San Martino • 
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Questo componimento si è conserrato manoscritto , e non ren- 
ne inai dato alle stampe : alcnne altre tragedie cristiane da lai 
fatte in quel tempo andarono affatto smarrite , e non sembra 
che sia una grare perdita . L’ autore era stato un poeta biaaar- 
ro , anzi del tutto strano , ma pure un poeta , ed allora altro pi& 
non era che un monaco. Di Sicilia , si recò in un conrento ri- 
cino a Padora (i), dorè passò gli ultimi anni della sua rita , e 
morì alla line del i544 ('>)> >■> età di cinquantatre anni. 

Delle tre sue opere principali la prima è la più rinomata, 
ed il nome di Merlino Coccajo che si diede nelle poesie da lui 
chiamate maccaroniche, è più noto che quel lo di Teolìlo Folengo. 
Siffatto genere di poesia, è, come si disse, una mescolanza di ro- 
ci latine e di roci italiane, che prendono una desinenza latina. Si 
mole , che questa mescolanza gli fc' dare un cotal nome , per- 
chè somiglia ad un piatto di maccaroni , che sono un misto di 
farina , di butirro e di formaggio . Il Tomasini , scrittor grare , 
assicura che la Maccaroniana è una composizione di squisito sa- 
pore , piena di piacerolezzc , che nasconde sentenze e massime 
profonde sotto il reio di roci festeroli e di scherzi apparenti ; 
che in fine comprende una mescolanza di giocoso e di utile fiit- 
ta con moli* arte (3) . Vedremo altrore (4) quello ,che è da cre- 
dere , non dorendo qui dare a questa produzione straragante il 
tempo ed il luogo , che è doruto all’ Orlandino . 

L’ Orlando furioso era renutoalla luce da più di dieci an- 
ni per la prima rolta , e da cinque all’ incirca I’ Ariosto I’ are- 
rà pubblicato quale dorerà rimanersi in arrenire : il paladino 
Orlando, le sue stupende geste , il suo amore e la sua pazzia 
erano nella bocca di tutti . Poco si ragionava dell’ irregolare 
sua nascita , degli amori di suo padre M i Ione c della sua ma- 
dre Berta , della miseria che lo circondò da fanciullo , delle pri- 
me prore che diede, in quella bassa cmidiziune , della sua ga- 


fi) Santa Croce di Campeae . 

(3) Il 9 Decembre . 

(Jj Memorie di Cicerone , t. Vili . 

(4) Qaaiido ragioucreiao della poesia latina . 
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gllardia e del suo valore . Cotale argomeato parve al nostro tno^ 
naco fuggiasco degno dei capricci e della dissoloteaza della sua 
musa . Alolti nitri avevano preso Orlando per loro eroe; egli 
prese Orlandino pel suo, c pare clic il suo disegno fosse di non 
averne alcuno , di non inceppare in verun modo il suo estro , 
(li volgere in giocoso un argomento dianzi eroico , ed in ispc- 
zìalilà dì cogliere ogni opportunità di lanciare dardi satirici 
contro gli abusi della vita clericale e monacale , che aveva da 
vicino conosciuta . 

Per prima singolarità, mentre che tutti gli altri poeti di- 
videvano i loro poemi in libri, o canti , egli ripartì le ottave 
del suo in capitoli , titolo dato fmo a quel tempo ai componi- 
menti in terza rima . Ne fece otto sub ; ed il suo poema ba , se 
non altro , il pregio di essere il più breve ebe si fosse per anco 
composto . Lo dedica a Federico Gonzaga , primo duca di Man- 
tova , fratello di don Ferrante , il quale fu alcuni anni dopo suo 
Mecenate in Sicilia , c lo prega sebiettamente di dargli da man- 
giare e da bere, se vuole che faccia de’ bei versi (i). Dopo un 
proemio d’ una decina di ottave nelle quali deplora, nel suo 
stile bizzarro, il poco d’ incoraggiamento che vien dato alle 
muse , narra come tirò 1' argomento del suo libro dalla croni- 
ca di Turpìno : perocché egli pure pretende di aver attìnto a 
questa sorgente. Andò a consultar le streghe per sapere che 
fosse addivenuto di siOalta cronica ; la più vecchia gli ordinò 
di seguirla: 

F non mcl fei ridir , ma su un montone 
Ratto mi vidi al ciel con gran diletto, 

Foi volto il freno verso 1’ Aquilone , 

Discese in Gozia dentro a quel mar stretto; 


(i) Ma;<nanimo Signor, se in te le stelle 
Spirali cotante grazie largamente 
Piavati piiitloito in me calde fritclle , 

(die .arco i’ pos.^a ragionar col dente ; 
Dtiinnii licre e mangiar , se vuoi più bella 
Le lime mie , ec. 

Gap. I , st. I. 
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Ed ivi di sua nian nn gran pietrone 
Alzando , aperse nn buco sotto ’l tetto ; 

Si trasse dentro , ed io segnilla appresso, 

Per meraviglia fuora di me stesso. 

Cento cinquanta mila e più volumi 

( Già non Vi mento ) vidi in quella tomba , 

Clic i Goti anticamente coi costumi ‘ 

De’ porci , c col romor eh' in ciel rimbomba , 

Trasscr per tanti monti , valli e (itimi 
D’ Italia fuor 

. . . La qual par che soccomba 

A simile canaglia sempre mai ; ■' 

La causa ben direi , ma' temo guai. 

Di Livio qui le Deche sono tutte , 

E quelle di Sallustio assai più buone ; ' 

Qui di Turpin fur anco ricondotte 
Quaranta Deche in gallico sermone; ■ ' 

' Io tre di quelle trovo esser tradotte '■ "" 

In lingua nostra per quattro persone t ' ‘ 

Solo il principe della prima i’ tolsi , 

Nè ’l pargoletto Orlando passar volsi. ■ ' ■ 

{ Cap.IjSt. ì3 e seg.)‘i 
Queste qu'.ittro pretese traduzioni di tre Decadi di TUrpl- 
no sono il Morgante, eh’ egli a.scrive senza verun fondamento 
al Poliziano , c non a Luigi Pulci , suo vero autore ; il Maml- 
brianodel Cieco da Ferrara, l’ Orlando innamorato del Bojardo, 
e rodando furioso dell’ Ariosto : quanto alle altre, quali sono 
Trebisonda , 1' Ancroj.i, la Spagna c Buovo d’ Antona, le riget- 
ta come apocrife, e le danna alle fiamme. Quegli i quali hanno 
in mente ciò che da noi fu detto intorno a colali meschini jioe- 
nii epici , entreranno di buon animo in una tale sentenza. Egli 
cominoia il suo racconto , ma non per anche l'azione del suo 
poema. Conviene per prima ch’egli dia uno stato della corte 
di Carlomagno e dei dodici paladini , che erano sempre presti 
R combattere per Carlo e per la fede. 

Poscia che furuu d' clli parte estinti , 
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Parte stracchi rimaser per tropp’ anni , ^ 

Carlo si elesse dodici , di Tinti (i) 

GioTani forti ai bellicosi affanni ; 

E, come era costume, gli ebbe cinti 
Dì brando, sproni e militari parini , 

Che oprasser meglio il brando per la fede , 

Che ’l predicar a un popol , che. già crede. 

Vorrei pure reder che i nostri tanti 
Teologi e soldati così rari , 

Appresentati del gran Turco innanti 
Vellent antKjuos patres imitari , 

Li quali , se «^gi in cielo sono tanti , 

Non l’han già racquistato con danari , 

Ma chi col predicare , e chi col brando , 

Siccome fece Paolo, e '1 conte Orlando. 

( St. 3o e 3i. ) 

Allorché l’ asione incomincia, si Tede Carlomagno , creato 
nnoTamente imperatore , passare il tempo in feste , in danse , 
in ginochi , in tomeamenti (a). Berta , sua sorella , è innamo- 
rata del caTaliere Milone d’ Anglante , il più ralente, il più gen- 
tile dei dodici primi prodi : ella lo ama segretamente , ed ardi- 
sce a pena dì confessare a se stessa la sua audacia ; non possono 
Tedersi , non che parlarsi. Berta che ò all’ imperatore suo fra- 
tello oltre ogni dire carissima, lo conduce a bandire una giostra 
solenne, nella quale ella spera di reder segnalarsi il ralure del 
caraliero da lei amato. Prima della rcra giostra, l’ imperatore 
prende diletto a reder ne una affatto ridicolosa. Una recekia , a 
carallo d’un asina zoppa , apre la festa suonando il corno (3). 
Uggiero il Danese si appresenta stranamente armato, caralcao- 
do un mulo recebio e magro : Morando , altro cavaliere , ar- 
mato nella medesima guisa, rienc su d’una cavalla clic sì duo- 
k a’ quattro piedi ; Bampallo su d’ un piccolo asinelio puledro. 


(i) frinii per Tonti , voce plebeo . 
(a) St. 4o . 

(3) Gap. 11 , it. IO . 
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che «Tea stentato «enti anni in on convento di Frati. Anione 
ed Ottone , fratelli di Milone, montano ciascuno so d’ona vacca, 
hanno la testa armata di alte corna , e sono tutti imbrattati di 
nero. Buovo e Regnieri montano senza sella due stalloni sner- 
vati e rognosi ; Itone di Bordò vien sopra un carro tirato da un 
solo bue lento ed infermo; il duca Naroo gli & l’afficio di auriga. 
Le armi sono appropriate alle cavalcature : si vede una zucca 
per elmo , nna viva cornacchia per cimiero ; forche e spiedi 
per lance; una padella od un lavaggio per iscudo. Il combatti- 
mento corrisponde a cotale apparecchio : esso è descritto con 
catare ,e ai scontrano molte particolarità veramente ridicolose. 
Vi si mescola un'avventura amorosa , uon tra snvalieri e dame, 
ma tra le cavalcature di due combattenti.L’asinello di Barn palio 
fiuta troppo da vicino la cavalla di Morando. Quello che ne 
segue, e di cui il poeta non nasconde veruna circostanza , desta 
le maggiori rìsa del mondo tra le dame della corte , 

Che ciò , fingendo non guardar , vedeano ( i) ( Si. fyi. ). 
Berta sola non ride , smaniosa di non aver veduto Milone , ed 
inlàstidita di quella &rsa indegna della cavalleria , e particolar- 
mente di quella scena indecente dell' asino , si toglie di là , e, 
ritiratasi nella sua stanza , va a letto. 

Mentre che si afiànna in vece di dormire , la vera giostra 
incomincia (a) , e succede a quel comico tomeamento, o per 
meglio dire é una buffoneria d’ un' altra specie, che succede 
alla prima ; perocché 1’ autore non può in verun conto narrare 
qualsivoglia cosa seriamente. Gli stranieri , Spagnuoli e Sara- 
cini , sono ammessi a quel la giostra non meno che i Francesi , 
e da principio trionfano (3) . Falsirone e Balucante hanno get- 
tato a terra tutti i campioni di Carlomagno, il quale é molto 
adirato, e , non vedendo Milone nell' arringo , si duole di Ini , 
e gli manda due messaggi con comandamento di armarsi e di 


fi) Questo frizzo é degno del 6 erDÌ;il resUnte dell* oliava Sde- 
gna del solo Aretino . 

(3) Gap. Ili , st. IO . 

( 3 ) St. 37 t seg. 
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renir tosto a vendicar l’onore de' suoi paladini. .Milone era ri. 
niasto in casa immerso nel pensiero del suo' amore, facendu 
prova di superarlo, e non volendo intervenire a quella festa, 
per timore che la vista di Berta non venisse ad infievolire le 
sue risoluzioni. L’ordine ripetuto dell’ imperatore lo chiama 
nello steccato ; ei vola , trionfa , ed è gridato vincitore al suono 
dei corni , dei pifieri e delle troml>e. 

Dopo il torneamento si dà un gran convito, nel quale le 
dame , dice il poeta , sono in faccia ai loro cavalieri , 

£ suonan gli organetti ou’ pedali ( Cap. IP% st. i5). 
Il che nel suo stile bizzarro significa , che i loro piedi si vanno 
sovente toccando . Berta c Milone , sedevano a rimpetto , trop* 
po però distanti per poter adoperare un cotale linguaggio ; se' 
non che ragionano coi cenni , e tengono iucessuntemeiite lo 
sguardo fiso 1’ uno nell’ altro . L’ autore adopera qui un modo 
di dire originale , ma strano , energico , ma di assai cattiTO 
gusto : 

Spugna di sangue , che lor vene sugge 

Son gli occhi loro , ( Si. i6. ) 

Dopo il convito viene un concerto ; poscia un ballo , incomin- 
ciato dallo stesso imperatore. Li due amanti si vanno via me- 
glio intendendo . La cameriera Frnsina vede che è tempo di 
venire in loro aiuto ; dopo aver danzato con Milone , gli dice 
di seguirla , e lo conduce direttamente alla' camera della pa- 
drona , e ve lo chiude entro . Berta , terminato il ballo , si ri- 
tira . £’ agevole cosa l’ imihaginare quello che ne segue; ma 
non si possono immaginare le fogge originali , talora appassio- 
nate , e piò sovente licenziose , colle quali il poeta ritrasse co- 
tale scena amorosa . Spunta il giorno , Milone trae alle sue 
stante , si mette a letto e si addormenta . £’ da notare che sia- 
mo qui giunti alla fine del quarto canto , cioè alla metà del 
poema , c per rispetto alla vita d’ Orlando questo è solo il pri- 
mo atto , che precede di nove mesi il suo nascimento . 

La casa di Mnganza sostiene qui la medesima parte che in 
tutti i romanzi epici , de’ quali Carlomagno ed Oriundo sono 
gli eroi , ed è sempre un odio segreto, e sovente ancora una. 
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guerra aperta tra essa e la casa di CLiarainonte . Dopo parea- 
<:hi tratti particolari di quest' odio , il poeta fa nascere una 
rissa spaventosa , nella quale Milone solo fa testa a tutti i Ma- 
ganzesi (i), e ne uccide un gran numero . L’ imperatore si 
sforza inutilmente di farla desistere . Milone inscgue il resto 
della sehiera sino alla piazza , ficendone sempre macello . Car« 
lo lo condanna all’esilio, e vuole che parta immantinente. Co- 
stretto ad ubbidire , si porte solo di notte temp>o , ricusando 
molti degli amici che lo vogliono accompagnare: passando vicino 
al palazzo imperiale , vede un luogo altissimo, vi sale a rischio 
delia vita , entra nel palazzo e queto queto giunge nella came- 
ra di Berta , la trova in lagrime , e la determina a seguirlo : si 
carica di quel dolce peso , divide un lenzuolo in lunghe e stret- 
te fasce, colle quali si calano giù dal palazzo e poi dalle mura 
della città ; ed eccoli , dice il poeta , il quale descrisse con ca- 
lore e verità quell-i fuga notturna e pericolosa , eccoli 

Di bosco uccelli già, non più di gabbia . ( Si. LII. ) 
Dopo alcuni incontri , gli uni disgustosi , gli altri piacevoli, 
che Te jfilo racconta sempre con eguale originalità , e che va 
mescolando di digressioni, e di tratti satirici pieni di pungente 
vivacità , Berta e Milone arrivano ad un porto di mare , dove 
s’ imbarcano alla volta d’ Italia (3). Bravi tra gli altri in quel 
naviglio un signore calabrese per nome Raimondo , al quale 
Berta va molto a genio , e che medita di rapirla . Bravi anche 
un dotto negromante , dal quale Milone si fa far la ventura . 
Questo negromante , senza conoscerlo , gli predice la nascita 
del suo figliuolo Orlando , le maravigliose imprese , per cui 
salirà in fuma , la guerra che i Saracini d’ Africa o di Spigtia 
moveranno alla Francia , ed il bisogno che l' imperatore avrà 
di tutti i suoi campioni, il suo richiamo e la grazia, in cui sarà 
tenuto suo figliuolo , e la nascita, le geste, il fbvore de’ figliuoli 
d* Amoiie , e le illustri famiglie italiane , che usciranno da cia- 
scuna di esse ... In questo punto il calabrese Ralmnnde , 


( i) Cap. V , »l. a 3 « i«|j. 
(a) C«p. VI , 

CingKtn* T. h i/. 
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che non torse inai lo sguardo dalla sua preda , vedendo Ber- 
ta aver chiusi gli occhi al sonno , si leva , la prende nelle brac- 
cia , salta con lei in un battello , taglia la fune , e mentre che 
Milone , lasciando là il suo vate, si armò per correre in aiuto., 
e che fende braccia c gambe a quanti vogliono contrastargli il 
passo, la nave corre da una parte, il battello dall’altra, e l’in- 
felice Berta trovasi in alto mare in preda al suo rapitore (i), il 
quale si fù a volerla recare alle sue voglie; ella lo lascia acco- 
stare , fingendo anche di cedere , e quando meno ci sei crede , 
gl' immerge un ferro nel cuore , raddoppiando i colpi ; ei cade, 
ed ella lo getta giù nel mare. Rimasta sola in quel vascello, 
volge a Dio una fervida preghiera, che non pare molto acco- 
modata ad ottenere un miracolo (a) , e che dice il poeta sentire 
il' eresia, perchè Berta era nata in Alemagna c perchè in quel 
^empo la teologia era diventata rnezio romana e mezzo (iamniinga. 

Ma dubito che al fin nella Turchia 

Si troverà, vivendo alla moresca. ( St. 46. ) 

Dio , non avuto riguardo a qmdia perfidia, permise che la na- 
vicella pervenisse a|la spiaggia . Berta ne uscì semiviva , cam- 
minò per montagne e per valli , passò di Lombardia in Tosca'* 
iia , e si fermò vicino a Sutri in una spezie di caverna , op- 
pressa dal caldo , dalla stanchezza e dalla fame: un povero pe~ 
coraio, che vi scontra , divide con esso lei il rozzo suo alimen- 
to. Ivi poco dopo dà alla luce Orlando , ed , il parto essend* 
•tato orribilmente lungo e travaglioso il poeta esclama ; 

Ragion è ben , che d’ un tal ventre uscendo 
Il fior del mondo , e l’ unica possanza , 

Diflìcil parto sia, dnro ed orrendo , 

E faticoso assai più dell’ usanza . ( Cap. VII. st. j. ) 

Poscia , a magnificar quella nascita , non risparmia esclamazio- 
ni, prodigi , apostrofi ai futuri nemici dell’eroe , che debbono 
fin d’ allora tremare . Ciascuno volle spiegare la ragione per 
pui venne dato al fanciullo il celebre nome d’Qrlanilo.- egl| 


(i) SI. 35. 

fj) C*p. VI, si. < srj. 
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pretende che tia stato , perché una frotta di lupi usciti dalla 
foresta correva intorno alla caverna urlando (i) . 

Il buon pa.<itore continua a darsi o^ni cura per la madre e 
pel figliuolo . Il piccolo Orlando va crescendo , diventa il più 
scapestrato giovinastro della sua età , c fa il tirocinio della 
gloria a colpi di pugni , di pietre , di bastone . Le scene piace- 
voli, alle quali dan lungo le contese coi fanciulli di quella con- 
trada , la sua coraggiosa sfacciataggine a mendicare , per nu- 
drire la madre , ed a prendere per fona ciò che gli vieti nega- 
to, le schiette ammonizioni di Berta , quando lo vede ritornare 
livido di colpi , ma trionfante; le risposte del piccolo eroe che 
non sostiene , e non sosterrà mai di essere chiamato, come tutti 
fanno , figliuolo di puttana, celie non perdonerà nemmeno a 
suo padre di lasciarli così in abhnndoiio ; tutti questi partico- 
lari, misti di giocoso , di naturale e talvolta anche d’eroico, 
riempiono questo capitolo , che è il settimo , il solo nel quale 
si tratti deir argomento dal titolo indicato , cd in cui 1 ’ autore 
si dà a divedere per avventura più che in tutti gli altri vera- 
mente poeta. 

L’ultima contesa d' Orlando è con un priore di monaci , 
paffuto , crapulone e cioncatore , a cui aveva involato un grosso 
storione, da lui preso in piazza (a). Amendue sono condotti dal 
governatore, il quale, prima di |iroferire sentenza , incomincia 
dal fare al monaco un sermone sulla gliiottornia , c sui vizj dei 
suoi simili ; il priore nella sua risposta vuol fare il dotto , e 
parla in quel Ialino maccaronico , nel quale I’ autore era singo- 
lare ( 3 ). E’ questa una scena degna di qual avvi più insigne 
scrittore di commedie. Il governatore si fa giuoixj del monaco: 
lo rimanda , dandogli quattro quistioni a sciogliere, e gli dice 
Se non le indovinate 

Voi non sarete più messer lo Abate. ( St. 41. ) 


0) St. IO . 

fa) (inj>. Vili . < 1 . i3 . 
(3) Si. 33 e *rg. 
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Il grosso priore in gì un pensiero , si ritira nella sua biblio- 
teca , die era tale che 

Nè Cosmo , nè Lorenzo Fiorentino 
De' Medici inai fece Libreria 
Situile a questa , ove '1 spirto divino ; 

Teneva libri assai di teologia. 

Pendon al lato destro ed al mancino 
J)i greco, corso, e varia malvasia; 

Barili , Kascbi ed altri vasi assai , 

Che in cotai libri studia sempre assai . 

Lucanighe , salsicce c mortadelle , 

Prosciutti, lingue e libri di più sorte, 

Bronzi, pignatte, spiedi con padelle, 

Carneri , sacelli , ceste , conche , sporte. 

Piatti , catini , e inill’ altre novelle 
Per ordine cjui tengon la sna corte , 

Fra quali sempre studia , e star gli giova ; 

Ch’altro diletto, che imparar, non trova. 

Or quivi giunto , ad un aitar segreto 
Devotamente piega lo ginocchio ; 

£ con caldi sospiri avanti e dreto 
Quinci le brache , quindi esala 1’ occhio. 

L’n Bacco grasso , rubicondo e lieto , 

Che giace sopra un strato di finocchio , 

£ d' un bottaccio Tassi capezzale , 

Era de’ santi suoi lo principale. 

JNè altra pietade, nè altro Crucifìsso. 

'fien sull’altare a far orazione, 

Bacco Sol è, che ad un parete fisso 
Due cherubini arrecasi al gallone , 

Cioè ’l hoccal del vino , c quel del pisso. 

Che quando l' uno piglia , l’ altro pone ; 

£ cosi tutta notte il Padre santo 
Ne orina un fiasco, c bevene altrettanto. 

(St. 46 • seg.) 
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Entra il caoco , e dice a monsignore , se vuol cenare ( i ) , 
Lo Tede turbato , e gli di un barilotto , cbe il priore tracanna , 
dopo arer fatta a Bacco la sua preghiera . Siede , e narra al 
cuoco l’ impaccio , in cui è . Marcoifu trota facili le diinande , 
e gli dice di lasciare a liti la cura di rispondere. Si Teste gli 
abiti del priore , i cui gesti ei sapera imitare a meraTiglia , per 
modo che ognuno lo prcndea per Ini , Ta al palazzo , e scioglie 
le quattro dimande . La quarta richiesta era , che doTCSse indo- 
tinare il pensiero del goTeriiatore . Voi , gli dice , immaginate 
eh' io sia il priore , ed io non sono che il suo cuoco . Il gorer- 
natore da principio è confuso, e finisce per dar questa senten- 
za ; che da indi in poi Marcolfo sarà 1’ abate , e I’ abate il 
cuoco (3) . 

Tutto questo, narrato in maniera originale , forma un rac- 
conto assai piacevole , e lo è innanzi tratto pel paese , nel qiin< 
lesi reggono tuttnTÌa gli originali , sempre somiglianti, di sif- 
fatte caricatore monacali . Ma la fino dell' ettaro canto si rttì- 
cina , e che n’ è dell’ azione del poema? L’azione? Il poeta ce 
ne ha egli promessa una? Quand' anche l'avesse promessa ,nnn 
se ne darebbe maggior pensiero , Che ha egli fatto di Milone , 
dacché un mariuolo calabrese gl' involò Berta, e lo lasciò in 
alto mare in preda ad un vano furore ed alla disperazione? Co 
lo accennò in parecchi fuochi del suo poema , ma breremcntc , 
e , per modo dì dire, alla sfuggita , cotne cose narrate da Tur* 
pino, C di' egli non ha tempo di ripetere. 

La nave sulla quale si trovava Milone arca fatto naufra- 
gio , ed egli solo crasi salvato lutto nudo. Gettato sulle coste 
dell’ Italia , é ritrovato in quella comlizione da una fata , a cui 
piacque , e che , giusta il costume delle fate , lo ritenne gran 
pezza seco . In qnesto mezzo i Saracini sono discesi in Italia f 
Desiderio , re de' Longobardi , si uni ad essi per distruggere 
r impero di Carlomagno. Quel grido di guerra strappa Milone 
alle volutU ed all' ozio . Si abbatte appiè dell’ Appennino a4 


(1) St. Vj e sej» 
(a) St. r>g. 
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un grun numero di funiiglie italiane unite col disegnoilìoppor* 
si a Desiderio , e di ammaestrare col suo esempio gli oltra- 
montani a non doversi più i miniseli lare nelle loro faccende . 
Mancavano soltanto d' un capitano ; Milonc si fa tur capo , e le 
guida nelle pianure dell’ Insubria , dnye ediBcano una città ,clie 
dal suo nome cliiainano Milonc, ma die per corruzione venne 
in seguito detta Milano . Colla medesima rapidità il faceto no- 
stro Merlino, avendo terminato il racconto del priore cuoco , o 
cuoco priore , accenna 1’ arrivo di Milane vicino a Sutri , lo 
scontro clic fa di sua moglie , la letizia che sente , trovandola 
con un figliuolo, nel quale tutto annunzia nel più alto grado 
r eroismo della cavalleria . Potrebbe , seguendo Turpino , nar- 
rare ancora il lungo viaggio di Milonc al Ponto Eusino ; come 
vi trovò il suo fratello Ainone col piccolo di lui ligliuolo Rinal- 
do ; c come questi fece conoscenza col piccolo Orlando venen- 
do con lui alle mani , e le imprese che fecero insieme i due cu- 
gini , e quelle dei loro padri , e tutte le avventure e tutte le 
guerre , alle quali ebbero si gran parte . Ma ne lascia ad altri 
la cura; egli disse abbastanza c forse anche troppo. Dà I’ ad- 
dio a’ suoi lettori , c tcrinìna con questi due versi, ebe bea 
rispondono al rimanente . , . 

Donde Ile prego Dio che mi sorveglia ; , 

Ed a ehi mal uii vuol, cancar gli vegna, . 

Che volete voi dire ad un poeta , che vi ragiona sempre in tot 
tenore? Le convenienze non sono fatte per lui , e le regole me- 
no ancora . Diè un libero campo al suo capriccio; seppe espri- 
mere con uno stile vivace e pittorico tutte le stranezze del suo 
cervello ; diè sfogo al suo uiimro satirico ; rise c vi fc' ridere ,C 
non dovete domandargli di più . 

Un altro poeta , il cui ingegno fi» per avventura altrcttfiD- 
to originale , ma il gusto ineu strano, e la vita meglio ordiun- 
ta , è il Grazzini , soprannominato il Lasca . Tra le numerose 
MIC scrillure avvi uo piccolo pomna giocoso , il quale , riferen- 
dosi ad alenile circostanze della sua vita , mi obbliga a collo- 
carne qui la notiz!.i , lutlocLc potesse andar meglio unita con 
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qaelle de’ poeti comici o dei satirici , come la notizia det 
Derni . 

Anton Francesco Grazzini ebbe i natali in Firenze nel 
i5o3 (i) , da nobile famiglia, oriunda del villaggio di Staggia 
in vai d’ Elsa , a venticinque miglia da Firenze, sulla via di 
Roma . I suoi maggiori erano conosciuti fin dal tredicesimo se- 
colo . Non è noto il maestro sotto la cui disciplina fece li suoi 
primi studj , e credesi che nella sua giovinezza fosse collocato 
in casa di uno speziale , professione che si accomoda assai bene 
allo studio di alcune scienze , anzi Io prescrive ; ed egli uni gii 
studj letterari e filosoGci a quello della sua professione, alla 
quale pare che non attendesse lungo tempo , e non si ha argo- 
mento a provare che 1’ esercitasse ancora , quando cominciò ;( 
salire in fama nelle lettere . Ed incominciò per tempo, peroc- 
ché doveva già avere gran nome nell' età d' anni 3y , per po- 
ter essere uno de’ fondatori dell’ Accademia Fiorentina ( 7 .). 
Quest’ adunanza prese da principio il nome di Accademia de- 
gli Umidi , e ciascuno de' suoi fondatori se ne diè uno , giusta 
il costume , appartenente all’ umidità . Il Grazzini scelse quello 
di Lasca , piccolo pesce ; c la sua impresa fu una Lasca , alzata' 
per lo lungo fuori dell’ acqua , con sopra una farfalla volante , 
volendo per tal modo indicare il suo umore ghiribizzoso e fa- 
ceto. Colai pesce si slancia in effetto sovente fuori dell’ acqua 
in atto di voler prendere f.irfalle , te quali sono immagine pel 
loro svolazzamento dei ghiribizzi del umana fantasia. Dal prin- 
cipio dell' Accademia il Lasca ne fu eletto cancelliere: il che 
fa testimonianza della parte che avea presa alla sua fondazione, 
c del concetto in che era tenuto. Allorché I' Accademia ehhe 
alcuni mesi dopo dal gran duca il titolo di Fiorentina (3) , ne 
fu eletto Provveditore, dignità che gli venne in appresso fino 
a tre volte conferita. 

Se noti che gli accademici essendo cresciuti in gran nitnie- 


(t) Il aa Miirao . 

(a) Il > Novembre , 
(3) Fvb'jrajo . 
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ro , i na»ri , in rece di arere pei fondatori que’ riguardi che 
arano loro dovuti , fecero senza consigliarsi con essi , nuovi ca- 
pitoli e riforme , moltiplicarono gl’ impedimenti per l'ordine 
delle letture , per la censura delle scritture da mettersi in lu- 
ce , e per altre cose che divennero incomode aglianticlii.il 
Lasca , più indipendente di qualsiasi altro , fu più restio a sot- 
toporvisi , anzi ricusò apertamente di volerlo fare ; ed avendo 
persistito nel suo rifiuto , come gli accademici nelle loro pre- 
tese , venne alla per fine escluso (i) dall’ Accademia da lui fon- 
data . Il suo ingegno non potè essergli tolto, ed egli non lo la- 
sciò allora in ozio : commedie piacevoli , rime satiriche nelle 
quali , com’è da credere , raccademia non era dimenticata, ed 
il piccolo poema della Guerra de’ Mostri , si succedettero rapi- 
damente . Raccolse anche e pubblicò le rime giocose del Remi 
e d’ altri poeti cosi fatti ;e fece altrettanto dei sonetti del Bur- 
cbiello, e delle canzoni si note sotto il nome di Canti Carna- 
scialescbi ( 3 ) . La pubblicazione di essi canti gli trasse adosso 
dalla parte degli accademici una novella contesa , nella quale 
sarebbe lungo ed affatto inutile il voler entrare . 

Avrebbe dovuto aver 1’ animo avverso al fondare accade- 
mie , e ciò non pertanto nacque in lui la prima idea di quella 
che prese, alcun tempo dopo la sua creazione , il nomo della 
Crusca (3) . Lo scopo di lui e degli altri fondatori fu di perte- 
zionare e stabilire la lingua tosc.'ma . Tutti i membri di questa 
novella adunanza avendo preso , come abbiamo altrove accen- 
nato, dei soprannomi appartenenti alla farina ed al forno , egli 
solo non volle scambiare il suo primo nome acc.idemico, e con- 
tinuò a cbiamai'si il Lasca in quest’accademia non altrimente 
ebe nell’altra ; sostenendo di essere conforme agli ordinatnen- 
ti , perocché silfdtto pesce , per furio cuocere, viene infarinato . 

Il Salviati, quegli che alcun tempo dopo fece , sotto il 


(1) Verso il principio del iS'jo. 

(«) V" quello elle ne aMiiaino detto di sopii , 

^ 3 ) Circa 1' anno |S5u , 


Iona. IV . p. i4' 
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Hi»ine dell’ liifurinnto , delle critiche si TÌraleiili contro la Ge- 
rusalemme del Tasso , uno dei membri dell' Accademia Fio- 
rentina , ed amicissimo del Lasca , essendo stato elette Console 
dell’ Accademia , si adoperò per metterla d’ accordo coll’ ami- 
co . Il Lasca acconsentì a sottomettersi in apparensa alla for- 
malità della censura , diede al censore alcune delle sue eglo- 
ghe , e questi arendole approyate , ei ripigliò il suo posto nel- 
1’ Accademia , forse yent’ anni dopo che n’ era uscito (i) . 

Ayansando in età , non rimetteya punto delie fatiche , e 
daya opera col consueto vigore a tutto ciò che poteva perfecio- 
nare.la lingua . Nelle frequenti sue conferente cogli amici i 
Cruscanti , o Crusconi , pervenne a far ricevere nella loro bri- 
gata il cavaliere Salviati , e rimeritò per tal modo il buon uffi- 
tio che aveva da lui dianzi ricevuto ; o per meglio dire rese 
alla nascente Accademia della Crusca , facendovi entrare un 
letterato che poteva contribuire a’ suoi lavori ed al suo splen- 
dore , il medesimo benefìzio , che il 5ìalviati aveva reso all’ Ac- 
cademia di Firenze , facendovelo rientrare. 

Il Lasca cessò di vivere in Firenze nel febbrajo del i583 
nell’ età di quasi ottant’ anni (i) , e fu deposto nella chiesa di 
San Pier Maggiore nella sepoltura de’ suoi antenati. Fu uo- 
mo di buona e gagliarda complessione , ben formato della per- 
sona , di volto all' apparenza alquanto severo , il clic era forse 
cagionato dalla sua testa calva e dalla folta barba . Il suo spi- 
rito era straordinariamente pronto, bizzarro c fiiceto, ed aven- 
dolo egli coltivato con un continuo studio, e colla conversa- 
zione de’ primi letterati del suo tempo , lo rendè di quella per- 
fezione e pulitezza che manifestano le sue .scritture . Malgrado 
i passi alquanto licenziosi , che in esse non sono rari , fu uomo 
costumato ed anche religiosissimo . Visse celibe , c non sì no- 
mina veruna donna, clic sia stata da lui particolarmente ama- 
ta. £’ questa una regolarità di vita , che per Io piò non si esige 


(ij 0 Maggio i.V>6. 

(t) SatUntanove anni , diaci mesi a vautiiallc giorui . 
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da un poeta , e che non si erede di dover trovare soprattutto ir! 
un poeta licenzioso. 

Parecchie delle sue opere andarono smarrite , tra le altre 
diciannove Novelle in prosa , alcune egloghe in versi , ed al* 
tre rime . Abbiamo di lui ventuna Novelle , sei commedie, inoU 
ti capitoli (■} , sonetti , c poesie varie che furono in due volu- 
mi raccolte; in fine il poemetto satirico e giocoso, del quale 
quest’ é I' occasione e I’ argomento . 

Un Fiorentino per nome Betto o Benedetto Arrighi aveva 
immaginato di fare sotto il titolo della Gigantea un poema bur- 
lesco in cento vent’ otto ottave , intorno all’ guerra de’ giganti 
contro gli Dei . Girolamo Amelunghi che era pisano, e che per 
una deformità di natura era chiamato il Gobbo da Pisa , invo- 
lò quel poema all’ autore , lo ripulì e lo diede alta luce , noni 
Sotto il proprio nome, ma sotto quello di Forabosco: questa 
almeno è la pubblica imputazione che gli vien fatta . Come che 
sia la cosa , cotale poemetto è una mera stranezza. 1 giganti unr 
tempo vinti e fulminati da Giove fan pensiero alla fine di pi- 
gliarne vendetta . Si armano , e la descrizione della loro arma- 
tura forma la parte principale delle facezie dell’ autore. Que- 
sti (Kirtano un' àncora di nave , quegli un osso di balena; uno 
tiene sulla spaila la terribile falce della morte. Osiri, armato 
di becchi di grifoni , porta il Nilo e 1’ Adige agghiacciati per 
ispegnere I’ elemento del fuoco . CroiiogralTo ha per armatura 
delle braccia due colonne di porfido bucate ; quelle di Ercole 
che strappò dalla loro base , gli tengono luogo di stivali ; vuo- 
tò 1’ Etna e se ne fece un elmo . Gerastro scavò aneli’ egli la 
gran piramide, una delle sette maraviglie del mondo, c I’ ac- 
comodò sì bene che ne fe’ una cerbottana, colla quale lancia 
contro il ciclo montagne in luogo di palle, e per provvisione di 
guerra porta una carniera di ferro , piena di montagne . Gali- 
castro pose sopra di un elefante la torre di Nembrod,cheriem- 
])ì di massi e ili avanzi di grotte che dee lanciare contro la te- 
sta degli Dei . Lestrigone fa un gran buco in una montagna di 

(i) In breve ragionerà (li tutte queste dilTereuti opere. 
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calamita , tì passa dentro la persona , e si copre il capo colla 
cupola di Firenae . 

Passo sotto silenzio più altre stranezze gigantesche , e 
ne recherò qui una sola ancora , che va innanzi a tutte le 
altre . Crisperione , essendosi addormentato nella foresta Ar- 
denna , vi rimase per sessant’ anni ; ed eragli venuta sul capo 
una selva , nella quale si vedevano correre cavrioli , cervi, cin- 
ghiali , orsi e leoni. Si risvegliò Gnal mente nel punto , che un 
re vi cacciava con tutti i suoi baroni. Il gigante sbalordito dal 
suono de’corni si leva , crolla il capo , la selva c.ide per terra , 
e tutto quello che vi era dentro , ne morì. Le sole sue armi 
sono unghie sì forti , e che aveva lasciato crescere per modo , 
che erangli bastate a sradicare 0.ssa e Pelio, e fa disegno di 
valersene a graffiare gli Dei , ec. Il co ro batti mento c narrato 
nel medesimo modo che sono descritte le anni. I giganti cedono 
da principio, ma trionfano alla loro volta ; gli Dei fuggono per 
ogni dove , e Giove più presta e più lungi degli altri . Le dee 
sono serbate al diletto dei vincitori ; non vi resta in Ime di tutti 
gli Dei se non se quello che presede agli orti, e che eresi ad 
essi rifuggito. 

Il Lasca fu uno di quegli, che incolparono più apertamen- 
te di furto l’autore di questo poema ; il che glie ne le’ ascriva 
re un altro, che venne alla luce poco dopo , intitolato la Manca 
o la guerra dei Nani , parodìa o spezie di contrap parte di quel- 
lo dc’Giganti. L’autore si nascose sotto il nome dell’ Aniinla , 
come Ainelunghi sotto quello di Forabosco, e si scusò nella sua 
dedica di trattare un sì lieve argomento coll'esempio di questo 
Forabosco, che doveva aver doppio senno dì luì , f>oichè aveva 
;1 doppio d’anni. L’azione di questa poema ha coiiiinciaiiieuto 
da dove l’altro ha fine. 1 Nani condulti dui loro re Pigmeo , 
avevano riportato una grande vittoria sulle Giù , nel tempo 
che i giganti avevano vinto gli Dei. Giove, abbandonato da lut- 
ti gli abitatori dell' Olimpo , volge il guardo alla terra , e vede 
il re Pigmeo che ritorna Irìonrante colle sue genti, c gli manda 
un’ambasciata a scongiurarlo, che debba venire in sno aiuto. 
11 piccolo re aduna il suo consiglio, nel quale vini tiatlulo di 
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queir inaspettata proposta. Si aderisce all' inchiesta , e di botf<S 
i Nani si mettono in via. Le loro arme sono altrettanto ridico^ 
losarnente piccole , quanto quelle dei Giganti sono ridicolosa- 
mente grandi . Il capitano , coperto di sqnamme di pesce a p.^ 
piccicale colla cera , si fa un elmo d’ on guscio di piscilo ; c.a- 
ralca una gru ; il suo scudo è una conchiglia, la sua lancia uu 
giunco marino . L’ uno dei guerrieri del suo esercito, battutosi 
con una vespa , le svelse il pungolo , e se ne fece un pugnale : 
altri .sono coperti di pelli di rane , e portano per isrudo ovi di 
gru , vuotati , c tagliali a bella posta , e si fatino delle cerbot- 
tane con piume di augelli ancora nel nido. Uno dì questi croi 
uccise un grosso calabrone , ed il suo corpo , il suo pungolo A 
le sue ali lo armano da capo a’ piedi: il resto é tutto di tal 
tenore. 

Quest' armata bultoncsca si attenta di assaltare i Giganti. 
Gli Dei ripigliano animo. Succede tra gli Dei, i Giganti ed i 
Nani una mischia spaventosa. Il re Pigmeo fa cose stupende ; 
egli è un altro Giove. Alla fine i Nani c gli Dei rimangono signori 
del campo. Pigmeo e Giove sono ricondotti in trionfo , ed i Gi- 
ganti precipitati giù nel mare , dove rimangono affogati , senza 
potersi rilevare dalla loro caduta. Si .scorge chiaramente nella 
Nanea lo scopo dì Tirsi beffe della Gigantea ; il canonico Biscio- 
ni, nella sna vita del Lasca (i), ci vede ancora quello dì vendi.>. 
carsi dei nemici , che l'avevano escluso dall’ accademia fioren- 
tina ; ed c una delle ragioni per cui egli asserisce che n’è l'au- 
tore. Questo poema , dic’egli , comprende allusioni alle circo- 
stanze del Lasca, il quale dà in e.sso a divedere che i giovani 
accademici , nel cacciarlo dall’ accademia , della quale era uno 
dei principali fondatori , erano i Nani, che avevano superati i 
Giganti. Non è improbabile , che parecchi particolari nascon- 
dano in effetto allusioni che erano facili a comprendersi ai tem- 
pi deli’ autore, c che a noi sfuggono oggigiorno: se non che ìd 


(l) .StamiKitii in rapo alle lima di questo porla , Fireiiie io4' » 
a sol in 8.® , rdiiioiie data dallo strsao Bisrionl e coriaJata di «k 
noie . 
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pei' m« confesso di non le scorgere ; e per più ragioni , die sa- 
rebbe troppo lungo di esporre , dubito , a malgrado dell' auto- 
ritA del Magliabecbi , allegato dal Biscioni , e di quella dello 
stesso Biscioni ( 1 ) , che la Naiiea non sia del Lasca (a). 

Egli si diè francamente per autore nel poemetto burlesco 
della guerra dei Mostri , che è l.i continuazione dei due antece- 
denti ( 3 ): e si fa tosto ad attaccare l’autore della Gigantea , I 
Giganti che avevano osato di muover guerra agli Dei erano 
stati vinti e fulminati ; è un fatto a tutti noto 
Ma ora un Gobbo , poeta Pisano , 

Da certi Gigantacci sgangherati 
Ha fatto a’ Dei togliere il del di mane , 

Che per dolor si sarien fatti . . . 

Se non che dal valor del popol Nano 
L’altro di (ur ditesi e liberati , 

Con modi , non so già , se belli o buoni ; 

Ma chi Io crede , il ciel glielo perdoni . 

Onde per questo una gran turba infesta 
Surt’ è di nuovo, altera e disdegnosa : 

Turba , gente , o genìa simile a questa 
Non fu giammai cantata in versi o in prosa : 

£ giorno e notte sempre mi molesta , 


( I ) Vi- tupra - 

( 3 ) Perchè egli , che li nominò nella Guerra da Mostri , duvs 
attacca apertamente la Gigantea e l’accademia, avrebbe nascoalo il 
ano nome nella Nanea ? Vi sono nel titolo di quralo ultimo poema la 
quattro lettere iniziali M. $. A. F. , che non venne mai fatto ad 
alcuno di poter spiegare , e lo confeasa il Biscioni istesso . E' verisi- 
mile che le ultimeduesigoifichinoaccademicnfiorrntino.se ai avesse 
aott' occhio la nota de' suni primi accademici , forse si spiegherebbe 
]' riiigma . Comunque ciò siasi , il Lasca non aveva ragione veruna 
per tener celato il ano nome in qiieito poema: ne avrebbe avuto beu 
uua maggiore in quello che compose dopo , nel quale noi cela . 

(3) 1 due primi erano venuti alla luce , I’ uno in aprile, i547 , 
r altro in maggio , i548 ; il terzo apparve nel i584 , in 4-° ■ Tutti 
a tre furono ristampati ; La Gigunlea e la Nanta inaiente con la 
guerra dei Mostri , Firenze , i6ia , piccolo volume in |8.* , assai 
4 'ar* , iwo mano cbs li tra p'jetni stampati srparataaaenta ■ 
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die di lei canti con rima orgogliosa ; 

Ond' io fonato suno a questa volta , 

Di scrireme , cantando a briglia sciolta . 

Se vi hanno delle stranezze incredibili nella descrizione dei 
Giganti e dei Nani , se ne scontrano ben di più in quella dei 
Mostri . Essi vanno alla loro volta contro gli Dei . Quantunque 
i Nani vincitori siano là presti in loro aiuto, il vecchio Saturno, 
che è un Dio sperimentato, dà a Giove il consiglio di tornar 
vivi i Giganti, di far la pace con essi , e di andare tutti uniti 
contro i Mostri . Cotale consiglio piace a tutti gli Dei, ed il 
poeta , volgendosi agli uditori, dice : 

Voi sentirete prima come Giove 

Tornò vivi i Giganti in un momento ; 

E come quegli poi per far gran prove 
Diedcr co' Nani le bandiere al vento, 

£ n’ andavo a trovare i Mostri , dove 
La terra e t’ aria empievan di spavento..^ 

Ma non valse niente, perchè alfine , 

Dopo una suda fiera e roaladetta , 

Quell’ anime gentili e pellegrine 
De’ Giganti e de’ Nani ebber la stretta . 

Questa una fu delle maggior rovine , 

Che sia stata giammai veduta o letta ; 

Perchè i Nani e i Giganti restar tutti 
Nel sangue involli , imbrodolali e brulli . 

Laonde i Mostri poi vittoriosi 

Inverso il eie! presero a camminare , 

Dove gli Dei tremanti e paurosi 
Facean disegno di non gli aspettare: 

£ per viaggi incogniti e nascosi 
S’eran fuggiti , senz’altro indugiare , 

Tutti quaggiuso ne' paesi nostri , 

Lasciando vuoto il ciel in preda a’ Mostri , 

E cosi sotto forme varie e strane 
Tra noi si stanno picn di passione . . . 

Alfm iutenderete per qual via 
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I Mostri se ne andare in paradisa ; 

Come preser di quel la signoria , 

Dorè or si stanno in festa , in canto e in riso ; 

Onde più tempo già la carestia , 

I Tenti e l’acqua il mondo h.inno conquiso, 

Nè tra dicembre e maggio è più divario ; 

£ par che vada ogni cosa al contrario. ( Si. 87. e seg.) 

Eridente è qui l’ allusione , e se I' autore aresse composto 
fi secondo canto, che annunsia , sarebbe divenuta ancora più 
chiara : ma certo egli per tale ragione appunto non lo compose. 

Questi tre poemetti e l’ Orlandino furono dunque i soli , 
che nel genere giocoso vennero alla luce nel decimosesto seco., 
lo . Nel seguente ve ne ebbero dei migliori : ma non so , se , 
non ostante l’esempio de’Greci, non sarebbe a desiderare , che 
ve ne fosse dì meno , e se possa esservi molta giuria nel segna- 
larsi in un geuere naturalmente cattivo . 
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P*g. 17 , nota (3) . Ho solo citalo in esso nota il primo 
Terso dei due sonetti del Tasso , l’uno sul seno, l’altro sulla 
mano della duchessa di Urbino ; ed ora li reclicrò qui intieri > 
e farò altrettanto degli altri suoi componimenti, ogni qualvolta 
potranno rischiarare quello che dissi degli amori del Tasso . 

I. 

La man eh’ avvolta in odorate spoglie , 

Spira piò dolce odor , che non riceve , 

Faria nuda arrossir I’ algente neve , 

Mentre a lei di bianchezza il pregio toglie . 

Ma starà sempre ascasa ? e le mie voglie 

Lunghe non fia , ch’appaghi un guardo breve ? 

S’ avara sempre a me sue grazie or deve , 

Il mio nodo vital perchè non scioglie ? 

Bella e rigida man , se cosi parca 

Sei di vera pietà , che I nome sdegni 
Di mia liberatrice a si gran torto , 

Prendi 1’ ufGzio almen d’avara Parca ; 

Ma questo carme un bel sepolcro or segni i 
Viva la fede , ove il mio corpo è morto . 

IL- 

Non son si vaghi i fiori, onde Natura 
Nel dolce aprii de’ begli anni sereno 
Sparge un bel volto , come un casto sen» 

' £’ bel quel che di luglio ella matura , 

Meraviglioso grembo , orto e coltura 
D’ Amor , e paradiso mio terreno ; 

I L’ ardito mio pensier chi ti<me a freno , 

Se quelle , onde si pasce, a te sol fura ? 

Quei , ch’i passi veloci d’ Atulanta 

Fcrmaro, o che guardò 1’ orrihil drago , 

Son vili al mio pensier , eh’ ivi si pasca. 

Nè coglie Amor da peregrina pianta 
Di beltà pregio sì gradito e vago: 

Sol nel tuo grembo di te degno ei nasca . 
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Pag. 3a , aggiunta alla nota (G) . Il Munso allega come 
uno dei componimenti poetici fatti d.il Tasso per questa tersa 
Leonora , clic era , secondo lui , una delle damigelle della pri- 
ma , il sonetto seguente , indiritto ad una Filli , die mostra di 
non aver avuto niente di comune con alcuna di’lle Lcoiiore , e 
che non era stala sicuramente che l'oggetto di un capriccio 
giovanile. Cotale sonetto è anche di un tenore di filosulia , che 
non fu mai quella del Tasso , c che può destar dubbio che non 
sia suo . 

Odi , Filli , che tuona ; odi che ’n gelo 
Il vapor di lassù converso piove . 

Ma che curar dohhiam , che faccia Giove ? 

Godiain noi qui , s’ egli è turbato in cielo . 

Godiamo amando , e un dolce ardente zelo 
Queste gioie notturne in noi rinnove : 

Tema il vulgo i suoi tuoni, e porti altrove 
Fortuna o cago il suo fulmineo telo . 

Ben folle , ed a se stesso empio è colui 

Che spera e teme , e , in aspettando il male , 

Gli si fa incontro e sua miseria atfretta . 

Pera il mondo, e rovini : a me non cale , 

Se non di quel , che più piace , e diletta : 

Che se terra sarò , terra ancor fui . 

Pag. 53 , nota 4 Sonetto sopra una bella I>occn, in fine del 
quale il nome di Leonora è travisato alla maniera del Petrarca. 

Rose che l’arte inrldiosa ammira , 

Cui diè natura i pregj , onor le spine , 

Rose di primavera in fra le brine, 

E il caldo Sol , che in due l>egli occhi gira ; 

Purpurea conca , in cui si nutre e mira 
Condor di perle elette e pellegrine , 

Ove stillan rugiade alme c divine, 

Ov’ è chi dolce parla e dolce spira j 

Amor , ape novella ; ah quanto fora 
Soave il mel , che dal fiorito volto 
Suggi , c poi sulle labbra il formi e stendi ! 

Ma con troppo aeut’ago il guardi , ab stolto: 

Se ferir Iirami , scendi al petto , scendi , 

E di sì degno cor tuo strai, E ONORA. 

Sonetto , nel quale confessa egli stesso , nelle sue Esposi' 
Gingitené T. VII. i8 
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zioni d' alcune sue rime, che scherza sul nome della sua don- 
no , dicendo : /’ aurora io cerco . 

Quando 1’ Allia si leva , e si rimira 

Nello specchio dell’ onde , allora 1’ sento 
Le verdi fronde mormorare al vento , 

E così nel mio petto il cor sospira . 

E r Aurora mia cerco; e s’ ella gira 
Ver me le luci , mi può far contento : 

E veggio i nodi , che fuggir son lento , 

Pa cui r auro ora perde , c ineii si mira . 

Nè innanzi nuovo Sol , tra fresche brine , 

Dimostra in cici scren chioma sì vaga 
La bella amica di Titon geloso , 

Come in candida fronte è il biondo crine ; 

Ma non pare ella mai schifa nè vaga , 

Per giovinetto amante , o vecchio sposo . 

Pag. 5a . Nella canzone a Leonora , il cui primo verso è 
citato nota (4) ; 

Mentre eh’ a venerar muovon le genti 

Il tuo bel nome in mille carte accolto , ec. 
la quarta stanza particolarmente esprime , in modo da toglie- 
re ogni dubbietà , il sentimento che si destò in lui nel primo 
inomento , che la vide : 

E certo il primo di che ’l bel sereno 

Della tua fronte agli occhi miei s’ offerse ] 

E vidi armato spaziarvi Amore, 

Se non che riverenza allor converse 
£ maraviglia in fredda selce il seno , 

Ivi peria con doppia morte il core . 

Ma parte degli strali e dell’ ardore 
Sentii pur anco entro ’l gelato marmo. 

E s’ alcun mai per troppo ardire ignudo 
Vicn di quel forte scudo , 

Ond’ io dinanzi a te mi copro ed armo , 

Sentirà ’l colpo crudo 

Di tue saette , ed arso al fulul lume 

Giacerà con Fetonte entro ’l tuo fiume (i) . 


fi) AItnsione a Frloutc caiUitn nel Po , che il poeta cliiama tuo 
punte parlando a Leonor.i d' Estc , perchè Ferrara , ove regnava suo 
fratallo Alfonso , è posta sul Po . 


Digilized by Google 



note aggiunte 275 

Pag. 53 , nota (5) . In quest’ altra canzone : 

Amor tu vedi e non hai duolo e sdegno , ec. 
che pare abbia indìritta a Leonora nel tempo che era dornan- 
data in matrimonio da un principe , quest’ ultima strofa sem-< 
bra pure oltreniodo evidente : 

Nè la mia donna, perchè scaldi il petto 
Di nuovo amore , il nodo antico sprezzi , 

Che di vedermi al cor già non le increhbe ; 

Od essa , che l’avvinse , essa lo spezzi : 

Perocché ornai disciorlo ( in guisa è stretto ) 

Nè la man stessa , che l’ ordio , potrebbe . 

E se pur , come volle , occulto crebbe 
Il suo bel nome entro i miei versi accolto , 

Quasi in fertil terreno arbor gentile , 

Or seguirò mio stile , 

Se non disdegna esser cantato e colto 
Dalla mia penna umile ; 

£ d’ Apollo ogni dono a me Ga sparso , 

S’ Amor delle sue grazie in me fu scarso . 

Pag. 54 nota (i). Sonetto all» medesima sul medesimo 
argomento . 

Vergine illustre , la beltà che accende 
1 giovinetti amanti , e i sensi invoglia , 

Colora la terrena e frale spoglia , 

£ negli occhi sereni arde e risplende . 

Ma folle è chi da lei gran pregio attende , 

Qual face all’ Euro , al verno arida foglia , 

Ed anzi tempo avvien , che la ritoglie 
Natura , e rade volte altrui la rende . 

Da lei tu nò , ma da immortai bellezza , 

L’ aspetti , e ’n vista alteramente umile 
Ti chiudi ne’ tuoi cari alti soggiorni . 

£ s’ interno valor d’ alma gentile 

Per leggiadr’ arte ancor vie più s’ apprezza : 

Oh felice lo sposo a cui t’ adorni ! 

Pag. 54 nota (3) . Alla medesima dopo qnindici anni 
di costanza . 

Perchè ’n giovenil volto Amor mi mostri 
Talor , Donna reai , rose e ligustri , 

Obblio non pone in me de’ miei trilustri 
Affanni , o de’miei spesi indarno inchiostri . 
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E ’l cor , di’ s’ inyagliì degli onor vostri 
Da prima , e vostro fu poscia più lustri , 

Riserba ancora in se forme più illustri , 

Cile perle c gemme, e bei coralli ed ostri . 

Queste egli in suono di sospir sì chiaro 
Farebbe udir, die d’amorosa face 
Accenderebbe i più gelati cori ; 

Ala oltre suo costume è fatto avaro 
De’ vostri pregj , suoi dolci tesori , 

Cile in se medesimo gli vagheggia e tace . 

Pag. 56 nota (i) . Sonetto fatto nei primi tempi dell’ a- 
mor suo per Leonora : 

Se d’ Icaro leggesti e di Fetonte , 

Rcn sai , come l’ un cadde in questo fiume , 

Quando portar dall’Oriente il lume 
Volle , e de’rai del Sol cinger la fronte; 

E r altro in mar , che troppo ardite e pronte 
A volo alzò le sue cerate piume : 

£ così va chi di tentar presume 
Strade nel del , per fuma appena conte . 

Ma chi dee paventare in alta impresa , 

S’ avvien eh' Amor 1’ aflìde ? e che non puote 
Amor, ebe con catena il cielo unisce ? 

Egli giù trac dalle celesti rote 
Di terrena liellà Diana accesa , 

£ d’ Ida il bel fanciullo al ciel rapisce . 

Pag. 1 18 , nota (2) . Considerazioni al Tasso di Galileo 
Ga/i7ei , ec. La prefazione di questa prima edizione di esse 
considerazioni comprende la storia assai curiosa di cotale scrit- 
tura . £’ cosa singolare , che la migliore critica fatta della Ge- 
rusalemme liberala siaci stata conservata dal più caldo ammi- 
ratore del Tasso , 1’ autore stesso della sua Vita, il buon aliate 
Serassi . L’edizione fu fatta dopo la sua morte su di una copia 
da lui tratta dallo stesso originale . Egli aveva .scritto sulla sua 
copia la nota seguente . ,, Ebbi la sorte di rinvenirla ( questa 
critica ) in una pubblica biblioteca di Itomn, scorrendo un vo- 
lume di Miscellanee . Vedendo che era l’opera di Galileo , che 
aveva desiderato sì vivamente di avere, la copiai segretaiiienle, 
scimi far motlu a chicchessia della mia scoperta , perocché 
quest’ opuscolo non indicato nella tavola , iiiiiiio, fuor di me , 
sa nè se vi sia , nè dove sia , c che per tal modo non potrà es- 
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»er* dato in luce da altri clic da me, quando avrò amto agio 
di rispondere , come devo , alle iinpiitiirioni sofisticlie e false 
di un censore, che in altre materie è salito in gran fama ,, . 
Ma, dice l’autore della prefarione, lum intra|irese quel lavoro, 
che avrebbe potuto dar mollo a die fare al suo spinto; e cre- 
do che avrà mutato pensiero , avendo forse scoperto che la più 
parte delle imputazioni non erano nè si solistiche nè sì false 
come ei dice , ed essendosi in fine avvisto , che il censore che 
dovea combattere , non era meno profondo in colali materie , 
che nelle altre . Avrehire c«‘rto avuto tutto il tempo di rispon- 
dere a Galileo , perocché erano già parecchi anni che aveva ri- 
trovato il manoscritto , cd aveva più ozio che non gli bisogna- 
va . V'iviani nella sua lettera scritta al gran duca di Toscana , 
l<erdinando II, nel i654, inserita dal Salviiii nella suaVitadi Ga- 
lileo , basii consolari , p. Sq'J , ci dice che quel grand’ uomo» 
dotato di una memoria telicissima, cd ap|iassiona lo per la poe- 
sia , sa|ieva a memoria , tra gli autori latini una gran parte di 
Virgilio , d’ Ovidio , d’ Orazio e di Seneca , e tra gli autori ita- 
liani , quasi tutto il Petrarca , tutte le rime del Berni , e per 
poco tutto il poema dell’ Ariosto , che fu sempre 1’ autore suo 
prediletto , e quello di tulli i poeti, che lodava maggiormente. 
Aveva fatto , prosegue il Viviuni, delle osservazioni particola- 
ri c de' paragoni tra questo poeta cd il Tasso sopra un gran 
numero di passi . Uno dei suoi amici gli domandò parecchie 
volte con molle istanze quel lavoro , mentre che era a Pisa ; io 
credo che tosse Giacomo Mazzoni . Dirglielo tiiialmente e noi 
potè più riavere . Dolevasi talvolta sdegnoso di sillalla perdita, 
c conli'SSava egli stesso di aver fatto quel lavoro con soddisfa- 
zione e piacere. Ignoravasi dopo quel tempo che fosse av- 
venuto di quella scrittura , allorché fu a caso scoperta in una 
raccolta di Miscellanee . Ma per un cflì llo della fatalità , che 
parca I accompagnasse, colui che la rinvenne , non approvando 
le opinioni del Galileo , ebbe in animo di difendere il Tasso , c 
non avendo mandato ad esecuzione quel pensiero, privò il pub- 
blico di quel prezioso scritto. Dopo la morte di colui , che l’a- 
vea copiato , volse lungo tempo ancora anzi che cadesse n>-lle 
mani di chi potesse farne buon uso. Alia fine i manoscritti del- 
1 ab.itc Aerassi pervennero in i|uelle del duca di Ceri , ed a 
questo signore zelantissimo pel bene delle lettere si è dovuta 
la pubblicazione . 

Ma nel mentre clie il letlerulo, al quale venne affidata la 
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nira, ne faceva j>cr la stampa una nuova copia, aTridesi che 
vi inancavnno (|uattro fogli, eh’ egli sospetta siano stati strap' 
pati (la un ({ualcliu zelante Tassista , e sono appunto quelli , in 
cui il Galileo (l(tpo avere dimostrato quanto l’amore di Tancre- 
di ]ier Clorinda è mal inventato, c con nissun’arte legato all’a- 
zione , continuava a far vedere il poco senno del Tasso neli'or- 
dilura delle altre avventure del suo poema. Avvi in fatto que- 
sto spiacevole vuoto , p. 36 . dell’ edizione in 12. Per sovvenire 
in parte a cotale difetto, l’editore, ricordatosi d’ una lettera 
sul medesimo argomento scritta dal Galileo a Francesco Ri- 
iiiiceiin , che era già altrove stampata , la pose in Gne delle 
considerazioin , accièi si avesse , almeno in compendio , un’ idea 
di (|ueilo che I’ autore avea detto più distesamente nei quattro 
fogli lacerati. Ciò non ostante cotale lettera, p. 229 del volume, 
non tratta punto il medesimo argomento. Galileo si ristiingc 
alare tra I' Ariosto e ’l Tasso un paralello , nel quale dà al 
primo la prevalenza. Ma quello che siffatta breve lettela ha di 
notabile , si è. che ha la data del 19 irraggio iG 4 o. L'autore avea 
solo venti.sei anni , allorché dettò quelle considerazioni , rnn n« 
avea settanta , allorché scrisse quella lettera, c scorgesi che 
.iv< a sempre persistilo nella medesima opinione. Il gi'an Galileo 
era affitto del medesimo avviso che era stato il giovane pru- 
fesiiore di Pisa. 

P. 22y. .\ggiunla alla nota (2) sul decreto del parlamento di 
Parigi , riguai'd inle la (Gerusalemme conquistata del Tasso. 
Il mio confratello , signor Bernardi , lesse non è molto, nella 
nostra classe una memoria , che comprende degli schiarimenti 
su cotale decreto e sul p<x:ma del Tasso che ne fu I’ oggetto . 
Jilgli mi perini.se di recare qui , dietro la sua memoria , il lesto 
del decreto, che trovasi solo in meuioric ch’io non aveva alla 
mano. 

Estratta dei registri del parlamento di Parigi , 
del primo settembre iSqS. 

Sulla rimostranza fatta dal procuratore generale del re ^ 
che da pochi giorni ,nel presente anno, fu stampato in questa 
città di Parigi un libro in versi italiani , intitolato la Geriisa- 
l-mmc {i) del Torquato /’tzsso , sopra di una copia dì poco 
venula da Ruma e mniidulu dall’autore (2) , al qual furono ag- 


fO Li'cr’si '<’/ 

{ìj l.fj slair.julorc non dice prcf!»iiin*iita ciò ; nrl suo avvilo .si 
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giunti nel ventesimo canto , fui. 270, piìinn pagin.i , alcuni 
versi , in numero di diciannove , dal quattonliccsimo (i) verso; 
per la prima ottava , il quale incomincia Sislo, sino al quinto 
della terza ottava , il quale iiiconiineia Chiama ohle , clic non 
•i trovano nella prima edizione del i5S2 ( 2 ) , e rincliiudono sen- 
tenze contrarie all’ autorità del re ed al bene del reame , a van- 
taggio dei nemici di questa corona , e ]>articolarinente parole 
infamanti il defunto re Enrico 111 , ed il re regnante, per la 
minaccia dei fulmini fatta a Roma nelle ultime turbolenze , e 
tendenti a persuadere ebe è nella podestà del papa il dare il 
reame al re , ed il re al reame , die sono espressioni pregiudi- 
zievoli allo stato ; dei quali versi fece lettura , domandando die 
venissero cancellati e tolti da quel libro, pcrdiè la detta pagi- 
na sia corretta sul tenore degli esemplari delle prime edizioni, 
con proibizione al libraio, die li ba fatti stampare di venderli, 
e spacciarli ; e che, a tale effetto , siano presi gli esemplari 
della detta nuova edizione, e venga ordinato a tutti quelli die 
ne avessero fatto acquisto, di riportarli per essere del pari ri- 
formati alla detta pagina , e loro vietato di ritenerli sotto le 
pene che saranno del caso , a tenore dei decreti già emanati. 

La materia messa in discussione , decreto del detto giorno 
del parlamento conforme alla richiesta ec. 


lettore dice che aUmpa quel poema sopra una nuova copia tiri tulta 
cangiata e riveduta dall’ autore , mandata da Itomu . Er.i senza 
dubbio un esemplare della Gerusalemme conquistata ,cb’cgli teneva 
come uua nuova edizione corretta della prim.t (ìarusaicmmc . 

( 1 ) Così trovasi nella copia , che trascrivo ; ma deve dire il 4-° 
verso . 

(a) Errore del procuratore generale , che confonde l.i Gerusalem- 
me conquistata colla Gerusalemme liberala , errore in cui era prò. 
babilmente caduto il medesimo libra jo . 
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